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{ R A, le itioltc grandi'sfime utilitl,' 
chela ue^-amentemiracolofa in- 
uention de le (lampe fi uede ha- 
uer apportate al mondo » fi deiie 
certamente tener per una, & per 
principale il vederli, che non jfolo 
fi ronferuano per eflà le memorie importatisfime 
. dciriftorie, delibarti, & delle icienze, ma fi uengo- 
lio di giorno in gidrno migliorando, & riducendo 
a più vtile & più fegnalàta perfettione, sfbrzadofi, 
. & ingegnancfofi continuamente tanti beiringegni 
di concorrere a garaTun deiraltroper no folomen 
teritrouar libri nuoui da dar al mondo, ma ancora 
d*adornare, e migliorar quelli, che già fon dati , & 
che h ueggòno bifognofio.capaci di maggior o;;- 
‘ ‘ ai namento 
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ÌBÌmento,& perfèttione per molte tiie • lidie ceP 
tonon fi poteua far da gli antichi, quaado fcriuen 
dofii librrà penna non fcnepoteùanòfarfcnob 
j)Ochrsfimi,& con molto tempo^ & fatica grande» 
iOnde confeguentemente non poteaho'ùederfi,&r^ 
‘giudicàrfi Te noh daalcuni'póchi^ i quali Te lepiu 
, Gioite cran più ricchi , non era poi piu intendenti 
'da poterli correggere, Se migliorare, & fe pur lo 
iàccuano,non fi ftendeua tal’opra loro fe nó in po 
<hi. Et di qui ueggiamo fin'a quefli tempi, chela 
maggior parte de’ libri bùoni,ò fi rruouano incor 
tettisfimi, o pieni di mille intrighi di dubbiòfò 
narietà,ò imperfetti, Se tronchi,chi in una,chi in 
ilcune,& chi in mólte importantisfime parti fue.^ 
;Bt fe pur qualche grande Se generolb Principe 
'ò qualche diligentisfimo litterato fi truóua d’ha • 
hieralcun*efsépldrc piu corretto,© piu intero de 
’gl’altri non farebbe loro posfibiIe,ò almen fàcile 
’il poterne far beneficio al mondo, fe non fofle 
- *<juefto gran dono delle fiampe,Ch’Xddio benignif 
■ÉfDOjS’è degnato di far particolarmente aquefte 
^tà noftre.Et deuendo ognr cófà qua giu fra noi 
''Uenire fcmpre,fino ad un certo termin^miglio- 
’-rando da’ fuoiprincipi;,fi uede, che quefta delle 
■ftape,sì come nelle forme de’caratteri,& in tante 
altre cofe ha già riceuuro notabilisfimo accrefet 
Tnento d’ornamento, Se perfettione, così molto 
piu io uien tutta uia riceuédo in quella generofk 

concorrentia 


concorrentia, laqiul di fopra ho detto , che mol4- 
^ bcGringegni mettono inatianzar l’un raltronel 
dar fuori i libri fempre cort notabile migliora-, 
mento in tutte quelle cofe che fia posfibac , m;» 
particolarmimtencl procurar ciafcpno di adorn- 
llarli con lo iplendor del nome d*. qualche perfo^ 
lia^per laquale il mondo inpgM etàiiabbia da tCr{ 
fier il libro piu carojet.conf^ da aué' 

re a fsfi 9 chOvCiòf procurano:--, maggiore obli-' 
gatione,,.& maggipri^entc lai^arlidella perfet- 
tione dellofr'giudido. Diqueftaiodeuolisfi^' 
pia intentione^& in quello generolo penlìero, 
4e(Iepdo certamente hoggi molti jn Venetia cos^ 
librari , ; & jftgtnparori jj come ancor mercatan-. 
ti , & honoràtislimi g^tirhuomini , ad elTcm- 
jp\o di alcuni magnanimi Principi , che procura- 
DO di far^ il medeiìmo negli llati &ne i Re- 
gni loro, io con^moita mia contentezza ho ue- 
:4pti & ueggio accclìsfìmi da già certo tempo 9 
;due fratelli , Domenico & Gioan BattiUaGuer- 
,ri,.gioueni$(jmi d*età , ma maturi di giudicio , de 
, eccelli d'animo nello sforzarli d'auanzar ogni al- 
tro così d'Italia come fuori in quella im prefa di 
gióuareal mondo, & elTaltar fe llcsli permezo 
. delle opere , che attendono a dare in luce > Et fra 
inoìte altre , che hn qui nc han date,-& fon tutta.* 
uia in punto di douerdare, è ora quello bellìsli^ 
^^0 libro d'Appizno Aleflàndrino, autore di tan- 
^ . .. — a' j ta • 
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fa Importanza, dPijuaHta rìpm^^^ té 

lèbrati antichi^Ma per le cagióni'the di fopr^ hp 
dette c accaduto a' qucftcr autore <juello, che con 
|[randisfihiò danno del liióftdo G uèdc accaduto a 
molt*aItri cioè d’efferfi'iirtòuàtb incprréttisG-i: 
jttio,,& imperfettoio diiriimitc/in molte fue par- 
ti . Onde così Latino •, come in^ Italiano non 
Vè potuto fin' qui àuer piùpcrféttòj che quanto 
"comportàiiano gl’imperféttlsfiUiloriginalij bti-i 
de fi trainano . Ora i m cfi adietr q per ppér^ di 
Enrico Stefano, gentirhuómò cbfi dato a gióuàr 
5lmondo,cóméattisfimo'per qualitì 

fcienzèa pb'tcrlo fàré,‘èffètìdò ùènutiinlué^^ 
"alcuni libri del medefimo Appiario^ 'che fin'qtìi- fi 
trouauano lUattcare, iri lingUa Greca , i detti diiè 
fratelli mi hanno con molte preghière aftrettò*a 
compiacerli di tradurli in <^uefl:a noftra ‘ màterUk 
lingua . Il che io per o^t rifpettò m^indusfi^ 
far uolentieri, & mashrriamenté ritrÒuandbrni 
ditre a quelli d’aucr’a penna li libro delle cofeiìlt 
riche, fcritto dal medefimo autore, & fin qui non 

• trouato iu lingua Greca, fe nóh ùn pocò delfub 
principio , & ancorché fi habbia puf in Latino , 
tuttauia è tanto in molti luoghi deprauato anche 

* egli che per poterli ridurre al uero fuo fentimen 
'to,nónui bifogóaua,nepòteua forfegiouar’al-» 

tro, che quefto , ch’io ho fatto , di conferirlo cól 
teAo Greco • Quefiò adudque^Cón quello delk 
' ‘ “ ' " cofe 




V. 


^ofe <Ì*Amiibalefauend0 io con molta ^iligenzi 
Ctadottoóella lingua noftra, ^ cflwdo i delti due 
cfratcUi'p’er 4arJi fuori in bell isG'ma ftampa' inGe- 
inccon legume cftern e dc*Romani, difcritoc 
* ìdal medeGmo Autore^ .& tra dotte già da Meflcr 
Aleflandro'Bracdo^ Secretar io Fiorentino^ rer 
ièaua,cbe per finir’di contentar coitoro, fatisfaip- 
ire i Lettori -, & aggiu ntgfcre ^r oam eoto al 1 ib ro > 
lo facegfi li icir fotta nòm e di p er fb rta , che iiaglii 
«con ile fueottùne^uaGtàoperar tutip cjiiefto clic 
‘ giìltse dettò Òodelio eletto di farlo ufcirc fiat 
xo l‘onorati4ÙBQnotne;di Voftra Signoria . La- 
iqualeper ^integrità della ulta *'perla grandezza 
tdell’anitno , per Pindinatione ad ogni forte di 
j ^irtù uera., & diròancora perle notabilisjjme ^ 

j ^loriofe fu,e vittorie conrra ogni indegna prefecu 
jtioiie della Fortiina , per la rdigioine & timor di 
I)io^, per la carità , molto fopra il foGcò di mol* 
•ti, che iiltram ente ràuanzafìo di ricchezze Se gra 
,«di,&pérmolf.altrc fante Se lodate quajità,eflenr 
«do Ci^brata, &amata,& ofler uata dalle p enne cU 
lan d nobilisiì m i fcrittori , & dall e lingii e di -qua- 
li .tante peribnebuone., quant epa* fard ,per ui,. 
ila., o per udita jaconòfeo., non è alcun dubbio 
xhefaràparerqueftoìibfotantopiu belloj& più 
caro al mon do , quanto foglia làr parerpiu bello 
&,piu caro Toro preciofis G ma gioia 1 egata io 
: ^ ^ Ec d'àltraparte fo che a Vottra Signoria notj 

ai 4 deurà 
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deurà fc non fommamente cifcr grato, che jo coft 
reflempio fuo faccia uia Se animo a gli altri di 
procurar fimili ornamenti alle cofe , che fanno 
per dilettatione&per giouamento di ciafehedu- 
• Et tanto piu poi le farà caro , (guanto cono^ 
feerà che io oltre alle cagioni già dette , Tho fat- 
to con maturo giudiciojrparendomi che per por- 
tarfiouefto libro in fronteil nomedi ALES- 
SANDRO braccio FIORENTf- 
^ ^ 9^cfio, che già di quello Auto» 

re tradude in Italiano quella parte che fin qui s*a— 
liea. Se il nóme di Girolamo Rufcclli, il >qualc 
Ili ha ora aggiunte quefPalcre, rtuouamente ri- 
trouate nella lingua Greca, ella non potràfe non 
grandemente aggradire, chcl'undt l’altrodinoi 
ft ne uada uolando attornoAc uiuà né i prefenti Se 
futuri fecoli con Tale del nome di Voftra Signo- 
ria , Alla quale la parola FIORENTINO, 
deue efler gratisfima fbpra*ogn*akra forma di no- 
ce, chepollà rapprefentar cofaumana , pereiTer 
.Fiorenza, la patria, ou e Voftra Signoriaènato, 
& della qual è Capo,& Rettor quel Pi incipe, che 
ella fuot fempre dir d*anoarc, d’ofieruare, & d aL 
dorare,£ome un fuo uero Terreno Iddio, da Dio 
fupremo, & infinito a espella nobilisfima città 
conceduto. Le parole poi infieme. SECRE- 
TA Ri O & FIORENTINO, focheoitrr 

amoIt*altridegnirifpettincm fi poffono nèlc^- 

' 


Hetenèqdir daVoftraSfgnoria Tenia fuagradi{5i 
lima còntenteiza, perTomigljanza di ciucila , ctiè 
tUa prende drcontiiluo nell^udir flortiinàre, nd 
àedcjtt , & hd conuerfare il Signóf COSI M O 
B A R T OLI, Secretarlo del detto ecadicntisft 
mo Signor. DVCA di Fiorenza in quelle cit- 
di da Voftra Signoria celebrato quant*ella può » 
merito quant'ella deue ^ & conofeiuto & ammi- 
rato quanto glieTapprezza o (lima il giudiciò 
non folo della mente ò deirintellctco , ma ancora 
per coli dire , dell'orecchie di lei medeiìma , che 
rodono uniuerfalmente da tutti i buoni giudicar 
per le rarislimeuirtu Tue tanto degno di maggior 
grado, quando il fuo Principe è giudicate, & au'^ 
gurato per degnisCmo di maggior titolo. 11 nom- 
ine poi di Girolamo Rufcellijche pur Voftra Si- 
gnoria leggerà nèìla fronte di quello libro , & di 
quella epi itola, quanto io fperi che a lei poftà. Se 
debbia eifer grato lafcierò chelo giudichi il mon 
do da quel che di fopra ho detto , Se che è notisi!* 
mo , & della bontà & benignità di Voftra Signo- 
ria. Laqualc fe niun*altra parte degnai di lode ò 
d*aftcttionenon conofceinme, ui deeeonofeere 
Se aggradire quella prefettion di giudiciò, & que- 
lla prudenza di procurar d'auanzar quanto pofto 
ogo’altro , nella conofeenza dell ottime qualità 
fue,& ncli*augurarlc quello accrefcimcnto di fe- 
Uchà} chea perfone m iimigiiante natura & uiu 


tlicn {^prcau«UTado i^proniettenJb Ì^Ìlo {àiìi 
jtisfimo conia ma. bocca & effettuaim^.conU 
iua.^r^itia .. Di Vlnetia.' XV^ <Jilàagg^^ 
^ D. LXUL , ^ 
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"TAVOLA DI 

' .'LE COSE notabili, ' ' 

'^onàlpollc Tìcl libn? delia giierra Cartagincle» 
& Klitriidatica, di Appiano , 

Alellàndrino, * . a . 

. . •Ir.'TJ ili '.‘V. 

* • 

j^ARp J Arabia per ingannar Ha'rcoCraP 
fo lo perruadead af&euarrimpreTa CQnti^ 
, , ìFarti , lòxA 

Àl>boccamentò di Annibale ^ Se di Sdpione . 


' l'. • 

^r/jt : . .‘h ; 



earrc 


is.a 

i5ita 


Ai^oc^anaento di Mitrìda^ con siila. 

Aclid rotti da Mitridate» menu&i^e fagglua da Polii 

’pco, ^ i^4^a 

Acinio niatùpOl^bdonepa^^e^^ brindili con J’efército 
cpixtra Antioco magno. " - 71I1 

Ambakiadof i de Romani perfe^tati in xnare da Carta- 
mi nelj,& Tatti morire. ì 6 ^ 

Amilcare Capitano dell’armata dp Cartagincil aflalifce 
. l’amiata de Romani. " ' I4*a 

A ndronico perfuadendd la fuga a CralTolo tradiTce.x 1 o.b 
Animofìtàgrandedi malCoilfa. ' xod> 

Annibale quando paflo in ttàlia. , j.b 

Annibale ritornato a Cartagine biallma la pace fatta con 
Romani,^ rinuoua la guerra. J5.b 

Annibaie de Scipione lì aRroniaooinileme adiattod’ar* 
' ao.b 


me 


Annibaie conforta iCartagincil.a far pace co*Rom.a^a 
Annibaleiì accoda colite Antioco. y.b 

Annibaie conflgliò Antioco cbcaflaltiritalia 66 h 
Annibaie de Sdpione diipùtarono tra loro della dildpli- 




TAVOLA. 

,, na militare ^a^dezza Capitani. 6S.a 
jinnibale per nofa uenirncljle mani del nemico prefe. uó' 

' lontariamcnteil ueleno. ^S.b 

Annibaie pairuàdelaiécondii uolta Antioco i!d a£Taltat 
la Italia. ^ ^ 6 9,2 

Annone prefetto dell’efcrcito de*CartagineiI prefo^a 
Scipione per opera di maflaniflà. ' 6’b 

: Annone creato Capitano da Cartaginefi ìnluOgodiAf* 
drubale. . io»b 

Annone incolpa Afdrubale di tradimento apprelTo iCar 
> tagineli. I4.a 

À.ntioco magno fece molte memordbiUimpref&è^og* 
giogo molti popoli &prouittcic. - ^ ^4.a 

^Antioco magno marita Clét^atra Tua figlinoci Ti^o-* 
mfcolVe di Egitto. i 1 frj.b 

Antioco magno manda ambaiciadqria Romani perico- 
prire l’animo loto': ’ é6.'à 

Antiocò magiìd fiidif^otié'di iimouer gùcrira a Romanit 
66.b.,5cé8d> 

Antioco rnagno per qtial cagione comintliaRe a di/jpreis 
' zare Annibale.. . 68.a 

Antioco magno idodeiido&ctmtra Romanipreièì4egro 
ponte. ^ 69.* 

Anrioed magno per in i^'did; della gloria di Ànnibak fà 
fciòdircguireilluoconlìglio. youi 

Anriov'o magno elFcndoli ridotto in Calcide prendè m® 
V ^ glie per innamoramento, efiTcndà di età di cinquanta* 

* 'anni o piu. . . V ‘ ' ' Ti^b* 

*Arìfìdcó magrtòtar^tìcohdfcéiibiiotf eonfgli^ datoli 
’• da Annibale. .1. ■ 

‘An'tibcd magnò màndàatmbafciddori a’ Róftìaoip et. ot- 
tener la pace. 77d>' 

■Antioco magno mette in libertà Sciptonegiotùnetto.,. 
6he craftato prefoin mare. 7^i>- 

* Antioco iqagao manda per Statica a Romani 
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fuò figliaolo. , . 

Antioco lunipre fuccede a Seleitco nel regno. 86.1> ' 
Antipco Gripofa auelenare Cleopatra Tua madre per uS'' 
dicarla morte di Seleuco Tuo fratello. 97>I> 

Appio Claudio con aftutia mette terroread Antioco ma ' 
gno,&lQ fa mutare alloggiamento. . . 71.1^ 

Arcatia figliuolo dimitridate occupa la macedonia. ‘ 

li]o.b 

Archelao fa ribellare molte città della Grecia, Scnnifceté' 
con mitridate. 

Archelaoabbrucialcmachmederomani.nl 1 

Archelao ualorolàmente difende Pireo dallo afiàlto de" 
romani. 141 b 

Archelao abbandona Pireo. 14 3 .n 

Archelao eifendo fiato rotto da SiUain Cherona,fi riduC 
fein, Epiro. • 145.^ 

Archelao rótto due uoltea Orcomeno fi riduficin Calci-‘ 
de. ' . . . • 

Archelao per fofp'etto dimitridate,fcne fuggeamurcJ 
na^incitandolo a muouer guerra al re* ii5.b 

Arìarate per afiicurarfi da romani manda a manio Confo 
lo aoo.talenti. 8f 

A riarate priuatodd regno diCappadociada Demetriòii 

?7d> 

A riò^rzane cacciato del regno di Cappadopia da ariara 
. re iji.à 

ATÌfiobolo Re de Giudei fiiperato da Pompeo* .8 S.a 

A rifio ne eoi mezo di Archelao fi fa Tiranno degliate» 


niefi. 




Artabaffe Réd’armenia conforta crcfloalPimprefacòu 
’ traipaiti. loi.b 

Arcabaflè Re d'armenia fatto prigione da marco anto- 
nio & mandato a cleopatra. izj.b 

Afdrubalepcrilferuitio della patria diifimulòla ingiu- 
iXia fattali da*cartaginefi. $ 

afdr ubale 


-.1 


T, O. L Ar 

i^CIrubalc condafihato amorte da Cartagin.efi» . !q.I^ 

AC^rùbale rittocato dallò ó ((lio da.Ca r tagineH. 1 6.b 

Afdrubale prefo il uelend'pcr dilperatianc fini inilèrabir 
^méntclaruauita. r 7 *l> 

■ i^drubalc creata Capitano da Cartaginell centra ictada» 
niflV ' ^ ' 3J.1> 

Afdnibale .Capitano de Cartagineil fece morire con mol 
ta crndclta tutti i prigioni de Romani. 
ACdrnbaleuoIontarianiente ft da in poteva di Scip .éo.b 
i^clepiddato icaopre a mitridatcla congiura che era far 
ta centra di ki da fuoi Capitaci. ' ’ i46.b 

AGani fecero morire crudelUfGmianiente tutti ritaliaoi 
che erano in AGa. 

AG*aIto datoa pirco con incredibil ardir de ibidati. x-4i.t 
'i^ftutia ufata daDidone nella ediGcatione di Cartagi» 
ne. i.a 

Aftptiad^gli ambafeiadori de Romani ulàta per rende* 

‘ rè Annibale fopertoad Antioco. óy.lf 

àftutia ufata da Sciptoneper armarci foldati eletti da, 
lui per guardia della fua perG>na. 4.a 

Aftutia con laquale FraarteRe de Farti guereggiaua con 
*' tra Marco Antonio. ii7.a 

Ajftutia didueferuidi ateneinGgniGcareaRomani ciò 
■\hcGfaceuainatene. ijS.b 

Atene efpugaata da Romani. ' Ì4Z.a 

AtónicGconunatnina rouinanola baGia deRom. 140 b 
À tcnieG opprcsG dalla famemangiauanoi corpi de fol* 
dati che moriuano nelle fattioni. I 4x.a 

AtteioTribuno della plebe GcontrapoGcamfrco Craf- 
fo^accioche non/noueGcguerra a i parti . 99«b 

B acco eunuco fece morire le forelle > Ietnogli,& 
le concubine di raitridatc. , 164.1» 

battaglia na uak tra romani de. Antioco.^ uittoria dero 
mani. 77A 

Rattagha 
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ti^mitridaw5&mur«naal ali,5c uif^ 
’ totiadirnitridatc. * ij6.a: 


<j. 


l} 6 .a 



120 .t> 

10.D 

5 ?*l> 


A lO amictf di Crailo'ueftita parti per fchcrnot. 

,^1 có‘n habito maliebrèr*' iix.b 

^alìpurnio pifone creata Con/bla fu' mandataallaim- 
'‘^prefadi Cartaginein luoga di manilior yo^i 

òiphani^dr iiiitridafe ucdéxfdala fuagr|n cruderta eòa 
giara'nodiamofia^zarla. 

CapirolidcHa pace fatta tra Cartagmede romanL 15 ^»^ 
Capitoli della pace fatta da Antioco coVomani. 83 .» 
Car eftia grande di uertouaglie nello elTctcito di marco 
. Anftynia'allàimprcfadi parti, 

Cartagine quando fuiTcedificatar 
Carragineadèdiata da Scipione, 

Cartagine efpugnata da Sciprone, 

Cartagine efpugnata da^ipioneditabbruciata, , 

Cartagine fu riedifit;a(a ma! tempo d* * ugufto. és.lir 
Carragtriefi Icùano Sofonisbaamafsaniflà Scladanopèr 
moglipaSitace, ' 

Catiaginefì haufdo maritata Sofonisba a m aflànilHij per 
' qual cagipne la diedero poi al Re Siface. 5.» 

Carraginefi fìntamenté moflrano di rkonciliard cp|i Maf 
faj^ifTa. ^ <5,^ 

Cariàgincir riuocano àimibale dalla imprefa, d’Italia. 
14 -b 

Cartigined fatiiiò paee con Romani, 

Cartaginefì dòpo la rotta d’Annibale mapda|io^ambarcii 
doti a Scipione, a domandar la pace. ‘ " xxÀ 

Cartaginefì cacciano della citta la parte c|>e.faupriua 
MafìanifTa. 

Cartaginefì n^ndano, a^^ciadoji ^a Roma ad; ajccufap 
' ■maCùmuìfc ' ' ‘ • ' 




Cartar 






t X o I a; 

C^rta^nefì danno il bando della teda adadlrubale&à 
Cartalooe>p^chehaueu4nomodb guerrai amaUànii^ 
fa. ^ i 3j.b 

Cartaginefì mandano per ftatichi a Roma trecento dé lo- 
ro figliuoli. - ^ 

Cartaginéfi diedero a Romani tutte le arme publichè, de 
priuate, ' 

Cartagine*! dopo Thauer dato a Romani i propri j figliao- 
Itj^lcanne ,fi> rifolueronoa difendere la loro atta, 
4L.a ♦ " 

Cartaginéfi richiamano Afdrubale dallo efilìo. 42.a 

Cartaginéfi con mirabile aftutia brucciarouo molte oau| 
de Romani, 44.. 

Cartaginéfiiiitrcpidamenteaflàltano c abbrae rao le ma 
chine de Romani 

Canalone Cartaginefe non uuoleche fiano ricettati nel 
la cittiigli Ambafeiadori di mafianiini. 3 i.a 

Caflio fi fatua dalla imprcfa de Farti con cttt^tie mila per 
fone. ^ iio.b 

Catone eletto arbitro tra Cartaginéfi & mafiàniini>noó 
fu accettato da Cartagine fi . }o.b 

<^nforino 5 c Nafàbocco nella rotta riceuutada Partili 
ammazzarono aolontariamente. 107 a 

Onna Confolo Romàno manda Fiacco $c Fimbria pec 
fucCcfibriaSillanellaguerracontra mirndate, I48ib 
Ciziceniaaimoramencefidifead,anoda gli ailàlti di 
tiidate. ^60 A 

Cizicenifaccbeggiano gran parte de czi^ùggi di mitri- 
datc. " |6i«à 

Città di Sofia edificate dà Scleaco. 

Cleopatra moglie di Demetrio fece làetcarc Sdoicti Aio 
figliuolo. 

Conflitto nauale de Cartaginéfi co’Romani. 56 b 

Cor fufione dello efeteito de’ Romani opprefibdai Pzr* 
ti io8> 

' Goinelio 



T A V O X A. 

^^elio Siila détta da Homani Imperatore delUj^aerrv 
jj centra mitridatc nau^a in Grecia. i ^ g.a 

^tta prefetto ddJa Bidnia, per Ibrpetto di mitiidate ab- 
f bandona quel regno,iSc riducefi in CaJcide. 158.» 
Crudeltà di Afdrùbale Capitana da Cartaginefi in far mo 
^ ^irc mttii prigioni dc'Roraàni, 54. 

|ilitti de CartagintC,raccontatIdàPubIia Cornelio 
nclSenato,acciònoniifuflc conc«dutalapace, 

. . f 7,,a ^c b. 

Xcmetrio nopotcndo ottenerla libertà daBomani,(é ne 
‘ “,gg^ Seria de fcccfi Re. S 7.a 

IJcmctriofcccinoriremolufatTapideJlaforià. 8 y.b 

XPiernetriofcactato delrcgnodiforianoiorì inefiliapj.a 
pemetriolìgiiuolodiJDemetrio^otero acquila il Kcgnc» 

. di5qfi§. . ■ ; * 97-» 

periiìone de feberno fatto da i Parti córra i Roma. 1 1 z.b 
peferituonedd/ito della città diCartagiqe&delfuo p<^ 
V $0. 43^ 

Diocle fngge a LucuUojCoa molto thèforo di Mitridate • 

.. iÓ2.a , ^ 

piodo feruo di Sdeuco Nicànore, fi fece re di Soria. 97 * 
piotane ópitano degli Achilli c 5 mille fanti pflalta Té- 
fercìto di Sdeuco, de ripotane gloriofà nittoria. 7 ó.ar 
pionifìo Ipontaneamentepigliail uelenopernonuenir 
iopoterdiLucuilo. 

Pifeordie nate tra Cartaginelì. jo.a 

pone fatto daAomaniaMaRàniinu 

E Felì) Rrangolano 2 enobio Capitano di Mitridate. 

, i4Ó.b 

^idoTofcceammazeare Sdeuco a tradimento per inC« 

, gnonrfì della Soria. . 36 >b 

lEpamioondacondànato a morte jda i lacedemoni come 
y_ ](i.libeiafrp. 854 

,A. ^ Erafiftrato 


t A V Ò T. A*' 
wedrco diScleuco glifcoprc Taraorc che An^' 

' fioco portaiua Stratonìca . S^a 

'Xfcinpio notabile dellamoglic di Afdrubalc chcHolontaè 
riamente figittò nel fuoco co’figlioH. <Ji.a 

XrercitoHe Cavtagtnefi apparecchiato peropporfi a Sci- 
pione. 4.b 

' £fercito de CartagineH diftrutto da maflìniilà. j^.a 
Zfcrcito & ap parato grandiilìmo'da guerra, di mitridate 
Re diponto. |a5Jt- 

Xfercitodi nùttidate afflitto’ da peftilenza fottoCizico» 
i6i.a • ‘ 

Zumaco capitano di mitridatehanendo fatto moltidao* 
niaRomani,fu fuperatodaDeiotaroRe. ' léo.b 
Zumene predice ad Attalo A:FiletrofuoifrateUÌ taguer- 
' ra che doucuafeguire tra Romani 5 c Antioco. 6 ^,* 
Eumene Re di perganao rifiuta di lÈrr parentado con An* 


tioco magno. 


* i 


Eumene Re di Pergamo premiato da Romani per efierfi 
. ibto in aguato pella guerra centra Antioco. S6.b 

F Aganorei perche fufieto fatti liberi da Pópeo. iS t.t 
Fame grande hello efercito di Cartagineui 3; 3 :a 

. Eamea, 5 c Annone Leuco Capitani de Cartaginefi fi uni- 
'' • Trono coi Romani. . - 49.^» 

Zamea fu accarezzatopreièntato dal Senato Rom. 50.^ 
Zarnace figliuolo di mitridate congiura centra il padre. 
>78.b . .. . 

Zamace toglie il regno a Mitridatefiio padre. 179.^ 

ZarDaceefiendofi ribellato daRomani/u Paorto in batta 


glia. 


Zatti Se imprefe memorabili di Antioco Magno* 

Fatti egregi idi mitri date Re di ponto. • 

Fatto d’arme tra Annibaie Se Scipione. 

Fatto d’arme tta Cartaginefi Se mafiàniilà. 

Fatto d’arme de Romani con antioco magnofatto a Tee 

mopila. 


183. a 
64 «a 
l8o.a 
i9.b 
32 -a 


■f A -T ò t a : 

' aiop9a> 7 ».fc 

fattò d'arme tra Romani Se Antioco Magno le «ittoria 
dcRomanL 8o.b 

Tatto d'arme de farti con Publio Craflò. i»5.a 

Fatto d'arme tia liicomcde Se. Mitridate Se uittòria di Mi* 
tridaie/ i3X.b 

Tatto d’arme tra Siila & Archelao & uittòria di Siila • 

r Tatto d^armè'di'Silla con Archelao, & uittòria diSillà. 
*47*a 

F^tto d'arine .d| Siila con Archelao, Se iconnta dello e- 
'fcrcito di Archelao. I4f.a 

Fatto d'arme tra Mitridate' Se Lucullo Se 'uittòria di Mi. 

tridate. i6xd> 

Tatto d*arm'ethiluciillò Se Tigrane Ac uittòria di Lucul 
lo. ’ t.66La 


Tefte frate da i Parti ^er la uittòria o ttenuta centra Mar* 
co Craflb . ttyJL 

' fimbria ucnuto in difeordia con Fiacco Confolo Roma- 
nò,loFamorire,Sefas(Inominare[mperatore. 148.0 
Fimbria con inganno prefe« (accheggiò ^&riunò Troia • 
' i49.a ' . ' ' 

. Torma del Trionfo di Scipione^ 

'T’orma della falange Macedonica. . 

Torma del trionfo dipompeo. 

Traarte fa morire Orode Re de i parti ino pa^re. 

Fuga dello efcrcito di Annibale; 

'Tuga di Annibale. 

Tuga di Antioco Magno. 

Q 

G Abinio primo pretore mandato con PcCerdcp dal 
■ Senato Romano . 8 S.b 

Gabinio condannato dal Senato per hauer moRò guerra 
allo Egitto. ' .88.b 

- - Oabinio condennato per hàuer mòdo guerra allo Egitto 

• a fenza 


3|.b! 

i8a;a 

ai.a 

ai.b 

7iA 
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4 lenza il decreto del Senato Romano.' . ^ ^8.b 

,(6alaiidej|^r.uitida Mani’o. ^ t. *5*^ 

Ci^pcaiogiacle IRcdi Ponto. ^ 

Giuochi Luculleiinftituà in Cizico da Ludo loculi, o . ^ 

iti l A ■ ^ f ^ 

Cnatio con trecento cauaìUcri abbandonando j^cfcr.cito 
di CralTo G falua.in^arra. , ; ^ ; |.09.a 

Grandezza del regno diSelcuco. ^ , 9^-a 

feguitjC tra i Satraj^i che fucceiTt^o, J^el regno 
AlcG'andro Magno. . 89.6 

- - ^ ’ •. - H n. • 

H lerofolima disfatta dà TolotreoRe d’fgitto da 
VelpaGaao,&.(^ Adriano Impcra^^, ; 8s.b 

I Mperip Seleudici nella Soria durò fio^ 4 u'géoto fe^ 

.tanta. * " ' 9^ a 

. inofcrio grande divb^'mdaic Re di Pontei., . 18041 

5llife<^nuitàfoprauenute.allo clTercitò di per la 

.intcmpeianza.de, fpldati., ^ tzj;^ 

i^Ingratitudine dc’CartagipcG tifata cpntr^ Ss(otjppo 
^ pitanodehaccdoipcmiì.; x , 2>ib 

Ingratitudine dì Tólomco Cèranno ufatacontra.Seleucò 

. 95 .a 

^ ilpargcta Città grande dell* Africa edificata da Agatocle 

.-v: ■ ■ 

r .A* : ■ L . . 


Abicno CittadinOvRomano eletto Capitano dello 
I efercito de parti. „ . . i i4Ìa 

!iacedemonii mandano Siuippo lòr capitano inaiato de 
j I .CartagincG. . ' . a a 

^ lega fatta tia «^crtorio 5 c Mitridate Re di Ponto. 25 7.! 

liuniacliia cd.Gcata da Antioco Magno.. 64.>a 

,'ÌiGÌ^ichiaefpugnata daì Romani. 77-b 

, liuio prefetto dell’armata de- i Romani afironundo eqa 


•A. 


fr' A V O L 
•' ‘ ìàiua oittèfolà tre »*iui<IrAnfiòco,ne prcfcdrf^. 74.1 
'Xucio Lucullo eletto della imptcfacontraMÙ 

' • mdatc. ' ‘ ■ ' ifS.b 

Xucullo caccia TigranedcL^^gnò della Sotia. 88,j| 
'Xucullof^tprìgioni Varrò Alelfandro»S: piglia molte 
Aaui di mitttdate. i5i.b 

Xucullo pàflàndoin Poto acquu^a molte città del regno 
dimitridate. i64b 

’ lucùlJó imitatore della gloria di A Mag. 

* uncullomuoueguerra aTigrancRe'<i’A>^>^cnia. 1^5.» 

' lucullo perche tuflc impedito di fògt. 'itat la guerra con- 
iti mitridate* idSJ» 


M' 


■- ■ 


I74.b 
, Ardire 
^ 2.b 

^S.t> 


, A^rcfiglfuolo diMitridate per non' 'l>cbir rìeUe 
o?anidelpadreamitiazzòfemedcfimo.^ 

Mancino hauendo aflaltato Cartagine con trop 
fu fbccorfo da Scipione. . ’ 

Manioperregttita.&diftruggciGalati. . 

Manio notato d*imprudentia. 

_Mdnio cflcndo fatto prigione, fi fugge dalle mani de\';M« . 

Manto emendo prigione di Mitridate fu mofirato a tutti» 

1 cfcrcitò con molta ignominia, 134.!» ^ 

‘Marco Attilio Regolo fa^tt^^ngionede Cartaginefi. x.b 
Marco Attilio Regolo ridufle alla diuotione de Romani. 

zoo.città de Cartaginefi. 2.a 

Marco Crafib mandato ai goncrno della Sorta in luogo 
dìGabinio. pg.l» 

Marco Crafib uehnein poca filma apprefib i popòlidi 

iqo.ì> 

Marco Crafib dopo la morte del figliuolo cforta lo t icr- 
^ , 9^0 dè Ro ad afirbntare animofàmente i Pai ti. ipSit 
Marc*Antonio.fpauqntato.da un Mago Egittiò lafcia l’ita 
•iiaJibcraaOttauiànb>i6cdcheuain Egmo. 1Ì4ÌÌÌ 

b a Mar> 


^ ^ T a VOLA. 

UàteAntémo fi accorda con Ant^tco Comageno,9c «Xll 
da Ventidioa Roma. 

Marc Antonio andando con l*'c(erdto contrai Farti, laida 
indietro le machine belliche. li5.b 

Marc’Antonioinuilappatry nell’amore di Cleopatra moife 
guerra a ^rti impnid' -ntemente. i, H .b 

Marc’Antonio sbigottì' £0 grandeméte neirimprefà de Par 
tt delibera di farli a. mmaazare. las.b 

Marc’Antonio torna .t© dalfimprefa de Fartijuoltb Tanimo 
allagoerraciuil 

Mardo fi fa guid^a deirefercito de Romani per aificurarlo 
daiFaru. ^ 

Mafiànifia uer jendofi tolta Sofonisba,fece lega con ^ipio 
nc » 5»sk 

Ma&jiiilà ^o i qual arte guerreggiana contra Cartagine* 

combattendo con Siface, Io fa prigione. 1 1 ^ 
Maiiar jiflj pcrfiiade Scipione a far pace co’ Cartaginefi 
y/a 

^f.sAànifla manda il uelenoaSofonisba pernonlalafiar 
iienire in poter de Romani. j 3i.a 

Mallànifià muoue guerra a* Carraginefi. ’ 
Mafiànjfiàmuoueguervaa’Carcaginefi. . JiJ> 

Ma^niltàmofie guerra a’^Cartaginefi eltendo iti età d’an- 
ni ottanta otto . * 

Mafiàniflà difirulle TeiereitO' de CarfagmelL 3 j .a 

Mafiiniilà nella iua morte comanda aiuoi figliuoli eh ’o« 
bedifeanoa Scipione. 4Sa 

Mina Ambafciàtoredi Pruiranotiificaa l^comedeil tradi- 
mento orditoli di commifiìonc del padre. iz6.b 
Mitridate fbldataneirefèrcito' de Farti lignifica a Marcò 
Antonio l’inlldie che gli fono tefe da Parti. izi.b 
Mitridate Kc di Ponto occupala Cappadocia'coofederatò 
de Romani. i>i4i’ 

Mitticlate coi rilalcósc l prigioni di Biunia ptocura» 

fàrfi 


J 


T A V O L Ar 

mdbcnliiolii foldati. ' r tss^b 

Mùridate occupa iJ, Kegno di Nicomede. i 

Mitridate Jafcia in libertà tutti i prigioni dello efèrcito di 
Kieomede . 134A 

Mitridate fi reputa a gran felicità di hauer alloggiato c5 
. rerercito.oucalloggiòiMelTandroMagno. i34a 
Mitridate fa ammazzare tutti x Romania Italiani che fi 
trouauano neli’Afia. 

Mitridate ua con l'armata Top ra Rodi. 

Mitridate caua molto teforo delirifola di Coo. . i $ 5-b 

Mritridate fa dare lo allàito a Rodi per mare ^ per terra» 

Mitridate abbandona rimprefa di Rodi. .137*» 

Mitridate fa tagliarla tefta a tuttii Satripi , Tetrarchi 
> del fuQ regno. 

Mitridate perla crudeltà Tua diuentò odiofo a tuttii Tuoi 
fudditi. ^ 

Mitridate u(àgran crudeltà contra quelli di Scio, 
mitridate fa morire ottocento cittadini di pergamo per 
; fqfpetto di una congiura. 147.* 

Mitndateaccetta leeouditioni della pacepropofieli da 
y Silla.&ritornafene in ponto. lya.b 

rMitridate dopo hauer ottenuta la pace da Siila > occupi 

' tutta la Samotracia^ altri luoghi. 

Mitriate re di ponto fa morire mitridate Tuo figliuolo 
per gclofiadel regno. 

initridate fi riconciliala feconda uolta co'romani. i56.b 
mitridate fa lega eoa Sertorio ribello del popolo roma«. 

• 157.* 

mitridate muoue la terra uolta guerra a’romani. i57.b 
mitridates*ingnorifcc della Bitiqia. 15 8. b 

Mitridate con grande sforzo & apparato afTalta Cizico. . 
t$9M 

mifridate opprcifo^dajnolcp difficulta abbadonal’imprc- 
■ fa di Cizico* léua 

b 4 Mitridate 
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'JfiitWateperdc per fortuna di mare 6o.naui Se diecun^^ 
' fóldaii, ^ 

Mitridate (ì metteiofuga con tutto Icflèrato fcnza«^ 
fer combattuto. ^ ^ 

Mitridate eflendo fatto prigione daToIdat* di LucuUo , U 
fuggcdalofopcri’auaFitiadienì./ 

Mitridate fece motit crudelmente le fue forellcyle mogl|t 
& le concubine.. ’ 164.0 

Mitridate perfuade a Tìgranc chenoocombatta con Lu* 

cullo,ma cerchi d’impcdirfi le ucttouaglie. 166;^ 

• Mitridate mandi Ambafeiadori i Pompeo a domandarli 
pace.. 17^^ 

gridate feonfitto- da pompco-pcrmahcamcntòdc’luói. 

‘ Soldati. . . . 

■ Mitridate fuggendodcon pochi foldati fece molte degni 

. fatUonL ' 

'Mitridate nella fua fuga eri riccuuto per tutto, &louue- 

nutodai popoli cortcfcmentc. r74;d 

Mitridate manta le figliuole a’prinfi prcndpi d'Afiii 
Mitridate fece morire «face fuo figliuolo , comàndando 

ciré non fuififepellito. I76.b' 

' Mitridate rkula.uenitcal colpetto di pompeo.. 177^- 
Mitridate sbigottito per la ribellione deTuoi popoli i, ri- 
corre periiuttxalli redi feithia. . 77«> 

Mitridate abbandonato da tutti,difegna diuBÌifi coCcl 
ti,5c muoucc guerra airitalia.: 

Mitridate battendo prefo il uclcnO'& non potendo' mòti. 
r rCjfcce ammazzare da Bitio . Celta. 179 ’^ 

mitridatia& Nifta figli uole di mictidate prefo ilucleno 
in pre^nza del padre. I79-^ 

modo di guerregiare dei parti. ^ ^ ^4*- 

morte di publio Cornelio , & di Eneo Comclio- feipio» 
' ne ^iguomima fatta alio efiteito-deVomani. 

* |.b ' 

A ’ morto 


r-v-as* 
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morte; re. ' . 

morte < 3 ì Afdrutrele Gfpitan'ó de Carfagirtefì. 1 7.U 
morte del rema iTanida 4 8.a 

* mòrte di Eumene fatrapc di Cappadocia. Sp.b 

'' morte di Andeo fratcllò di Aleilaadro magnò. 

''‘morte di feleuco. 9^.a 

' mòrte di lifimaccy. ■ • , 96 jì 

' morte raiferabilc dipubii* Graffo , «Scrouina dcirefercito 
romano. ’ *97** 

' morte di Marco Cra£(b , & ruina dello efercito de’roma* 

■ ni. . ■ Ji>.b 

morte di Orodcredc’parti. ^ iijib 

mortcdi Arcaiia figliuolo di mitrìdate. i^o.b 

‘ morte di Ariftone tiranno da gli Ateniefi. a>4a.b 

■ morte di Diogene figliuolo dimitridate. / I i7.b 

' morte* infelice di mitridate ri; di ponto . ’ l79>b 

■ morte mifcrabile di Fimbria. • iJi.a 

murena rompe le guerra con mitridate contrade coniti 

cionidisilla. ; 

murena fupcrato da mitridate al fiume AliV Sfugge in 
Frigia. 


K 


t. : 




N A R C E Città confederata de i romaoi prelà da An 
nibale. 1 5.b 

' l^efri città delia libia efpugnate da (HpiOne. 5 8.|)i 

KieOmede col fauore di Aitalo fif) re diRùinia. 

129.3 

Kìcòmedeperruafo da i romani ranoue guerra a roìtri- 
datere diponto. • ii9,b ' 

Kieomedé alfcndò fiato rotto il filo cfcrcito fi congxan- 
gcconCafilo. rs3b 

‘ Olcadc 


:tì 




r / 
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O 

0 1 C kj> E. 'Scita tenta di ammaazar lucuUo* 

Opinioni diuerfe dc’Romani intórno al ouuum Sdpio^ 
ne in Africa contrai Carta^inefi. . ^b. 

Opinioni diùerfe de’lloniani intorniai ctuiceder Upace 
a‘Cartaginefì< a5.i1 

Opinione di Publio Cornelio recitata nd fenato Romano 
accio non fì concedei]^ la pacep^Cartagincfì. a6.b 
Oppio Pretore dc’Komani èdato iopoteredimitrldate 
da’Laodicei. 

Oracoli, de prodigi) che pre'dilTero il Regno a Seleuco • - 

Po.b 

Oratione di Scipione aTuoi Capitani, per aninnargli a com 
battere, Xb 

Oratione de gli Ambafeiadori de Cartagineli fatta dinan- 
zi a Scipione., la.b 

Oratione di Siila agli Ambafeiadori delle citta dell* A()a 
chehaueuanofeguito Mitridate. i53ib 

Ordinanza dello efcrcito di Annibaie nel fatto d’arme cd 
tra Scipione. ‘ i8> 

Ordine del trionfo di Sdpìone Africano. a i^.b 

Órdine tenuto da Pompeo per reprimer Pinctirlloni de* 
Pirati. 1 7©.b 

Origine dei RedìBitinia^ ta^T-àSc lap.b 

Origine della feconda guerra (ra^Romani 5 c Mitridate. 

Órode manda ambafeiadori a ^arco Cràlfo.pcr rimOUef 
lo dalia imprefà contra i Parti. ioid> 

Oròde Re de parti dopoktruini di CraiTo fa parentado 
con Artabaflc Red’ Armenia. 113. a 

Crodeperinuidia fece morir Sarena tialorofifliino Capi 
tana. ii3.b 

Orodc Re de’parti auclcnato da Fraarte Tuo figIiuòlo,fi«l 
mifcramencelaiutà, . ; n^*b 
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£ ACÈ fatta tra Romani Cartagincil< 

Pace fatta da Scipione co‘Càrtaginc(ì. tf .a 

ecoochiufatra Carragincfi & RómanL ' ±sf b 

Parti fuperati treuolte da Ventidio , < 5 c morte di Facoro 
^gliuolo diÒrode. 

patti abbr.ucciano le machine bellice de’Roraarii . ii6.a 
p^rti fanno Oiolti danni allo eiercito di Marco Antonio, 
ii^.a 

pclopida ambafdadore di mitridate accula Nicomede 
a’Romani per hauer rotta la guerra col fiio Re. i3o.a 
jpclopida ambafeiadore di miiridace , parla al colpetto de* 
Romani con molta iiifolenaa. I3 a.a 

perleo Re di macedonia , huomo di deforme afpetto. 

. fchcrnito prima da* Romani f dapoi molta accarezza» 
to. ^ 125 *^ 

pietà di.marco Antonio ulata in uiUtare ,< 5 r confortarci 
foldati feriti del fuoeferciio.é ij^.o 

pirati nei tempo della guetra di nUtridatO ruppero dui 
cfcrdtide’Romani. ^ 

jPolizene Capitano delfàrmata di Antioeo con aRutià 
fracalTa Tannata di paulìmaco. 7 y «a 

pompeo priua Antioco del regno di Sorti. sè.a 

pompeo liberò il mare da corlàlicon incredibil preRez» 
za. i7iia 

pompeo ckto Capitanò delia imprefa contra Mitrida- 
te. I75.a 

pompeo palTatoii fiume Cirro^rupero Corale Re de gli 
Albani,cToccoRedegliIberL 175.» 

pompeo riconcilia Tigraiio col figliuolo , &dittide lorc» 
il regnò. 175 ^^ 

pompeo edificò la citta diNicopoli nel luogo oaefu fup 
perato da lui MitridàtCi 1 76.3 

pcjmpco hauendo fuperato Ariftobolo Re di Giudei dif 
feceGicrofolimà. . 17^'^ 

. .. Ì>ompco 
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,- 7 ompeo rottome(Tc a’Romani in poco tempo la $ona 
' molte altre prouincie deir A fia. 

‘ fo.rapeo fenza giulla cagione tol^e il Regno ad Eufebib. 
1 76.a 

'«Pompeo fece fare una rplendidarcporturaaMitridatfc;' 

fSo.b ’>'• 

Pompeo cotne accòmmadalTci regni & le prònincie chè 
haueuaruperatc. ‘ ìììa 

Pompeo concede a Farnace il regno di Bosforo. i8i.a 

Pompeo fece edificare molte citta ch*era Rate disfatte nel 
lai guerra di mitridatc. i8i.l> 

Pompeo trionfò in età di uenticinque anni. ‘ i8^.a 

‘Pompeo trionfò.uedito col manto di AlelfandroMagno 
” ritrouato nel Teforo di Mitridatc. ^ iSi'.b 

Pompeo mandato in Afia' per opporli a*pirati cheihfeRa 
nano tutti 1 mari. ^ fSp.a 

Pompilio fatto un cerchio dattórno ad Antiocó,uuoÌé 
che lì rifolua di obedire al Senato prima che ne efea 
96 .b 

Principio della terza ^ ultima guerra di mitridate con ro 
mani. ' Ì57Ì1 

'Prodigi; apparii innàzi alla mina di marco CralTo. loi.a 
^10:. a 

prouinaeche uenncrofottola giuriditione de*Roman£ 
^ nel tempo che durò la guerra contra miti idatc. ia4.t> 

prulìa Redi Bitiniamuoue guerra ad Attalo Re di pc* 
' gaino confederato dc’Romani. iz6.a 

prulìa Re di Bitinta manda Nicomede fuò figliuoloa rei 
ma. izó.a 

prulìa Re di Bitinia procura di far morir Kieomedefuio li 
gijuolo. iz6.b 

prulìa Re di Bitinia tagliato a pezzi per ordine di Nico 4 
mede Tuo figliuolo. . izS,^ 


» .. 


Qualità 


Q V A L !1 A marauigliofe che. rendeuano marco 
^otoqio gratiflìmo a tutto il Tuo cfTercito. 1,1 9.br 

R 

R agionamento dì sdpipne fattoa 5 tfa-jr 

cc.iaa 

Kagiooan^ehrp di Annone Cartaginel); fatto dinanzi.^ 
Confo !ji de’Romani. 3?.*a 

Kagionamectodi^cipioncfattqalloefercitov 53.0 

Itifolu tion c de’ Romani di muQuer la guerra a Mitridate» 

RifpoRa di Sifacc data ^da Scipione. ■■ iì.tl 

l^fpofta da Sqpione agli Ambafeiatori Cartagined chc^ 

^ chicdeuanb la pace. Z4.b 

TLifpoli^data da Catone Cenforino a gli Ambafciadprt 
/f -Cartagined , 37.a.5c59.b 

^fpofta di publio Scipione data a gli Ambalciadori di[ 

^ Antioco magno. 8 f.b 

lÙfpofta di Scipione data ad Annibaie, ilqu'ale lodauafo 
Hello troppo immodeftamente. a 

HifpoHa arguta dj Deiotaro data a marco Graffo. . 
'Raduni premiati dal Senato Romano per hauerferuito 
prontamente nella guerra contra Antioco. 5 ( 6 ** 
Rodianiauimofamence alEiltgl’arraafa dimitridate» 

- 1 3 6 .a ' . ^ u , , 

Hpiomani quando occupafTcro la dqiia dclafkrdcgnacae 
dandone i Cartaginefi. . « z.b 

Romani quando cominciarono la guerradi Libia»' %•>* 
Romani Icuano le armi a Cai tagined. 37 *» 

.^Romani hauendofpogliatiCartagin ed dellearmc-> do- 
. mandano la loro città per difttuggerla. 57 -* 

^òip. .114 danno il primo afTalto a Cartagine Se fono ribu,c 
tati. ' • . . 

«Róniaoì furono ributtati piuuoltc dalle mura di Carc^ 

- ... . . 434? 

' Romani • 
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Komani per opera di Geloifo figliuòlo di 
' liberarono dalle hifìdie di Famea. 

Komani anrepofero la uittòria di Cartagine'^ tutteieat* 
tre loro uittorie. 6 i.t 

Komani coifiaiidaròno chi: Cartagtnè fuHèdel tutto dih 
ftrutta^ dishabitata. 

Komani mandano dieci fenatorì a ordinar 1# cofc della 
Libia infieme con fdpione. 6j-a 

Komani fi rallegrano di hauer occafÌDite di pigliar la 
guerra contro Antioco. 64.h 

Komani fecero folcn ni facrifìcij perla uittoria ottenuta 
da manio a Termopila. 73.a 

' Komani ratificano la pace conceduta dagli Scìpioniad 
Antioco magno. Sj.k 

' Komani quando cominciarono afarei pretori con autÒK 
ritàConfolare. • iS.k 

Komani elefrcropòmpeo Capitano della armata contra 
i pirati. tyo.z 

Komani elefferp pompeo Capitano concra mitridàtc con 
' foprcma autorità. I7i,b 

" Komani mandano Ambafciadori a Pruda re di pitinia, 

' coma ndandoli che fi leuidalloafiedio di pergamo. 
'ja6.a . - . 

Komani incitano ’ NiComedeà muouer guerra a mitrida 
te re di ponto. 'I29.B 

Komani fi rifoiacao a muouer guerra a mitridate re di 
poato. • x^z.a 

Romani fi rallegrarono molto della morte di mitridate • 

1 8o b 

Komaoi con che ordine ufciilèro di Roma ad incontrar 
pompeo. igi.a 

Komani quanto accrefeefrero rimperio perla guerra fat^ 
ta con mitridate re di ponto. iS3«k 

Kotta deircfcrdtò di Tìgrane. i06:b 

Rotta data da mitridate a Romani, nellaqualc morirò-* 


!. 
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’ uendqùattro Tribuni, & cinquanta Centuri Ohi ‘ 

ì aóS.! 

f ;■ s — ••• -■ 

§ ' AG'V )9 TIMf aiTaltatida iCartaginefi domandano' 

I aiuto 4 airomanK 3,*b 

ntippo Capitano de Lacedòmenii mandato in aiuto do - 

’ Cartagincfìcontra. romani. aul 

Satrapi del regno della Soria quando cominciaiTero. . 

Sp.a “ 

V Scipione pafsò in Africa con piccolo eferci to« 

Scipione con quanto numero di nani, Se di foldati.fìcon 
ducelTe in Libia. • * , 6 . 9 ^ 

Scipione punì feueramente molti deTuoi foldatc i quali 
/ cpntra il Tuo comandaménto haueuano facckeggiatoC 
Locc. ' ' . ^.a 

Scipione affedia Vtica. . 7 -l> 

Scipione alTalta di notte Pe(èrcìtode*Cartagine(I. ;-^.a 
. ScipioaericeueSifaceprigionenella fuagratia. ix.b 
V Scipione (I pà'tte dallo alTcdiò di Vtica . . , ‘ 1 4.Ó 

Scipione hauendq tolteleucttouaglieadAnmbale,V>ri 
' ' duiTein eftremó biifbgno. i7.a 

Scipione nel fatto d’armedtfcplò da cauallo afironta Uno 
elefante. . toJt 

Scipione cóchiulàlapaceco’Cartaginefì ritornò in Italia. 

. x8.b.( ‘ 

. Scipione eletto arbitro tra Cartagine(i & Madàniila.^a.W 
Scipione elTendo Tribuno, due uoltefaluò rofercitodO 
Romani allàltatida Carcaginefi. / 44.b.&4fji 

Scipione fu creato Confolo dal popolo Romano co litra 
le leggi. 5 ii.ly 

Scipione purga Tefercito deUeperfone inutili alla guerra. 

Scipione coniìderando la infelicità di Cartagine,non'po 
' ic contenerli dalle lacrime. b'i.b 

• Scipione 


\ Ti>A «O' LjiA.x 
Scipione hauendo cfpugnvo Cartagine, abb^^cip tjit^e 
le machine & inftrunienii bellici, * . 

Scipione Africano effendò fanciullo fu fatto prigione del 
Re Antioco. ^ ^ 

Scipione a<ufato di tradiineptp appreflfo i Rontani. » j 

•«4» ^ 

Sfipìonc fi libera dclb^ accuÌàtIonc*dapo i fi dclU uolonti 
fjjoefiiio. ^ n;, i . ‘$^ 4 .b 

Seditipnc di alcuni fql 4 aù<ùirerc^cicodiMai:<jc> Antonia 
molto pericololà. 

Selcuco manda Demetrio fiic^ figlÌMolp> per ftayep à R.v<» 
t maperliberar-Anno^o Inaiare. 

Seleuco perche portaflcraneilo col fcgijò^dall’^ncpta., 

; 0*4 -i 

Sclcucoedificò molte cittafi>ttanorac.di,Seieucie,4i Aa 
,„fiochie,di Laodicce,dj Apamicj&unastratomcia. *• 

* 

Sclcuco concede firatonicafiiainogfic jnfi^me cpl^gop 
; ad Antiofo (uo figliuolo . . i 4 .b 

Sertorio eiTendò ribello del ptipoló Romano feVc lega co 
. ^^itridàteiredi PÓnto.^ ,if74 

Siface re della Libia partitofi perijfdegno dalla anu^tia de 
V; Cartaginefi,ficongiunfeco*rómam. ^ 4 .W 

^facc fintamente trattaua di accordar Cartagioefico’rò« 
roani. * , 7 .b 

Siface fi dimofira nimico de romani.' ^ S.a 

Siface con inganno procura di far uccider Mafiàniilà. S.a . 
Siface fpauentato fi fugge nella Libia. lo.a 

Siface fatto prigione da ^fianiìTa^fu preièotata a. (apio * 
ne. aa.b 

Siface perfiiade a feipipne che non conceda rofpnssbaa 
. rnaifiaific. . . . / • 

Siface mandato aroma da feipione. , 13'4 

Siila fi ritira dallo alTedio. di pireò. 

SilUèattifatd della fame (fi Àceaapcrqaettè cbei foldsu 
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^ , affino Ogni cradcltàyfuoft che riaccndia* ' 141 A 

^ilaj^e^cla tocca di Ateneadifcrcttione. 142^ 

; Siila perdona a rutti gli Atcniclì ch’arano fcltlipatt nella 
urna di A cene. I42àb 

&lia trouò nella Rocca d’Atcne grandiÌlìmoteroro.i42.b 
Siila abbrucia una parte di Fireo. I43 A 

i Siila per far animo a’ fuoi lbldarìj(ÌBontato a piedi andò 
con lo ftendardo in mano contri i nimid. ■47*A 

Siila per opera di Cinoa Sedi Mario fuòi irimidj fu dichia 
jraco dalScoato Romano ribello della patria. j‘4S.a 
Silla.rimprouera ad Archelao k molte crudclù ufateda 
Mitridate contrai Romani i4P.*b. 

Siila rinfraeda a Mitridate le crudeltà che ha liàtecontrà i 
Romani Se loro confederatL t Tt a.b 

Siila dà ragguaglio al Senato Romano delle opere fatte da 
. lui dopo che fu dichiarato ribello , Se nimico della pa- 
tria, ^ 

Siila comanda che le città d’ACa gli rifacdno le (pefe della 
guerra. t r . iy 4 -l> 

Siila didìmulaì demeriti di Mitridate per ridurli in Italia 
Se muottcr la guerra ciuile. 15 

Sito di Cartagine^ fua grandeaza. ; ì 
’ Sito di Termopila ^z.a 

Sofonisba maritata al RciM^Rànillàlifa levata da*Caitagi 
. nclìiSc dataalRcSriace. , 

. Sófouhba per non uenire in poter de^Romani preferpon 
»' tancamcDtcil uelenor ‘ - ' ■ tiiz 

.Soldati di Mitridate li rubbano le ligIiuole,& conducon- 
leaFompco. u I771> 

..Sp cttacolu hombile e mifcrabilc della mina diCartaginb 
'$o.a '•V 

, Stratagemma uiàta da’foldari di Marco Antonio'per in* 

■* pannarci Fai ci, , izo.b 

Sii'ceellionedeJrcgnodiSoriadopoSclettco. 

4 iMCoà ódbrUlìiiio Capitano fa ilprimo ichehndalic ia 
-r C 
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r àìùtdd! CrodcRedc’Pafti. tojJi 

• Surena fingendo di nolcr far accordo co’Romani^dAgao- 

aa Graffo. 

• Surena con inganni conduce Marco CralTo a parlamaoto 

feep per farlo ammazMrc'* ’ ^ . ii^.a 


» RM II O di ApoUirie erpugnato daTlomànii fp.a 
““ ‘ Antioco magno 75 a 


\ 


X RMIlOdi ApoUirie 
Tcrinopila prefa da i 

Tograndisfìmo acquiftato da Pompeo nella iihprcfa 
.• diA(w. iSi.b 

Tetto *5-^ 

' TigrancRe d’Armenia s’infignorifcc dèlia Sòria.' 87.0 
; TigrancRc d’Armenia non uólfc acdtfrltìitridatc,che era 
fuggito a lui. ■ ^ 164.3 

' Tigrane fece ci ucifigere il pruno che li porto la tmoua del 
lancnuta di Lttcullo. i 6 5 .b 

‘ • TigranefimofTecontraLucullocon gradccferdto.r^j.b 
1 ìgraBocerta dttà ricchiflima acquiffatajda Lucailo,& fac 
«heggiata. i 66 .b 

*Tigran€&BÙtrldatefiuiurconDÌnneme centra Lncnllo. 

Tigràac perche facclTc morire duo deTuoi figliuoli. 
Tierane fi rimette nelle mani di Pompeo fenza uoìercS 
; . battere. ’ i75-^ 

Migrane doh^ a Pompeo fcimila talentile a ciaienno de* 
fuoifoldaticinquanta'^amcne. iTT'i’ 

Tolomeo Certanno ammazzò SclcucO a tràdimetito>.9f<-h 
-Trionfo di Scipio ne Africano. i9-* 

Tiiófo di Pompeo fu il piu fplendido fc piu pompofo che 
fulTemaiiedfiioin Romalhifino al fito tempo iSa.a 
‘ Troia faccheggiata mina ta da Romant 1 49 A 

Tiimultonaco in Cartagine per la Ucnata di Arinone xnà 

datedaAnnibalcV ^7^ 

V»ff» 
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’T T^A R RO ^QfBertr4a LàcalfA 
V Ventidio legato <U Matc'Aatomd etmbatte felice 
inifnf e contea kt4.b 

Ventidio ta H primo* che trfòofaflède Partì 1 1 f ji 

Vittoria dell acrcito Romano contra Cartagioefl. io« 
. Vittoria <n Sripioncotteoeta contea Diogene confedera 
todeCanagindL ^g.b 

Vicrorja di Sdla coatra Arcbelao Orcomenok 14-S.b 

Victoria di mitridate ottenuta contra Fabio A^rkaaioCa 
picanidiLucullo. té 3.0 

Vticaaflcdiata da Sdp/ohe. 7.b 

Vittoria de Roauai contra Siface. ,<i.b 


Zenobio Qipltafto dì Mitridate lhaflgo1lt0^g1i£Fefir 
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A y E N p o deliberato fermerà 
rHjftoria dc^ Romani, ho giudi- 
cato eflfere prima neceffario pofp 
re gli loro confini f Sono aduo*» 
que nel mare Oceano, di Berta-» 
gna diuifi in piu parti » Pa le CO 
tonne di Hercole , infino in detto mare , tutto lo 
'fpatio, che ui fi nauiga.e tutte le Jfole,che ui fono 
'dentro obbedifcbno a’Romani . I primi di qheftl 
dalla mano deftra , fono Marufi/ lungo il mare , 9 
tuttala nationedi Libia, infino a Cartagine, Sono 
fbpra quefti Numidi, l'altra natione di Libia habi 
tante in Cirene, & intorno alle Sirti, Cirenei, Mar» 
maridi, Amfponijjequelli della palude Maria, e j» 
gran Cittì!, là quale Aleflàndro Magno edificò ÌO 
* EgiTto,e r£gitto ancora tutto, infino a gU EthippI 

Oficticàli.X,equali regioni tutte fon polTedute 

. C $ 


, < . ■ » 

« mi o: 

KòmanLA chinauiga poi pdNilo,in(ìno a 
il dimoAra la Soria detta Palellina, fopra ilmaré^, 
Celefirij di là daTeoid iniìno fopra il fiume £u 
£^e.DaI màredi fopra fono PalmerinijlaCilicia 
propinqua a*Soriani>e fa Cappadocia finitima alla 
Oida.£ la parte d* Armenia minore.cutti i luoghi 
maritimi predo al mare maggiore , eciafcuno di 
quelli paefi^bedifconoa^KomanL Ne luoghi fra 
terra dell'Armenia maggiore, non hanno alcuna 
giurifditiorie, ma confermano li Re eletti da loro 
a chi difcende da Cappadocia , e Cilicia in Ionia , 
^parifce la grande Ifpla del Chcroneiro,daya cui 
ceiba è il mar maggiore,e la Proponti de^ chiama 
ta,il Canale di Romani,Hellcfponto^dei;to da mo 
demi lo llretto di Gallapoli,& il mar Egeo , altrf* 
menti l’Ardpdago.Dalla Uniflra è il iQar di Panila 
li^e d*Egitto.Seguita dipoi Galatia^ifùiì^iMifia, 
Prigia.ne*luo^ fra terra fono Pifìdi,e Lidij popo 
Ji Romani, e ion dominatori delle genti di Ponto 
In Alla, e di Mi{jj,che fono in< £uropa,ede* popo 
lidi Traccia chiamata da’noflri Romam’.C^alua 
quenacione habita dal mare Egeo ialino alle Cor 
lonnc di Hercolc è fottopolb a'RomanLTutta la 
Grecia,TdIàglia,Macedonia,Schiauom'a,Dalma7> 
tia, e Peonia è folto Tlmperio del popolo Roma^ 
ta;La Italia dominatrice di tutte le altre genti,tuu 
te le natipni della Fraocia,e tutta la Spagna, obbe^ 
a*Romjuu, togo Ipatio ^ mane. 


i 


PR’OBMICX 

Ulo;l0.^ali.^u^ 

„dm«eOceaQobo« 

a certa 

a Rheno,&a Dacihabit S Nccropow 

LaIfoUdiCbrì,Cand.^R-P^^^^^ 

tc,SidUa,Sardign».eCorCc^^^^ 

Imperio. l^dotM ^^.j^^^,„i,|iondimeno cS 

gwndisG®afr«^« PP^ 


il pr^io g» 

sss^,«w3,^'Ssrsrs 

lo,NuinaPomp.Uo.T^^^^^ 

qaimo ?“P«^* ^ da^Romani,e con giur^efl' 

. TiranmdefucMcuto a 
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perenno ^ il qual gouemo durò anni cinqùécciC I 

to,ne! qualtempò acquiftarono-quafj il principe | 
tò del mondo.Ma Gaio Ccrare,occupaca la liber • j 
tà yidufle tutto Tlmperio fottolo arbitrio fu(>^ &' 
daliii hebbe prindipio il nome deirimpcradore,il 
quale era primo titolo dc’Gapitani, dello efercitOi 
Otìèruò Cefare in apparenza la forma delle ciuil-' 
tàiniain fatto fi portò comePrcncipc,eTiranno.^ 
Quefta medefimaauttorità V e durata infino àire^ 
tà mia fotto uno Prencipe chiamato Imperadore, 
jlqual quanto alla p odefià c Re , dal prin^io det 
qual regno fino a’tempi hodierni fono paflati cir- 
ca anni ducéto,nel quel fpatio 1* Imperio Ro.è ero 
fduto in amplisfimo grado, e fitto molto'floridoì 
iiiuendo ciafeuno in pace, & in fomma felicità v ^ 
Ho ueduto io alcuni popoli hauere mandati am-* 
bafeiadori a Roma, per lottoporfi fpontpcamcif ' 

teaUoImpcratore,d fi qual non fon Rati riceuuti, 
come inutili. A molte hationi hanno li Romani af 
fègnati i Rc,fcnza ufarlea commodicà alcuna del-t j 
nmperio.Hanno mólti fudditi,da quali riccuonó 
piu xncommodo,che frutto.E coli tengono quafi 
comeruna pofièsfione tanto fpatio della terra,e dcr 
mare per ogni parte del mondo ♦ Certaittente ni- 
titì’altro Imperiò in cofi breue tempo crebbe iti 
tanta grandezza. Es*aIcuno ponelTe infieme tutte 
de cof? fatte da gli Ateniefi, da’ Lacedcmòrtij,c da* 
^€bahi,ciafcun de qqali unne fcparataigente af» 
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Wto<IominiOicofflincianddd4U’efpedition«. 
<u pario,per Itqmlè i Greci diuenncro molto fla 

o ^ infino a'témpi di Filippo di Amiti-; 

t^jRcdi Maceilonia, tromcri molti anni , 
conolccrà li Greci haùercconcclo tra iqro peram 
bidone, e per difeordja più toftojcfie per acquift^^ 
re principatOjO^cr difendere la liberti!. Cominci«t. 
ronoa declinaredaJla prifhiia dingità loro, nella, 
guerra di Filippo,e di Alfdandro Magno, fuo fi-»' 
gliuolodi principato d*Alia,fe conlìderiamo Iccd^ 
fe ancora picciolc fitte in ÉuropajConfelTeremo ^ 
che non e da elTcrc ftimato,o di uirtù,o di momen^ 
to alcuno per la naturale timide 2 za, & imbecillità, 
di quei popoli. Il che farà.manifcfto la feguente hi 
furiai Perche ìRoqiani con pi ccioli eferciti fog» 
giogarono tante nationi in Alia,quante poflcdonoi 
di prefente. Ponendo adunque inli eme le forze di 
^edandro Magnp,dc gl*Aslirii,de*Medi,c deTcr^ 
u,qiutcro potenti Impérii,non però, come fi uede 
manifefto, poterono iniTiouccentoanniperuenir^ 
alla metà della potenza, e grandezza de* Romani r 
Non niego però, che tutta la Grecia non fia piena 
delle miche diFiIippo,ma furono le Tue impref? 
in quella prò u in eia lolamente.Confcflo ancora 
prmdpato di AielTandro per la gradezza delle co. 
fc fatte da lui con fomma felicità, e prcltezza ef- 
er itato illullre. Ma cflendo l’Imperio fuo (àlito 
ingrado infnita^erò dopoJa mQrte/tìa,inbrejuif 
^ ‘ lima 
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èmb tempo cjuafi come un baleno corrufcontéyé • 
clifcorrcnie in'diucrfì luoghi, fi diuife in piu fign6 
ine,ma lo Imperio Romano attempi noflri , c piii 
fiondo chemai. i TOuarii al prefente Adriano Xm* ' 
peratorealliftipendij Tuoi ducétp mila fanti, hiio < 
mini da arme cinquanta mila,tre niila carri per Tu i 
£o delle guerre. Ha per monitione treccilo mil»' 
armature.Ha un'armata di fei cento naui,e di milr ' 
le cinquecento galee, e cf’altretante nauilij di piU 
forte, con un numero grandisfimo diinftrumentr 
nauali.Oltra ciò,ha ottanta naui con la prona d’o- 
ro, e Con la poppa ornatisfìma , fole per. pompa 
della guerra.Ha nella camera imperiale flnalmen-^ ) 
te per monitione cento cinqoanta miglia di toléa 
ti ligitti.Tanta grandezza, e felicità de Romani, è 
fiacaprindpalmente dalla maturità del configlio » 
dalla uirtu e patienza in tutte le cofe. Nella fortu-. 
na profperanó fono infuperbiti,nc inuilitlne’cali. 
auerRPerdcrono zooo.fbldati ih una battaglia,iii 
un’altra quaranta mila, &in una dipoi cinquanta- 
niila.Fn una uolca quali per mancarla RcpJoro ef 
fendo in un medefimo tempo oppresfì da eff rema 
fame, moleffati da crudel peffilenza e non manca, 
fìoiati da ciuiii difcordie.Nondimeno mai in loro 
non mancò ne la grandezza dciranimo i ne la cò- 
ftanj;a,in modo che, benché per ifpacio di fctteceu 
te anni,o piu fieno Rati molte uolce afilitti, & op^ 
presh da molti, e uarij pericoli,c difeordie nondii- 
: • ' ' meno’ 
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meno preualendo in loro uìrcii, hjnno mffno aì 
préfence giorno conferuato la potenza* e ripuu- 
tione Romana . La onde ho duiibcrato fcriuerc i 
fatti de’Romani per tutto il mondo, diftinguendo 
runa guerra dairaltra quali per prouincie.il pri- 
mo libro contiene tutte le cofc fatte dal popolo 
Romano al tempo dcj fette rc. L’altro defcriuc 
le guerre Italicc . il terzo la guerra de* Sanni- . 
ti. Gli altri fegUono Tordine foro, Celtico* Si- 
culo , Hiberico , d*AnnibaJe Cartaginefe,e Ma- 
cedonico* Siro* ParticQ, Mitridatico, e Libi- 
co. In ultimo fcriuo tutte le guerre ciuili,taglica 
do il principio da Silla*c Mario*e da Cefare,Pom- 
peo*ìnlino alla Monarchia di OttauianpA’ugufloy 
lequali hiftorie dtuid^rò in cinque libri. £ la ulti- 
ma èia guerra di lIgitto.E nel fine fo mcntione dt 
tutti gli eferciti de Romani, & entrate lorq*de tri- 
buti i quali hanno delie naiionifotto pofie^ Molti 
deliderano fàpcre chi ha compofte le pcefenti hi- • 
ftorie.Io ho uoluto dirlo apertamcte.Sono Appia 
no Alefsandfino * ilquale uisfi prima ndla patria 
mia di Alefsandrìa in Egitto . Dapoiuennia ro- 
ma*dpue poi, che alcuni anni hebbi facto profeC; 
iìone nelle caufe ciudi * fui riputato non indegne^ 
di efercicarmi olii feruitij 4c gfimperadori. 
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fu edificata in II 
bia da Fenici anni cinquanta inna:i^ 
^ ^ aìi eccidio di Troia . Gli edificatori fu 
rono Soro, e Carchedone Ma come i 
B^omani, et ancorai Cartagine fi fii^ 
mano, fu edificata da Bidone jpopi di 
Shheo, tenuta da Tiro; ilqual Sicheo efsedo flato occul 
tante te morto da Vigmaleone tiranno diqllà città, fjfa 
ammonita in fogno round infieme tutti i cittadinP,a qua 
li era in odio la crudeltà (U-Vigméeoney e tolfe molti de 
narì,e te fori del marito, et ^ mar fi co duffe in Ubìa,et ca 
qììi Chaueamenato Jeco^fi fermò daue al prefenteè po*- 
ìioXartagine . Ma ejfendo fcacciata da gli babitaton^ 
pregò che le fofle conceduto tanto di terreno,quandopQ 
teffe circondar una pelle di Toro»Tarue quefla dimanda 
ridìcoladal principio» Oapoi depderandofapere che aflu 
tia fojfe queHa,mafJimamente perche non poteano httE 
dere in che fnodo una città fi poteffe chiudere m cefitan 
guflo ffaxÌQ,concederono con giuramento la gratina Di 
done, & a quelli ih* erano fecoà quali fecero diuiderla 
pelle del T oro in fottili,e minuti correggiuoli,et co quel ■ 
f oprefero un circuito di tanto terreno, che fu capace di 


T D t t t ^ G V E 
Uìtà cìtiàiC coft fdtte It murale porgli répLìf iedificàfé^. 
nò Bir faglile ppi fu tarocca di Carta^ine^ Con procefló 
poi di tepo (itèruado tit luoghi uicmK& e/fendo di prò 
to in^egnOiCànimciarono a fabricnr nauilrff fiYe atmd 
taiiol ^ual mc\o,ejfendo gi>i uet/uti ì riputatiptìeift rie 
the^a^cd fìcaYono la città fuori di Libiay chiamandola 
tartaginCyche in lingua Tunica lignifica nuoua citu ita 
hrcUe lepo da poi ft'fei f >’o ftgnon delia Libia to Idmàg' 
gior patte di tfuel fnarc.'hlon rnolto dapoioc(.Uparbho là 
Siciliayft la Sardignay & aldine altre Tjole di tju/l ma , 
rtymddado de* loro habitat ori infino in 1 betta* Lt final-* 
mente fotto.^nmbàle infetìarvno la itahafedecianni 
nel enfiai tempo’tnefjero la bbertà de* Pantani in graUìffi 
mo perito lo* Da quefio principio adunche fi acjtfkiftaroa 
Un principato non inferiore a* Greci per potentiayet per 
àbondànt^ fttnile al l{egno de'TerfuSetteceto anni cot^ | 
feàno deU'tdficatione di CartaginCy quado i Romani tot 
feto loro la SicHiayet la Satdìgnay& nella fecondagutt 
fa Tunicàyoccupa rono tutta la ìbetià t finalmete C ot' 
nello Scipione Maggiore ’preje ogni cofa in fino a Càrta’^ 
gineytt cotìrinfe i Car'tagméft a dare a immani le nauti 
et gti eléfantiiCt il tributo a cèrto tetnpOy et con quefit 
éonditioni ftfece là feconda pace ha^i{omatritCt Carta* 
ginepi taquàl durò per ifpatio d'annidtca a cinquanta 
tanto che poi fu rottàyet fu dato principio alla tergay & ^ 

ùltima guerra Tunicoynelia qUal Cartagine fu prefa & j 
dtifattàda Scipione minoreyetpoi furifaitaMm-hem 
ÙorychélaprwtatHimando i ^ptnam effer oppòriunoyet i 
" utceffartOihaHer ^llo ricetto in Libia*Le guerre tra* ^ 
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Wam^et Cartagine fi fatte in SkiUayfi to tengo no in quel 
io nofiro librOiilquale habbiamo intitolato Siedo . Le 
guerre df t berla habbiamo fcritte in un*altro libro (^Ì 4 
moto iberico. Le cofe fatte da jinmbate in ital'.ahab^ 
hiam poHe nel tibroyche fcriuemo particolarmete (ti/in 
tiibale • Quelle gutrre , le quali fi fono in Libia , io le 
ho raccolte nel prejente libro. Cominciarono adunqjiei 
Bimani quefla guerra [ubilo dopo quella di Sicilta\per 
ewehei Bpmaniynautgandoin Libia co trecentocinquan 
ta nauiyfottopolero molte città di Cartaginefi. Di quella 
hrìprefa fu Capitano Marco Attilio ì{egoloydal qual fu. 
tono ridotte alla diuotione de* Romani circa dugeto cit- 
tàylequali fi ribellarono da Cartagine fi per odiOyC*haue 
nano alla potemia loro, & entrando nel me^ di quella 
regione la predarono thtta.Cartaginefi p hauere cono^ 
Jciuto f [fere fiati inferiori in molte guerre per la imperi 
tia de* Capii ani, loro mand irono ambafàadorid Lace^ 
demonij tihie'dendoyche uoleffero dar loro un Capitanù 
deli*eJercito,e però fu dato loro Sat’ppOéMttilio ih quel 
tepo era alle fìàge intorno ad una palude,et uolcndo u- 
[ciré a tepo co tro a* nemici, gli bifognaua condurre tefer 
cito per lunghi d fficili,et a qutfio fi agg<ùgea lagraue^ 
\aàiUe armature,la carefha ddleacque,et per tal ca- 
gione eradifeejò da* luoghi motuofi nel p.ano.apparefsa 
do fi la fera,ffinfe innan:^ tejercito > benché il fiume lo 
impedffityp far con la uenuta/ua teff or a Satippo* Md 
egli fatto armare lo efercito, fi pofe apprefio alla cittàf 
co fidando fi molto poter uincer i nemu t fianchi et dalca 
nudOi àdl caldo» c qlla notte effer molto accomodata, 

^ 1 alla 
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tiUa uìttoria.J^e fu nana la JperaT^a fuapercioche i falda 
ti dUttUhiqualt erano circa a trenta milayajjaltattm 
prouijamenteynon fi poterono a penaarmareyche furono 
rotti & meffi in fuga^in modo che molti ne furono ucci^ 
p^e molti prefiytra i quali ju ^ttilioy et menato prigio^ 
ne a Cartagineftl quale non molto dapoii Cartagine fi ef 
fèndo flati rotti da' I{pmanhmandarono a tt^maco*loro 
ambafciadorijperch'egli [offe autore^the i prigioni [offe 
ro cablati con la liberatione d Attilio « prejo prima da' 
lui il giuramentOyche ritornerebbe in dietro co detti am 
bafCiadori.Ma Attilio ò per effer in dubbio di non potè • 
re -ottenere quello perche era Ììato mandatOyòper altre 
eagioniydiffimulando perfùafe d Bimani , che rìteneffe^ 
ro i prigioniytt contìnuaffero nella guerroyet ritornato a 
Cartagine fu me fio in una botte piena di chiodi,nellaqua • 

le mifer amente fih ì la uita.Cluefla felicità fu a Saatippo 
principio della calamità fuayperche dubitando i Carta^^ 
neftyche Lacedemoij non fi attrìbuifiero la gloria di tan > 
ia uìttotiay fecero prima a Satippo molti egregij donile 
àapoi lo pofero in fu una galea ornatiffima , e ringratia . 
dolo della fua ecceUentijpma operayCt immortale bene- 
pcioyfimuloìono di-rìma fidar lo a cafa. Ma in fecreto m 
pofero à’gouernatori della galeay che la notte lo gìttaf^ 
fero in mare »T ale fu ilpremio di Santippe riceuuto da* 
Cartagine fi per li fuoi grandijfimì meriti . Fecero poi i [ 

promani pace co* Cartagine fi , dopo laquale i popoli di 
Libiayìnfìeme con molti altri, t he vbediuano a'Cartagi -^ , 
ftefiy & alcuniy eh* eran Hatiloro foldati in Sicilia, come> 
furono Ce Itiii quali, condotti glifiipendij deCartrfgine, 
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fittnoko li doleano d'ejjere ^iati male remunerati^ tutti 
prefero tarmi contro a loroJPerilche i Cartagine ft ehm 
màrono in aiuto i H^omaniycome loro eofederatiyi quali 
madarono solamete alcuni ambafcìadoruperche ft intra 
metteffero in far la pace tra loro. Ma trattado gli amba 
sciadori lo accordOfi Libici ft offerfero uoler effere in fa 
uore de [{ontani contro a*CartaginefiJàqual cofa fu ac^ 
cenata da* Bimani secretamente^et tencuano la p ^aticm 
■della pace in lungoni Catagineft finalmente conojciuta 
' quetìuarteyet preft dagrandtsfimo fdegnoyfubitamentc 
prépararono una potete armata^et per ornare al perico 
iOfChe fopraflaua loro preuenedo la guerrayaffaltafono i 
JPpmaniy'Ct in breue s*inftgnorino di tutto il mar di Li-- 
^bia. La onde effendo tutte le città mqrìtime condotte in 
fomma careliia et bifognoycome interuiene nelle guerre^ 
tutta la Libia fu codrettaritornar in potere de'Cartagi 
nefi-iquali fatti fuperiori per quello modoy nel mare prc 
dauano tutti i mercatanti, che caphauanoin que* por tu 
■ • Et quando haueffero prejo alcuno l{pmano,lo gittauann 
in mare > tenedo occulta quefla crudeltà qualche tepo • 
Ma (coperta nel fincy i Ppmam per uendìcar la ingiuria 
■doVMdarono la pena deUà pace uiolatOy per hauere legi 
tima caufà di ròptr la guerra a Cartagine fi Della qual 
cofa accorgendo^ effi,neparedo loro di douere affettare 
laforgayconofcendofi a quel tempo molto inferiori ycon 
' ceder ono a BfimaniU Sardignain luogo della pena,Ó* 
per tal cagione i Bimani fi afienneto dalle arme •’^pn 
molto dapni i Cartagine ft moffero la guerra co tra a Sa 
guntìni, & tomincierono a Jottometteifiì* iberia . Ma 
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i S'UPjUtiniricorf e at fattore t & patrocinio . 

quali prefero gagtiardamente la dtffepi loro. Ver il che i 
Carta^ineft furono corretti umire a loro accordo ; nei 
q'té fu polla qncfìa coniitioneycbe il confine delia loro 
gìuridìttione, fnffe il fiume ibr.ro.'Hódimeno poi.ripre^ i 

fe lefurg^eitrapajfarono lUonfine^quando fecero cauat- 
care in iberìa \Aonìb ile loro cairituno . Hquale lafcìati 
• in detta Ifola alcuntfOldacty paffò in Italia col refio dei 
l'efercito. Erano in quel tempo in Ùeria V ablio C orne* 
lio^et Gneo Cornelio Scipione fuo fratello.iquali poi che 
hebbero ma^rù nella militia molte egregie & fmgitlari 
UirtàtCt opercyfuronù moni in baUagUa.IfoldatiiCh*ef 
r ano fotta tgouerno loroyfuron uergognofamece p efiye 
uedutiAia Scipione figliolo delfoprafcritto Scipione uc 
(ticò la ingiuri i paterna & della patriaypercioche egli % 
come diremo nelprocejfo delChiftoria fu mandato a^Cor 
'taginefi con C armata,accioche Cartagine fi fujfero necef 
fttaù richiamare ,/tnnibale dalCinfe^amento ^Italia, 

•B enche a Scipione fofiero auerfarij alcuni de principà^ 
diyche diceuano non ejfer neceffario » prima che Italia 
■foffe Ubera dalia oppugnationt et ^dnncbaleyil qual gua- 
’^ftaua ogni cofa , mandare efk'rcito in Libia , nè ejferefa^ 
no conftglioyfare la guerra difeofio , innan'gi che fifof- 
fe jpenta la uicìna , & propinqua . Icuni altri ajf tr- ! 

mxuanoi Cartagine fi non temere allhnra alcun pericolo 
(tappi ejjo , & però inftno che non faranno moleflati in 
^ajayterranno del contìnuo lo efercito in l talia . Finale 
mente p^^r decreto dei Senato fu fìatuito y che Scipione 
nauigajje m Libia • Ma non li fu dato molto efercito 
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^per 'non sfóitnire di folditi tnentre thè nnibale ftau4 
fi in Italia»^ olamenìt ti diedero i ({omam la factiltd di pq 
{ Wt condurre tutù (juti faldati (he per il camino lì pa~ 
I rejfè dt torre al fuo jiipìd'o.et menare feco ancora cfuel 
f > Il che reliauano m Sicilia^ Co cederò U per ufo delta guer 
[. ra dieci galecy nell conlegnarono alcuni denari p^fofl? 
P tare l'efercitOy tanto tepidarnentty et cpn tanta n ^gUg?^ 
I tta da principio t l\pinani preiero l'a nmo a quefia guer 
. ' ràyla quale poco dapoi douea tjjhe la maggior Cy et piit 

( ^gloriofaiCht tutte l'altreScipìone adunque lunga tempo 
j nemico a Crinaginefi f H comune della patua^ 

. per la ingiuria partuolarey ton fomma prefle^p^y^ 

f eflìrema dilige eia, rauna infieme fette mila per fané tra 4 

i piCyet a catfallOyC menatoli ftrlarmataynauigò i S icìlia, 
'^cielfe per guardia delia per fona fua trecento elewfji^ 
r unifùldati , & effendo dijàrmatiyusò la infrafeìtta aflu^ 
I tia. Come fu arrtuàto in SicHiay comandò a /quelli dell Ih 

JoUyChe diputafféro in tra loro trecento depiu ricchi lor 
; foldaùlche foffero bene armatiyet bene a caualloyet chp 

^ li màndaffero a lui et effendo compariti al cofpeto fuà^ 

, I ^fè(è c hiamare fx fe quelli trecento joldaUyC- bauea menu 

, to fèco da ì{pmàyél comandò a trecento Siciliani , che 
deff ero loro Carme, e* caualli & in quello modo li feci 
uttlijjìmi alla guerra. & obligatìlt con talebeneficioyfe 
I ^ ' nefeìuì poi coti grandi ffma fua utilità , ^fedèy & urt 

j ■ ~tù loro. I Cartapneft hauuta la notìfta della uenuta di 
S cìpioney (ubito mandir ono ji fdr ubale di F ìlògne a co 
j durre t le fanti. Mifero ad ordine fanti fei mila tra fore 

* iìiert et delpaefe, ottocento huuminid' arme. & elcfan* 

' ^ vi 4 
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ti /ittecentóy€$ nt fectro Capitano Magon€^hnponend0 
ìiiche conmagporefenitoyche eglipotejfeft opponejjt 
d Scipione per impedirgli il paffo nella Libia. Dall" altra 
parte ^fdrnbale tornana con gii Eléfanti,et conduceua 
fico il numero di fanti fei mila tra Ubiciy & Cartagint 
fiet fette ceto huomini (tarme. Oltre a queflo hauea rate 
nato cinque mila ferui per operargli a feruitio delibar- 
matatCt poiché fu arriuato preffo a Cartagine^raunò di 
buomini d arme fino in due mila tra di T^umidìyet di fi 
retiieri , Con quello efercito .Afdrubale fi flaua difcofip 
Mila città Hadij dugento. In Libia erano alcuni i^f , nel 
numero de* quali era Siface hanuto mfomma ueneratb 
ne . Eraui ancora il ^ Maffinifia della egregia hirpe 
de MaffulijynutritOyet erudito in Cartagine. .Al quale^ 
efiendo et per belle:^ di corpoyct per gentileitl^ di co" 
Siurm molto nobile fi data per mogliera per decreto de* 
CartaginefiSofonisba figliola dAfdrubale di Gifgone^ 
non inferiore per dignità ad alcuno Cartagìnefe.Era So 
fonisba uerginebeUìffima , la cui bellegp^a era molto ce 
lebrey et nominata per tuttala Libia. Hauea moltiyche 
la amauano . Ma tra gli altri il ì{€ Si face la amauafie* 
ramente.Effendo adunque a Maffimjfa diuentato genero 
d* .Afdrubale y fu mandato da* Cataginefi Capitano del 
t efercito in ìberìa. Sificeintefo queflo matrimonio y ne 
prefegrandìffimo difiiacere , & dolore , perche Jperaua i 
poterla hauere egli per donna , ejfendo amico de* Carta- * 
ginefi . Onde moffo da %elofia , fi pani dall*amìcitiadt* 
Cartaginefiy& ac coti affi a Sùpioneycbe andauain ibe 

via a cominciare la guerra. J,a qual cofa intendendo Car ' 

taginefi. 
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} tapnefiifMm parendo toro di poco momento y che rifate 
I fi fo/Je unito co Romani, & conofcendo , chela cagione 
di quefia fuhìta mutatìone procede ua per Solombay de^ 
liberarono torta a MafJimJJayet darla a Sffacetfen:i^a rè 
% cercarne altrimenti il confentimento del pfcdre^o dt Maf 
finiJfi.Verdcbe mandarono fecretamentéa fareinten^ 
derea Sifacejche fe uolcuaSofonìsba^evano difpojli con 
cedergliela. Si face molto lietamente faccettò, & [ubitù 
la notte feguSte di nafcofo fi partì del campo di Scipìo^ 
^ cdfitoi fi ritornò a cafa,Doue pochi giorni dapoi cek 
brò le defideratijjìme no:^, I 4 asfini[fa hauuto che heb 
be la notula del tuttOyprefo dagradisfimo fdegnoy fubè^ 
tofi partì daU'efercito de* Cartagine fi , & fece lega con 
* ScipioneJn iberia ,A fdrubale, benché graHisfitmamente 
' jopportaffe queHa ingiuria della figliolayriputa dola offe 

I fa comune al ge^eroinondirneno giudicò effere couenìen 

j lealT uffitio del buon cittadino porre da canto la priua 

I I ta pasfione per fouuenir al comune bijogno della patria» 

I Et in prima giudicò neceffatio jpegnere Masfitnì[ja,cono 

I fcendolo capitalisfimo nemico della fua B^puhlìca . Ott-» 

, de fapendoy che Masfiniffa fi partiua da iberia per ri- 

I ' tornare in Libia, mife in aguato alcuni faldati ad un paf* 

[ foydoue Masfiniffa douea capitare, et conìadò che lo affa 

I afferò, et amma^t^affero. Ma egli ne fu auìfato,et per ai 

I ‘ ira uìa fe ne ritornò a cafa , et riprefe il l{egno paterno . 

Et con fomma pre^e'g^ raunò infieme molti foldatidi 
' T^midia y iquali faceano quefia opera , Erano armati 
I leggiermente,et del continuo faceuano (correrie predati 

dOi& faccheggiando tutti ì luoghi circonfianti fùttopo 

fii 
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fiì aCartagiaefi , Et ft rìtormuano a cafa con /<? predà^ 
& Ipeffo ritornavano almedeftmo latrociniìii^fen^a «/<# 
te alcuna mamera di combattere» Sotamenttifegmt<tua 
notfcorreuanotet f uggivano >Sono cofioro /opra tuttigli 
altri pattenti della famet& fpeffe volte in luogo di p4- 
yfte fi cibano d'htrbe^ne beano nino . i loro caudtU non f$ 
f .tjcono d'orgia ima di gramigna i &.toUeran(Paffai U 
fame ; Erano circa cento mila , & predauanoì come è 
detto» I Cartagine fi, infieme conSìface ,ueggendo ^ 
thè queHa moltitudine era ramata in lorp danHo(per- 
fioche bene conofceuano con quale ingiuria bamffero 
cffefo Ma(lini[fu)delibcrarono mouerli guerra, et poten 
dolo fuperare,uoÌt a ffi poi cantra Etmani, parendo lorù 
éffere per moltitudine di faldati molto fuperioridi forv' 
benché huuejferohaueregradifflmà dificulti neh^ 
durfi dietro i carriaggi» Majjìnijf a aWincontro e/èrcitan 
do i fuoi co continoua fatica,fiadoperai4a folamente C(f 
caualli leggieri, ne ft conduceua dietro alcuna forte di 
tarriaggUper effere piti effedito ó' libero. Et però facU 
•mente fcorreuadouunque li pareva, et fmilmete fi ruirn 
• beva in Ivoghì piu forti, & nafco fi» ^ He uolte diuideua 
lo efercito, e preda-io fi ridvceva poi co pochi a certi paf 
fi,doue affettava tato^che gli altri ft ravnajfero con lui, 
et in qvetìo modo s'ajfaticaua il dì, et la notte. Tre gitk 
■tii flette nafcofo in una lfelunca,ajpettando t nemici per 
•aflaliargli ad un certo paffo , iquali non poterono mai 
rifapert m che Itìogo Malfinijfa fi fojfe ridotto , per^ 
ihe del continuo mutava luogo» Et per tal cagione m<à 
ma uplta non ft poterono af roncar con lHÌ^Og»i/i com 

batteva 
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■ batteva qualche luògo ( fiche facea la notte ) per jì^fi- 
gnónrfene»^ qualunque uilla^ & camello gU utniam 
foeere^tutto facche^gìaua<, & daua in preda a chi io /f- 
'guia . Terilche molti dé iqumidi multati dalla grande 
fperaT^^et manìfefla delle prede^ correvano atuinoficm 
rado Coltro foldo- Et in questo modo accrefceado le fot 
‘S^ifàcea no pìccola guerra a Cartagine fi. Scipìone^ha^ 
^stendo facilmente componete cofein Sicilia^ et fatto /i- • 
’€rificio a Gioue^et a Ì<lettimQìfecÒio il cofiumede 
'fnaniiper mare fi conduffe in l tbia con cinq ìata nani & 
ghe et cinquecento grafie, con laqual armata erano mot 
'ti altri nauilif dì diuerfe qualità . Haueua un tfercito dì 
fei mila fiicento, Armature,infimmen[i beliicijet ueUv 
Maglie hauea in grande copia . Coi qual apparato diri^ 
panati corjo uerfo Cartagine* 1 Cartaginepbauutaqufi 
fta notitia, deliberarono tentarla riconciliatione co Maf 
finifia,e offerirgli fio taneamente la loro aimcitia,beche 
fmulatàmenie,et per tor 'o dalla dìuotionedé ^^omanit 
tt con propofìo di torfelo dinanzi poiihehauefi'ero fupe 
fato S cipione^Mafiìniffa accorgendofi dell' inganno, deli 
'bero confraude uìneere la fraude , ^ però , dato noti- 
Zìa del tutto a Scipione fmulòpariirft dalui , ^ acco^ 
Jlarfia' Cartagine fi, & conuenutoft con Afdrubale^ 
eùr si face, fi accampò infieme con toro non molto 
lontano da Ftica, nel qual luogo anchora Scipione 
era col fuo efercito * Alio oppofio del quale Afdruba- 
le fi pofe con due mila fanti, fette mila caualli, 
le cinquecento elefanti.Efiendo le co/è in quefii termi- 
MttS tjace molta cantra al btjogno fuo,& de Cartagine-- 

ih 
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fiy in fojpettOiper diébio,chauea di Masfiniffa/mulò éf^ I 

fer collretto da necejjìtd andar nel l{egno fua ptr prone ' 

der ad alcuni bifogni di quelloS cipionCiintefà la imperi 1 
fata partita di S iface, mandò parte dé^fuoi ad ajfaltart ' 
, tAfdrubitiejdalqualgìa alcune città uicine ft eran ribet 
late» Maffinijfa la notte feguente nofcofamente pene^ 
trò nel campo dì Scipione & abbracciatolo ilperfuaft 
, . che ponejfe in aguato quella notte cinque mil z de'fuoi in 
, un luogo diflante da pitica treta fiadij^doue era una tot ^ 
rejaqual fu edificata da ^Agatocle tiranno di Siractf ' 
fa. ^cornato fi dapoi nel campo di Afdrubale fenga er/- 
fer fcopertoylo confortoyche mawiaffe Annone Vrefet'- 
•lo de*cauallieri a jpiare quello che faceffero i nemlcit ^ 
che li commettcjfe , che fi accofiajfe ad l^tica^ acciochè 
per la ukìnità de'nmìcìynon uì najcejft qualche tumula 
tOipromettendo ancora egli and iruijbifogn wdo . per là 
qualcofa Afdrubale comandò ad Annone^che fceglief- 
fe m'ìle huomini darme CartaginefijCÓ*quali,et co moU 
ti di que'di Libia prefe la uìa di uerfo letica i accompa* 
gnatb da Masfinijfafilquale per non mettere altrimenti 
fofpettOymenò (èco Jolamente i fuoi di Iguntidìa Effendo 
propinqui alla torre^ufcirono alquanti dell' in fidie. Ai arfi 
nifia confortò. Annoncyche gli ajfaltafièycome inferiori' 
per numero promettendogli dtjegu rio, ^ubitoychefu ap 
piccata la guffa,fi fio per/e lo aguatOy&" comìnciosfi da 
ogni parte la-battagli aynella qual fu prefo Annone con 
circa cento Cartagine fi il reiìo fi mife in fHgay& parte 
, ue furono uccifi.MasfimJfuailborayScopto che fu tinga 
. m,p ritorao nel campo di Scipione^ Luna & Caltru 

[correa 
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fcoTteail pae/èt ^ ttouando alcuno de^E^tnaniprlgìo* 
ne de'mmmde* quali erano condannati alle opere delle 
po(fe(liom,U riduceano alla priSìina libertà • Inqueflo 
medefmo tempo Scipione pofe tafedio allagran città 
, di Loce, Qiie'di dentro, uede do già pofie le [calle alle nm . 

ra, fecero intendere a Scipione per uno trombetta, che 
uolendo faluarelo hauer e, et le per fone , erano contenti 
Uberamente uenire in poteflà jua.ll che Scipione premi 
fe loro;& uolendo offeruare la fede, fece comandamento 
a tutto l*efer cito, che niuno ardi/fe entrar dentro sen^^a 
sua licentiaid^ già i cittadini di Loce gli haueanoaper 
te le porte per riceuerlo dentro quando i soldati con gra 
diffìmo impeto et furore , ffreg^^ando il comandamento 
delCapitano,entrarono dentro qualumhe trouarono,co 
fi le donne,come i fanciulli uguaiiiitnie tagliaron a peT^ 
dapoi uoUando fi alla preda, saccheggiarono tutta, 
la città, laquale era ricchi(lima.Scipioneprefo dagran-" 
diffimahra^ sdegno, come prima potè raffrenare la ir a 
de suoi comandò, che tutti quelli, che erano reiìati salui 
fofferolafciatì andarliberi,& colhinjei soldati a refii 
tuhre lapìeda,l)apoi chiamati a se gli autori de l male,a 
tutti fece tagliare la tefia-, ^ tre,che erano Siati ii prin . 
tip ali fece squartar €• .4fdrubale,i he non molto dijcoflo 
era alloggiato , mandò innanzi Magone maeUrO di ca^ 

• uaìlieti,tt egli infume co' suoi lo stguiua appr(flh,ft e fi- 
fendofipofii nel mtgp della càpagna, i Hpmamdiuijéro 
lefercito, ér compartitele squadre, con impeto grandi/ 
fimo a fluitarono i nemici , ne ucci fero cinque mila ò 

j ottocenti ne nenofono prigionie mólti cb*c 
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Tòno ferttOiCoperfero co* (affi Scipione doppo qflauHtù^ 
tiayfi mito ai ytica^e dalia parte della marinale da ter 
ra m pofe l[ajfedio. poi fece legare inftemenelporio due 
galee di cinque ordini di remi l’ una , fopra le quali fece 
pone due torri di legnante ^ donde facca gettare ìf ella 
terra dardi hnpiobatii &faffi digrandiffimo pefo< ^ in 
queUo modo ficca incredibile da no a gli ecUficifCt molti 
di quelliyche Pianano alle dife[e,er ano mal tratrati . tt 
per far t affi dio piu (Ir etto , fece una ba(ìiat& conserti 
beili ci infhrimenti^che ft chiamauano arieti t cominciò a 
percuoterete mura^ in modo che guafìaua tuttù ripari 
de*nemici . Ma e(]i ft difendeano con alcuni lacci aunci - 
itati in modo di fi Ice , co* quali ritardauano gli arieti 
daltimpeto & forila loro. yfauano ancora per riparro 
correnti graffi con fuoco lauoratOy& gli gittauano acce 
fi nelle artigliar iCy & machine de i{omam , & abòrti- 
àauanne molte. Verìlche Scipione cominciatta a dijpc- 
rarfi deltaffedio. In quello mtgp Si face ritornò in cam~ 
po con tefercitOiCt ac campo ffi non molto lontano da 
drubaleyfingedò ejjerneutraleyetdtmoflradofi amico de 
luna partey & delCaltra . Ma con induiiria differiua U 
combattere infmoche uedejje comparire tarmata de* 
Cartagine ft ,• laquale hauèa intefo , che era mandata m 
aiuto de ytica con molti foldati de* Celti, & di Vguru 
tt fiado le cofe in quelli terminiySi face cominciò a trat^ 
tarla pace tra Cartaginelì, dicendo non ef- 

fer conueniente cofày che i Romani facejjero la guerra 
in Libia, & Cartagine firn Italia, perche a queflomodo 
(mta & I altra' potentia ftucrùa a [nùnuirty \& tlor» 
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pi^perif ne.riceucanograndiffimo dannoy& erano 
po/iia molti pericoli & cafi, thè fuale arrecare Jeco I4 
^Herra. Et che a luipareua^che fi douefiero pofar la ar- 
me > & fbe a Bimani re/iaffe libera la Sicilia conia. 
Sitrdignat^ a* Cartaginefi la Libia ^ che cia/cun fi 
to^eenc[fe tra i termini suoi ) ó" egli promettano, ejjere 
in fauore di chi ojferuaffe , cantra a chi]rompejfe la fe- 
de ,» Mentre che Sifaie trattano e^uefla concordia ^ 
tentano ridurre Majjimjfaalla deuotione sna^e^T li prò- 
fmtteiHt confermarlo nel regno di Mcfiulij, & darli per 
donna una Sorella , quella che piu li piuce/Je dì tre che 
fi banca » tt nondimeno haneua dato quantità d* oro al 
tntXuno^& tmpofiogliiChe.non potendo tirare alla no» 
lenta fud MafJinijU'ayCorrompefie qualcuno de* fuoifer» 
uitcheli toglie j]e la nita con uenenoyo con ferro. Jqpa 
fuccedendo la prattua al me^nosfit uoltò alla fraudcy e 
fi connenne con un fèruo il qual riceuuto l’oro in premio. 

della morte di MoffiniJfapYbmijeamma'gp^arlOi & fi- 

fmtlando noler metter e la co/a ad effetto» riueìòil tutto, 
d Maffiniffa.Siface ftntendofi fcopertCigiudicòno effef 
utile diff ’rir piu oltre ^et apertamele cominciò a preflar. 
f nuore a* Cartagine fi. Et in breue giorni prefe per tratta 
to una cittàydoue erano iparmeti bellici de* Bimani, t 
copia affai difrumeti» et fece morir tutti quelli» eh' era- 
no alprefidio delia terra . Dapoi fece uenir di J^imidia 
maggior numero di foldati»^ di nauilij. Et deliberò af- 
frÒtarfi co nemiciyiquali erano polii all'affcdio di fati- 
ca . Et ^fdrubale dall'altra parte fi mtfe in ordine per 
dndàf a trouaf l'eferc'ito di Scipione > & far fai^o 
; - . d'arnu 
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étarmei€tÌMnOiet l'altro f$ campo fe far tinfulto il gtor' j 
no feguente,jperSdo,che i i^pmanr, come inferiori di fot ( 

V^aihaueJJeya perder la giornata . Maffinijfa fu auifato ( 
deWordiney & fabito lo fece noto a Scipione. Egli temen ^ 

do che t ejfercito fuotper effer diuifoìnon fuffe piu debole ♦ j 
ne chiamò la notte a fe nel padiglione tutti i capi di carn 
poya quali parlò in quefla fentetia..Al preferite bijogna | 

tifar PaudadayC pvefie7;7^auofira amici dìleitisfmùHo- . , 
ra è neccffaria la confidentiayCt afiutia della guerra. Co , 
uìenfunon UQledo effer fuperati, ( he noi preueniamo i ne ■ 
mciy & che gli aniUàm a ritrouar.'ìfo dubitOyche la uìt ] 

torianon fta in noflra mano • ^fiottate con attetione ti ^ 
mio parUre.Tqìwia co fa può dar anemici maggior per-- , 

turbationeynèpìu difìurbare ogni loro ordineyche il (ubi , 
tOy€ non affettato affatto nofiroiperc he mai non penfera . ’ 

noyche da poch ycomeftamonoiy debbia e fftte aff aitato j 

ftgrade numero. Co tefercito dìuifo non posftamo effer . 
uittorioftffe ci uniremo infìemeyOgni nofira hnprefa fuc ^ 

cederà bene.7^ giudico però che co tutte le geti noflre i , 

fta da corpbattereyma co queUiyche eleggeremo tra*pri‘ j . 

mì.^fdrubate et Si face hanno il campo feparato in due . 
pa rtiyCon cìafcun di loro diuifty quando noi fiamo cogiurt 
ti,refìiamo del parì.Ma per audackyet uirtu ftamo fupe 
riori. Se li Dij ci daranno la uìttoria col primo efercito r 
de'nemiciyde gli altri poi faremo poco (lima. Ma quali ^ 
babbiano ad effer primi a combatterei & in che mcy^' 
dOy& a che tempo, ue ne cdrò il parer mìo il tempo giu-^ 
dicoychefia migliore, et piu accommodatoja notte, quan 
do la ^uffu è piu tremenda ,& i nemici, faranno trotta*^ 
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r tì imprùHifli^& nella notte chi è ajjaltato fi difende piu, 
f difficilmente. In quefio modo noi preuenirmo i configli 
f de* rtimkiy c*hanno deliberato la notte futura uenircia 
trouare. Di tre loro efferciti il primo è lontano dalle na 
^ uiy dallequali non fi può la notte trarre alcuna utilità , ' 
^jdr ubale & Siface hanno i campi uicini Vunoa Val- 
tro . .Afdrubale ha la cura del tutto . Siface c timido , ' 

& farà molto più hauendo a combattere di notte^ co- 
me quello che è barbarOy& delicato . Et però tutto lo 
sforT^ tiojlrofi unolcy cheuokiamo addoJfoad.Afdrw 
baie . Et Majjìnifia dalf altro canto tenda i lacciuoli 
a Sifaccy&con la fanteria s*affronti con lui y&cofior 
dinoti ajfalteremoi nemici in un medefimo tempo d*o- • 
gni parte . Et ho certa ^eran:^yche ufando noila con- 
fueta noftra audacia & prometei della quale al pre- • 
fente habbiamo fomma neceffitàyne riporteremo la uh- ’ 
toria.Hauendo parlato Scipione inquefla fententiayco^ • 
mandò a*gouernatoridelcàpOychefactfferoaì‘marVefer' 
tito.E^ìi fece facrificij ali Dei delVaudackye del timo- • 
re.Vot comandòycheciafcun Sieffela notte in uigiUay& ' 

preparato in modo, che alla tert^ uigilia , dato il cenno 
colfuono della trombetta, fi mouefie. tenuto il tipo ordì 
nat0y& fonata la trdbettay€glifuilprimo,a leuarfi, & 
Vefiercho fubitamente lo feguhò. E con un continuo file 
I tiofece pone gli huorpini diarme intorno accampi de* ne 
mici,& intorno afoffi diuife la fanteria.Et dapoi oidi- 
nate lefquadrey& ciò ché era necefiarioper fare V affai 
toycon gràdijjimo Sìrepito di trombetti,e con Jpauenteu9 

UtumultOy&romoredidiuerfenMcbiney&iniirumH ' . 
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tì bellici uff Aitarono i nemiche nel primo affròto leguar 
He abbandonarono ifcffi.I Rjmanì [aliti in Ju i ripari, 
tutti li disfero . Dapoi fecero terribile injulto al campo • 
ìnimico.^kimi piu audaci correndo a*padiglionijUÌat 
tdccaronoil fuoco. I Libici fuegliatidalJonno,& quaft '^ 
fmarriti, faltaro fuora de' padiglioni, pigliando Varme - 
£onfufamdte, et con difficultà ritornado aUkrdineloro, 
Èra lo flrepito e tumulto fi grande che i foldati no potea 
fio intedcre l*un l* altro. Et erano in tanta còfufione,che 
non conofeeano iloro capitani. I Bimani con incrtdibil 
audacia combattendo n^amma-s^anano molti e molti ne 
pigtiduano, parte di quelli, che s'armauano, & parte di 
quellhcbe per timore fi ritirauano in dietro. Et hauendo 
già abbrucciati molti padiglioni, ammaT^T^auano tutti , 
dfuelli, che [accano alcuna difefa . E acca ogni cofa piu . 
f^auetofa & horreda lofirido, &‘ còfufionedc*nimici, i 
quali & per Lofcitrità della notte,& per l'ignoratia del 
fatto penfàuano,che tutto Lefercito fufie circddato,e op. 
pr e fio. Et fuggendo il fuoco, eh* era gettato a*padigtioni,K 
correano ndluogipiu aperti, e capeLìri per asfic tirar fi 
dal pericolo. Et queLH ancora i Romani poEli degni ha 
da afiahando uccideano.Siface in ultimo ueggendofipa 
fio in manifefiò pericolo, inuilito per tanta confufione, 
p' tumulto, fi ccnteneua nel padigìione,ch*era benguar 
idàto,& fomminifiraita in aiuto d*\Ajdrubale de li [noi 
Joldatl. Già cominciaua apparire il giorno , quando Si 
face intefelà fuga d*.^fdrubale , & accorgendofi, che 
^lfiioefercito,parte era disfatto parte ritenuto da* t\o~. 
mani, et parte rnefi'o in fuga, e che gli alloggiamenti era 
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tt Ìoperduny& li carriaggi a faccOy lafciando ognlcòfaih > 
ir, Mandonoypenetrò per fuga neHuoghi della Libia piu in 
r.j terioriy Himandofi che Scipione tornando dalla perfecn 
fi tìone delVefercito d\Afdrubaleynon uenifie ad affrontar 
^ fubito lui , Dopo la fuga di Sifacey Maffìniffa prefe , 
m facebeggiè il fuo padiglione con tutti i carriaggi. In qui 
ri fto modo i B^pmani per propria utrtUy& audacia, in po- ' 
co Jpatio di notte con poca gente furono uittoriofi di due 
■If eferciti molto maggiori di loro . De*^gìnani fi dice 
fj fion nefur molti oltre a cento . De*nemici perirono po- 
it to manco di XXX. niillay circa due mila quattrocento 
i ne furono prigioni . Dopo quella tanto memorabile & 
il gloriofa uittoria , feicento hiiomini d*arme f campati da* 

!! nemici da la battaglia fi fecero incontro a Scipione , & 
il uolontariamentc je gli offerferOy& egli con lieto animo 
1,1 gli accettò. Et hauendoprefo molte armature y & molto 
i oro, & argento de*nemici , & buon numero di fami con ^ 
(| affai caualleria, & fatto per quefla unica uittoria fflen* 

Il dido y& illuflre, diede premio a' faldati fuoi , a ciafcun 
:ij fecondo il merito fuo diuidendo tra loro la preda 9 & le ; 
i fpoglie.Ma tutto quello che liparuepiu'eccellentey& fin 
fi gulare, mandò a Èoma. Et non li parèdo utileyne fi curo^ 

/ che dopo tanta uittoria l'efercito diuentaffe pigro yfacea 
i efercitare i faldati affiduamente, accioche non flefiero in - 
f otioy&macfimameteyperche dubitauayche ^nnéaleìM 
j ritjmafie ^Italia y& .Annone di Liguria, Efiendoin 
i tal flato Scipione, Jéfdrubale Capitano de* Cartagmefi . 

.. ufcì nafcofamète di campo una notte circa ccc c., ;ca^. 
jj uallheffendo ferito, & fe n*anàò in jddria , douc trottò, 

B 2 alcuni 
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imitimi dé'feldàti fuoi,e di quelli di Sifaceyi quali p eran 
fuggiti divampo. Et hduendo notitia cornei Cartagine 
lohaueanó condannato ^Ua morte per haueve ccmbattU ^ 
io, et c'haueano elettoi fuo luogo Annone pgliolo di ^ 
milcar e, cominciò a folleuare tutti i ferui in libeì'tà , .& 


ìnqueHomodo rannata inpeme grande moltitudine di ^ 


sbanditi, & fceleratiyct fornitop abondantemente di ùet 
touaglia,fece imo efercito di tre mila cauaìlì , & di fipt ‘ 
ti ottomila,& del continuo gl’ inPruiua alla guerra , ha 


ttendo collocata ogni fua jperuno^a nel combatterle net 
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tentare la fortuna. Et Pando in quefto modo,tenea in un 
tnedéfmo tempo fojpep i I{mani,&i CarSaginep,per^ 

€he ciafcuno dubitaua dell’animo fuoMa Scipione pnat 
mente udendo profeguire il corfo della uittoria , delibe* 
rò condurp con l’ejfercito egregiamente ornato , & d’ar 
me, et di caualli alle mura di Cartagine. Doue poi che fu 
uccampatoycominciò aprouocare i nemici alla battaglia 
ton alcune fcaramuccie,ma ninno ufcia fuora.In quefto 
me\o .Amilcare Capitano dell* armata de* Cartagineft 
iienia con cento naui a dirittura a trouare t annata di 
Scipione,per impedirgli il pajfouerfo Cartagine , i 

,mando poterla opprimere pel uiaggio fenT^ molta dip: ^ 
' pcdtà i non éffendo maffimamente dipiu che di uentf 
galee . Scipione hauuta queHa notitia , mandò alcuna 
Ae*fuoi al porto, a*quali ordinò , che ui mettejferoalcur 
nenauigroffe , di^ofte con uguale inter uallo , accioche 
, 'le galee de* nemici , uolendo pafiare ,foffeto costrette 
^faftare^pel mex^ delle naui , come qua ft per una por^ 

• Et congiunse dette mui infieme con le antenne, in 

mòdot 
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IHó^OiChe erano a fimUtudine d*un murOf & poteanodi 
fendere Valtre dolendo adunque pajfar quelli , che era» 
Ho in fu i* armata de* Cartaginefi, parte dalle naui accori 
tie nel modo c*habbiarno detto ipatte da terra & dalle 
inura erano feritiEteJfendo già auicinata la feraj Cor 
taginefi fianchi pel combattere ^ fi ritornarono indietro 
ion l*annata,Le naui de*^pmani allora rannate infieme 
perfeguitauanogUauerfarii& fe erano fofpinteffacilmS 
te fi difendeuano, ne prima fecero fine y,che prefero uruL 
bella naue de* Cartagine fii &la condujfero a Scipione ». 
in quefio tempo ciafcun fi ridujje alle ftanT^e : i E^ar 
ni per la propinquità del mare haueano la uettouaglia 
in abondantia . Cartaginei& letica fi ritrouaua in gran 
dijfima fame & carefiia» Et per tal neceffità infeHaua» 
no con latrocinio in mare ^ogni partéytanto che a*l{pma 
ni foprauennero altre naui^con lequali prehibiuano a*ne 
fnici il potere traf correre cofiliberamenteycome prima • 
dà la fame era cominciata ad efier intoUerabiley quan» 
do Masfitnifia , che era alle flange prejfo a Sifaee , chic-* 
dèa Scipione di gratiay che uoùjj'e concederli la ter^ 
parte del fuo efiercito,promettendo far grandit fimo frut 
ìo»kA Scipione parue di confentirlo , e cofi li mandò tale 
èfercito fotta Lelio . Con quefio jprefitdio Masfmifia 
'fnejfofi in ordine con incredibil prefte^:(a andò a trono» 
te Sifaccyche in quel tempo fendo alle ftan^^eyncnumeoi 
fmile infulto , Ter il che ueggettdofi ajfalito ccfiim» 
prouifamentey& conofcendonon poter re filiere a tan» 
ta for^a y fiòito fi mife in fuga . Ma non potendù 
paffar di là dal fiume i fu (oBretto uenlfe alle mani • 

B I l'^midi,^ 
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I ^ì^midìycome è loro coHumCy riflrettifi infieme , con 
' impeto & furore gì'andìtjìmo corfero addojfo a* Banani 
i quali opponèdo loro li feudi yfoftentnro la furia . Sifdce 
tome bebbe ueduto MasfiniJJh fofpinto da ira, & fdegn(M 
[egli Holtò addojfo, & Masfmijìa fe li fece innarr^i noli, \ 
tieri,& cofiuennero alletmnii & conuguakuirtif& 
audacia ajfaltauano l’un l*altro i Mentre che quefii dite 
E^uirilmente,& con animo franco infieme combatte» 
uano a corpo a corpo,i foldati dì Siface uoltando le fj^al 
' ìepafiaron dall’altra rippa del fiume,Fnfoldatodi Maf 
ftnifia allhora ferì il cauallo di Siface in modo , che gli 
tafeò fatto . Ter tale infortunio Siface rimafe prigione 
' di Masfinijfa,& con lui uno de* figlikolh& l‘uno,&l’al 
trofUprejèntatoal cojpetto di Scipione, Verhrono in 
quefa battaglia circa dieci mila di quei di Sifaeia ^ De* ' 
immani fumo morti fof amente LXX F.& di Masftnif 
fa trecento. Con Siface furono prigioni tre mila , cheù 
metà erano Majfulij 3 fuggiti da Masfmifia 1\e loro . J ' 

' quali efioycon confentimento di Lelio, fece tuttimettere 
al fil 0 delle J'pade . Dopo quejia uittoria f /trono l* arme 
mite cètra MaJ]'ulij,& centro al paefe di Siface, Jf per re 
fiittiire quel regno a Mas fini ffa, fi per confetlnare nella * 
fede que’popoli, i quali Jiauano dubif& fojpefi, & anda 
■nano confimulatione teporeggiando. In quel mcT^o furo 
no mddati a Masfmifia ambaj'ciadori da Chrta città . 
già di Siface ad offerirgli quel Pegno* Furongli anehera 
mandati alcuni priuatamente da Sofonisba pegmap 
donna di Sìfaccyiquali fecero intender’a Masjmijfa ef» 
fer neccfiarioyche egli prendefse per donna Sofonisba ^ 

Holenth 
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(Uotendo pofiedere quel f{egno pacificametìte . Maffmtf-* 
Ja lìetiffimamente accetto il partito, ejfendo ella bilUJJl-^ 
ma,<& fiata prima JpoJa a lui, come dijòpra fcriuentmo, 
^erilche tirato da uno incredibile de ftderio , c'bauea di 
goder Sofonisbajafciata indietro ogni altra cura, ftaf^ 
frettò di celebrare jeco le noi^x,e , laqual cofa fece nella 
Citta di Cirta.Doue dimorato alquanti giorni ^ & lafcia 
toni Sofonisba,andò a ritrouare Scìpiunejìando cò mot 
ta anfietà,& dubitando, che Scipione non approuajje t^ 
le parentadoJVoiche Sifacefu allaprefcntia di Scipio^ 
ne ,ft dice cheli parlò col tenore infraferitto . Qudt 
infelicità o Siface,è fiata quella , laquale , ejfendo tit 
amico de* Rimani, & hauendo combattuto in Libia per 
loro , ti ha fatto ftgrauemente errare , & m^n JoUmen-^ 
te ingannare effi I\omani,ma ancoragli Iddif , rùmpcri^ 
do il giuramento f Qj^ale infama ti ha condotto , per qc^ 
codiarti dCartagìneft , lafciare i Promani , iquali in tu(M 
fauore prefero Tarme contra detti Cartagine fi ^ 
quali parole fu rijpofio da Siface, Sufonisba figliuoU 
Ài ^jdrubale ne è Jiata cagiQneJ.aquaie io troppo inten 
peratamenteho amato & amo. Ella è tanto bella & elo;* 
qii€ììte,che facilmente può legare ciafcuno,& perfuade 
^re^quellOfChe le pare* Coftei mitolfe dalla uoftra amici 
tia,sfor'3^rnmi aWamore della patria fua, &. da Jigratt 
.de felicità mia, bora m*ha càdotto nella miferiaprefeh-^ 
te,in che tu mi uedi.Ma còme fi alla demìtia tua,et a td 
^andcT^ deWanimo dimèticare quello, cì) è flato fàt^ 
so da me, & dà Sofonisha , & pigliare il patrocìnio fioy 
fbrQy&la dìfenfione ,& con la piifcricor dia rimetterne 
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'ìldeUttOy& con la magnanimità re§iituire nel F^gno^ 
& finalmente col beneficio uincerete medefimo, cir fitc 
.hilire noi amici perpetui de*^omani . Dopo quefie para 
le efiendo flimolato della pafifioné di Sofonisbay&dHbt 
S tàdoyche ella nò uenijjc nelle mani di MaffiniJ]à,foggiU 
J'e a Scipione . 'Klpn mglio tacere di ricordarti a buon fi 
. ncyche tufacei guardare SofonhbajacciocheMajfiniJJk 
non la cojiringa a fare la uoglia fuayamandolafen’s^a ma 
dioyO freno,'h(epare conueniètc,che Majfinijfa lapofieg-^ 
ga uolontariamente fen:^ il tuo Confenjòjaccioche non fi 
faccia' tanto audace yO inj'olenteyche incomincia a difpor 
' re fecondo lo arbitrio fuo delle cofe de* Banani ^ T^Ute 
quàl cofa è ancora quefto pericoloycheMafilniffanon fi 
alieniycorrottoda Sofonisba, dalla noiìradiuotioneyper 
che ella ama fi Jirettamente la patria fua , eh* ogni cofit 
farebbe per aiutare quella. Que^o parlare di Siface ftt 
cacone di priuare Maffinifia della conceputa jperan^ 
digoderfipiu oltre la bella Sofonisba , come già ha-^ 
iteua cominciato . Scipione conofciutola prudemia ài 
Sifacey& efaminato , che egli haueua grandiffima no-~ 
tùia di tutti i luoghi di quella regione , lo riceuè in ul^^r 
timo benignamente tra fuòi domefiici i & famigliari 
in quel modoy che fece Ciro I{e dc^ Ver fi uerjò Crefo 
di Libia fuo prigione . Et uoleayche Siface fuffeparte^ 
cipe itogni fuo fecretoy&configjao. In quefio tempo tor 
noLeliOydal quale intendendo Scipione il matrimonia 
di Maffinifia con Sofonisba Ji comandò fuhrtoychelada 
ìteffe lafciare. Moflrandone Maffinifia qualche altera!^ 
tioney&facedone qualche refificT^ cmgtufiificarfiye efi 

édlegare ' 
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éttegarelo ^nfaUtioyche eraprimainteruenuto trafe, 
i& lei: fu da Scipione rijpojio con ira , che Scfonisba era 
ma uoUa fatta jpoglia de’I{$maniy & che no era lecito, 
che altri la tenefie coirà al decreto del Senato. Maffinif. 
^ fa occultando la intemperantia dello amore , & daU*aU 

tra parte mofto da {degno, fimulò refiarepatìente aitine 
fofkìone di Scipione, &partendofi da Imnemenò feca 
alcuni ^mam, con dimofirationediuoler dare in poter 
loro Scfonisba. Et noùmeno lefcrifie nafcofaniiteycome 
era necefiario, che ella uenifie nelle mani de*Emant, e 
ehefenonuolea effercodottaaT{ma dietro al tripfo c9 
tmferuajla cdfigfiaua,chepigliafie il uelenojlquale li 
madò infieme col meffo detta lettera in un uafetto d'^ora, 
Sofonisha inrefi la nouella, & deliberando piu toììa 
^ morire uirilmenteyche andare in feruità^olìro atta ma 

triee il ueleno , & cottfejlando intrepidamente uolere 
perdere lauita prima che uenireal cofiettof di Scipione: 

' fatte alcune mprecatiom,& ficrtficif, fecondoU coSlte 
' me della patria,con animo tnuitttffmo prefe il Heleno,it 

! quale offendo potentiffìmoffubito ffetife tanta belle^a^ 

^rriuando a Cirta , quelli che andauano per menarla p 
'^trouarono che già età morta. Muffi nifia hauntanotitia 
I '^del cafoycomandòiche il corpo fio foffemofiro 

Mi,& fattole le debiteefequle & pompa funebre, feeon^ 

. dai! coftumeI{egio,fi ritorno a Scipionejfquale cdmdit 
datala uirtù, & forte^^T^ dettlanimo fio, lo timandò 
I ‘ * nel ]{egno incoronato,& ornato di doni eceettenteffimu 
Siface non molto dapoi per comandamento del Senato 
ftt ^]}àato att^maf& muò negli animi de*Sìnatori 

diuerfi 
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■ àìuerfe opinioni di fcypcrche alcuni lo noleuano faluarép 
rammemorando i meriti fuoi quando fu propugnatorcyet 
difenditore in Iberia pd popolo Romano cantra a Carta 

f inefiya! cimi altri lo giudicaitaiio degno di fupplicioper 
auer fatto guerra a gli amicii& confederati. In quefia 
uarietà di par ere Siface uinto da grandiffimo dolore, 
dijperation finì il corfo de la uita.,Aj drubale poiché beh 
he fatto Vefercìto fuo ejperto, & patiente nelle arme ^ 
mandò ad ^Annone alcuni de fuoi perfarfelo compagno^ 
& partecipe della guerra, facendogli intendere efiere net 
campo di Scipione molti di Jberia,iquali facilmente s'm 
ducerebbonoa mettere fuoco ne’fuoi alloggiamenti,,An 
none gouemandoft con ,A[drubale aflutamente,dimoflrò 
hauere jperanga,che la coja potefj'e fortire effetto. Et ri- - 
■ cordò, che fofie bene mandar qualche uno con danari nel 
campo de'nemicifilqual foffe di fede prouata, & intera, 
come fuggitiuo ,acdoche facilmente poteffe andarepeìt 
gli alloggiamenti , & corrompere con danari , piu che 
'egli poteffe,per tirarli nella uolontàfua , & poiché fàffe 
reflato d* accordo co loro,fi ritomaffe al termine afiegna^ 
io, Effendo adunque flabilita la coj'a dato bordine di 

abbruciare detti padiglioni, fi dimojhrò a Scipione nel fa 
'cri fido pericolo d'incendio, La onde fece con una efirem^ 

. diligentia inuefligare l'eferdto tutto , & comandò , che 
fe in alcun luogo fi trouaffe troppo fuoco, fofia ffento,. 
Sacrificando dapoi piu uolte gli apparuero i mede fimi 
fegni. Onde incominciò a dubitare afiai, & deliberi 
mutare alloggiamento , In quello meg^^p un feruo di 
QamUù^e B^rnan^ | confapeuole del fatto , riuelà 

tutta 
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ì tuìto Minefoprafcritto padrone, ilquale manda 

il feruo a S cipione ,& da lui battendo eante^^a di tutti 
* quelli, che erano nella congiura li fece morire, dr gitta - 

^ Ye i corpi alle carogne. f^ène la fama fubito ad .Annone, 

> thè era uicino con hfkrcito, &però fi ritrajfe daWim-r 
, frefa . Ma Afdruhale che non hauea quejìa notitia,uenf 
■ ne cofuoi foldati al tempo & luogo ordinato. Et mndi^ 

\ meno fcontrandofi ne* corpi morti , & imaginato quella 

thè ne potejfe ejfere cagione, fi ritornò adietro. .Annone, 
V Uquale ajpettaua con fommo defiderio in che modo potcf 
fe calunniare tAfdrubale per uno occulto vdioyche li por 
taua , parendogli hauer buona occafione da qut§ia fwt 
inofia,& ritomoyjparfe nel campo una noce , che Afdm 
f hale era ito per unir fi con Scipioncy & che Scipione noti 

Vhauea accettato. Laqualcofa intendendo i Cartagine fi, 
Vhebbero in molto maggior odio , cìje prima . In queJUt 
' mede fimo tempo Anmcare affaltò tarmata de* I{pma^ 

ni fuori d*ogni loro opinione , & prefe una galea , & fez 
naui grafie. Annone daW altra parte, fatto un fubito int 
peto cantra a quelli,che erano a campo ad Pitica ,fu rir 
buttato da loro con uergogna,dr dano. Scipione ueggeiz 
dofi perdere il tempo ai nica,fi leub daWafiedio, et tuli 
te l*arteg! ierie fece condurre ad Hìppona , doue le fece 
parte disfare, feruando la materia , parte abbrucciare , 

I non li parendo hauere bifogno di tante . Dapoi fi uoltò al 

predare, &faccheggiare tutto il paefe.Et con qitefio jfè 
uento condufie alla diuotione Ó' amicitia dc^B^pmani ftì 
euni popoli, & città fudditea* Cartagine fi* Stando 
k cofa in quelli tfmini^ i Cartaginefi hieggendoft polii 
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in eHremo pericolo y& in una fòmma dijperation'eidetU 
bèraronò richiamare Annibale d*Italia i&lo elej]'er0 
per loro Capitano , & mandarongli incontro il Capita^ 
no dèU^armata, accioche lo conducejfe in Libia*Et fatta 
quejia proni fionCi mandarono ambaf datori a Scipione 
ìi chiedere la pace, & jperando potere impetrare una 
ielle due cofe,od hauere la pace,o nel praticarla acqui-9 
ftare tanto tempo, che Annibale fojfe uenuto in Libia * 
Scipione confentì folamente la tregua,tanto chehauef^ 
fe Spatio a riordinare l*efiercito,& gli ambafctadori^ 
che erano uenutia chiederli pace , mandò al Senato • 
7^1 principio deWarriuare detti ambafciadori a 
ina, non furono riceuuti dentro, ma furono alloggiati 
fuori delle mura, come era confueto farfta gli oratori 
de' nemici, Dapoi efiendo chiamati dentro dal Senato, 
f^ofero l*ambafciata,dimandando perdono fupplicheuol 
mente, ^Alcuni de Senatori raccontauano alla prefentia 
tòro la perfidia de* Cartagineft , iquali tante uolte gU 
haueffero Molatala lega, ripetendo quante roidne 
nibale hauea dato al popolo Romano, &a*fuoiconfede’m 
jrati,mafpmamente in Iberia,& in Italia, Altri dicea^ 
ho, che fi douea bè mifurari commodi della pace, la 
iilità della quale non era manco da ejfere defideràtéC 
dal Senato, che Cartagine fi: & che per la guerra Ita 

ita era ffataguafia,& debitata molto. Voneuano dirum 
^agli occhi i futuri damtimaJfirnametepercfjeAnm^ 
baie con grandiffimo et potentiffimo efercito fi partia d*t 
talia per dpporfi a Scipione . In Libia Magone facea U 
mdefinv>,& AnnomdaU*i^a parte fi preparauaa la 

guerra. 
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^Uerm*Jn queflo modo aduque efiendo i Senatori diflrafi 
ti da uarie fententie, deliberarono di rimandare in 
€a detti ambafcìadori a Scipione^ìudicando ch'egli pm 
maturamente potea et conf aitar e^et deliberareiritrouam 
V dofi il fui fatte, quello che gli parefie il meglio , Et cofi 

rimefero liberatamète in lui la còcluftone è efclufione de 
' la pace,S cipione trattata la cofa co loro maturamete,fi-^ : 

nalmetefi diffofe alla pace,et la conchiufe co le códith 
ni infrafcritteXheperVauuenirei Cartaginefinonpor 
I tenero piu condurre afiipendio gete eftema,ne tener pin 

! di treta nani lunghe. Che non tètaffero di occupar piu ol 

^ tre di quello, che poffedeuano dentro dalla fofia Fenicia^ 

I Chereftituijferoa* Bimani tutti i prigioni infieme co* 
fuggitiui , Chefuffero obligati dare a' Bimani mille fet^ 
tecento talenti d'argento . Et che Maffinifia pofiedejfe it 
J{egno de'Mafsulij, & tutto quello che hauefse acquiflit 
to del Bearne di S iface . Furono dapoi mandati amha^^ 
feiadori a B^ma da' Cartagine fi, e da*£{pmania Cartai, 
gine per ratificare d'ogni laro la pace . dolendo oltrn 
quello i Immani dìmoflrarfi gratiaMafiinifsaJidonq^ 
tono l'infrafcritte cofe. Fna corona tForo . Vna beUiJfi'r 
ma jpada confornimeti tutti d'oro, F’n carro d'auorio,lq 
porpora & ftola B^pmana.F’ n cauallo coji fomimetid'q 
^ ro, & l'armature per la perfona fua ricchifpme,^nnh 

> baie, ilquale era già mofso; intefa la conchiufione dellq 
pace^l contento fi condufse a Cartagine , Et non prU 
ma arriuato, incominciò biafimare la perfidia , & ìnfe-* 
deità del popol uerfo i gouematori della, B^ubUca J?i^ 
modo la. troppaprefleT^T^ ufata nel cÒchiuder la pace ^ 
i t.'« ■■ Et ^ 
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Bt non reHando patientCjfi n'andò a Drumetto città ir ■ 
Lihìa.doueraunò grandisftma copia di frumento,& ma 
dò molti de'fuoi in diuerfi luoghi a comperare caualU, 
fecejì ancora amico d*c4rcacideTrincipe de* 7>{umidL 
Et uokndo purgare il campo d'ogni pericolo , & fo^et^ 
fOjfe morire circa quattro mila cauiUlieri,iqualimtlita^ 
•tono prima [otto Siface^ &poi s'erano accofiatiaMaf- 
finijfay & ultimamente fugghifi daMasfmifia yuenuti 
nell* tffer cito d*. Annibaie: i caualliloro diììribuì agliai 
tri foldati . Venne ancora a luiMefopilo accompagna’^ 
io damillecauallieri eletti , ^ Ver nace uno de* figliuoli 
di Siface,ilqualpofiedea ancora buona parte del f{egno 
paterno. CÒmoJfe ancora a ribellione alcune città di Maf 
ftnijfa parte conperfuafioni et promefie , parte con lafor 
^.Et ordinate tutte queiìe cofe,ftpofe a campo prefio a 
'filar C€i€onfederata cittàiet amica de*I{pmani,dellaqua 
labechehauejfe il bifognó delle uettouaglie y nondimeno 
deliberò d*inftgnorirfene.Etperò uiniàdò alcuni de fuoi 
€0 trarrne aj'cofe fattogli uejiimèti co ordinerai ctno del 
la trombettai ajjalifiero le guardie, cheflauano alle mu^ 
ra,& fi sfor^jfero pigliar le porte. Jlqual ordine fu efe-’- 
ejuito apìko,& hauendo prejò le porte, .Annibale ui ma 
dò parte defuoi foldati, iquali entrati nella città,lapre-^ 
ferà.Ter queHa uia adunque Ts(arcefu prefa d'Anniba \ 
le ■. 'ìlei qual tèpo ancora la plebe di Cartagine faccheg- 
giò tutta la uettouaglia , che nenia a S dpi. in fu l'arma- 
ta , che per fortuna era fiata (pinta nel porto Cartagine*^ 
fe,& prefero quelli che la còditceano, bdche il Senato ri • 
predefie la plebe dolendofh^'tMuea fattg iniquijfimawieik 
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fe 5 & commeffo grande errore , perche in quel modo la 
pace nenia adefjere uiolata & rotta.Scipione giùdicaik 
do cofa indegna dcWhumana grauità romper la guerra 
coft Jubitament€ychiefe a Cartagine finche douejkro pu^ 

^ • nir quelli, c'haueano contrafatto alla pace, I plebei no» 
j facendo alcuna Sìiwa de' Senatori yaggiugnendo nuoua 

• ingiuria allafupericre,foJienero gli ambajciadoriyi qua 

li Scipione hauea mandati a' Cartaginefi per la cagione 
fopr aferitta , dicendo; che non li lafderebbono mai , 
fe prima i loro non ritomàjfero da Bpma . 7(pndimeno 
Annone Magno, & ,Afdrubale Erifo,due deiprimi 

della città,non recarono mai infmo che* detti ambaf ci a 

dori ' furono liberi , & rimandati a Scipione in fu du e 
galee fonili . Ma continuando il popolo nella fua per^ 

!• fidia , confortarono ,Afdrubde Capitano deWaimata , 
che menefie l'agtMto a gli ambafeiadori predetti fono ' 

' il monte d* ^ pollo , & afialtajjèro le due galee , che U 

. portauano,et menejjè loro le mani addoJfo,&còfi fida ' 

^fdrubale mandato ad effetto, & nell* affatto furono 
; morti due de gli amba/ dadori, l’altro con alcuni della co 

, pagnia,còdifficultàjcàpatoftcÒdujje a Scipione, enti, ‘ ' ■ 

ta a 1\pma la notitia di questa ingiuriaci Senato coman 
I dò a gli ambafeiodori Cartagineft , i quali erano uenuti 
per la ratification della pace,che ft partiffero,cme nerm 
) ci , Cofioro nel camino per auerfa tempejìa furono ffinti 
, dóuè erano le naui di Scipione , furono pre fi , & co^ • 
me prigioni condotti a Scipione, ilqual fu dimandato da 
chi li menaua,quello che fe ne doueffe fare, Pjjpofe^ non 
ftdk^d^jCartaginefihànQfang " ^ 

% die 
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^ejiamoaccompagttath& laf ciati andar liberi, et fic» 
Yt intendendo il Senato de* Cartagine ft quefta, magnani 
mitàycominciò piu altramente a riprendere i plebei, & 
tannato il cÒjMio detiberdrsno mandare a Scipione per 
placarlo, et offirirli,ch* erano còtenti,ch*€gli punijje quel 
li cì?*eranoin colpa, Latlebeopponendòfial Senato jn-- 
aitati da alcuni Jeditiofi, minacciauano , & Jòleuati da 
nana jpèram^,diceano,che chiamarebbono dentro ,An ' 
fiibale con tutto Vefercito, Il Senato adunque ueggendo 
fi apparecchiar per for^a nuoua & pericoiofa guerra , 
delirerò riuocare Jljdrubale daWesfilio con tutto Cefer, 
€Ìto,c*hauea fecoJlquale liberato in quello modo,còfen 
tì facilmente ejfire fiotto il gouemod* cannibale nella, 
gueiiramondimeno non fiopportando,che il popolo pale-- 
femente lo uedejfie,Haua quafit naficofie,Scipione accorgi 
doft di quelli modi,conduffe V armata a Cartagine, & co . 
minciò ad impedire a*Cartaginefi H commercio del ma- 
re,ìquali non haueano molto ualidi efierciti,et ilpaefie lo 
ro per la lunga guerra era quefi inculto et abbandonato» 
Jnqucfti giorni quafihi faldati a cauallodi Scipione, & . 
quelU d*,yinnibal s*appiccarono infiieme,& fecero fatto 
à* arme, nel quale i Immani furon o molto fuperiori. Co fi . 
dopo alqudti giorni furono fatte alcune fcaramuccìe tra 
l*una,^l*altraparte.In ultimohauendo notitia Scipio- 
ne , cl^ ,/fnnibale era in grandiffima carejlia di uetto- 
uagUe,& che ne afpettaua per la uia di mare,mandò la 
notte Termo fuo Tribuno per impedire il paffo alle uet- 
fouaglie . Termo prefo una parte dell* efer cito , col qual 
fieonduffe ad m paffo Sir etto ^ oue btfognaua, che Ut 

' uettouaglia ^ 




. rir ^ G 1 '^E s s, >7 ^ 

ìtenouaghe amuafse,& pofiofi in aguato, uene alle 
ni cpn laJcorta,(& prefiyCìr morti circa tre mila Libiciy^^ 
toìfe loro la uettouaglia, et codufselafaluaa Scipione J- 
Annibale, vedendo/i ridotto ad un*eJlremo bifo^no, : . 

^ efarninato in che modo potefse uincer tanta difficultà y 
: deliberò finalmente mandare àmbafciadori a Masftnif , 
Ja, icjuali ricordddoli t* antica amicitia cón Cartaginefìi 
com era fiato nutrito,^ ammacjlrato con lorojopre, 
^àjsero che fi ttolefie dijporre ad intr^metterfi co Scipio 
ne a far nuou^ pace,& lega tra\omani,& Cartagine 
Ji,conf4rgli intenderfyche tutto ijuello,cbe era flato fot 
to a Scipione,era proceduto dalla plebe,'^ non dal Se 
nato, Mas fmifsa adunqueflntefa la richiefla d* ,Anniba 
le,7i0n li parendoychefofse da tener poco conto della di^ 
^ità di quella cittàjjauendoui mas fmamente molti a* 
tniciyfecetantOyche indufse S cipione a l*accordo con Vin 
fraf crine conditioni:Cbe i Cartagineft re^ituifserotut 
te le naui,& prigioni, dbauefsero de*B^mani,&rifacef 
fleto tutti i danni fatti della uettouaglia predata dalla 
plebe per quella ualuta,& pre7:^,che foflse dichiarato 
da Scipione. Che pagafsero ancora mille talenti in luogo 
dipenaper hfseruà's^a dèlia pace. Et che infino a tanto 
che queflp accordo nonfofsefignifìcato a Cartaginefifo 
flpendeflsero l arme , Il S enato accettò la pace con lietisfi 
tno animo, et cofortò la plebe ^che la uolefse ofsèruare.ri 
cordando la difficultà, & malignità de*tèpi,in che fi ri-- 
trouauano,ilpoco numero deWefercito, la careflia delle 
vettouaglie, & la pouertà del denaro . I plebei , cerne è 
la cdfluetudine depopoli, uenuti in flojpitione comprimi * 
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tt città opponeano loro c*haueano fatta la pace per loro 
friuata,& propria i^ilità,& per tenere il popolo a fre 
no,& fitto lo imperio loro. Et che quello, che haneafai 
io .Annibaie di prefente,hauea fatto Afdrubalepoco in 
fiaxi,ilqualeaccufauano,che di notte baueauoluto,oue 
io tètato di unir fi con Scipione coirà la patria,e che per 
ialuergogna JlauanafcofoJn fu quella contentionefii 
^ande ilfurorcyche fi accefe negli animi de* popolarli 
€he molti di loro ufiirono del configlio,et leuato il romo 
re cercauano Afdrubalefilquale, accorgendofi del peri 
€olo ineuitabiìeyanticipò lamorte, percioche, rifuggèdo 
alla fepvltura del padre, prefe il ueleno, & in qu$omo 
do finì mifer amente la ulta. Et beche i fuoi nemici lo tro 
i$taficro digià morto, nondimeno li tagliarono la tcfla,ef li 
confittola in fulaputa d*una lancia,la portarono per tut h 
tata città.Inqueflo modo Afdrubale incolpato prima k 
ingiuJiamente,poi còtra la uerità accufato da Annone , 
h3?be un tal premio della fua intera fede,& fatiche gr a 
diJfime.E dopala morte ancora fu crudelmente perfegui 
tato,& lacerato. Hebbe aduque tatafor:(a la rabbia del 
fopoloyche il Senato,& i primi della citta furono coJìreC 
ti difdire la triegua a Scipione. Et comadarono ad Anni 
hale,che con ogni prefie^ga pojftbile rompejje la guerra, 
fion oftdte che la fame ogni dì piu crefcejfi. Hauedo A n 
nibde efeguito U comandameto,Scipione condujfe Vefer 
cito aTarta nobile citta,& inbreuelaprefe:& dapoifi- 
accampò non molto lontano d* Annibaie, ilquale ufi ito 
a campo con l*efercito,mandò tre de* fuoi a jpiare.il.caìn 
fode*nemicLlcfiie furono prcfe,ct menate a Scipione^ 

ilqual 
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Kqual eomandoycbe non fojfe loro fatto alcuna ukl^ 
ma li foce Menar per tutto l*efcrcitOy acciocheuedefjer 0 
tutto l*ordiney& apparecchio delle genti d'arme da pie, 
, et da cauallo,^ l*Mglierie,etfece ordinare le fquadre, 

, affirdtarle infieme a modo di cohattenti^Dapoi li man 

, liberi ad %Annibale, perche referijfero quanto hatt/ea 

I fio ueduto,%A nnìbale comtnojfo in un medefinto tipo 

. dalUrelatione delUforT^ede'nemich&dalk fama del 

f la dementia di cipione^deliberò parlare con luii& ac‘^ 
i €OT:^ati, che fi furono infieme, Annibale difie i Cartagi 
j nefi hauer recufato l'accordo folamentcper rijpetto de* 

I mile talentìyche i Romani haueano im pojlo loro, ma che 
f udendo torre uia quejia còditio ne, e c5fentire,che i Cor 
I ^giuefi fi pojfeggano la S icilia,et Vlbeì‘ia,la pace fareb 
( ; be perpetua. Scipione rijpofe,no piccola utilità certamd 
i; te Annibale haurefli configuita della fugatua d'Italia, 
fe tu impetraci da Scipione quefie cofe.Et cofi detto,fubi 
{ to fi partì da lui, facendogli intendere, che non cercafie 
i'-piu diparlar feco,perche nd l'afcoltar ebbe. Et nello fpic 
ij €ar fi minacciar on acerbamente l'un l'altro, et ritorna"^ 
j( tonfi ciafeuno al fup àllòggiamento » Era non molto di^ 

li fio fio da loro la citta di CiUa falla quale era uicino umr 
colletto molto opportuno alU accampar fi con uantaggìo. 

I Volendo adunque Annibale occuparlo,madò aUum iti 
t) nan^ a riconojeere detto colle. Egli con tefercito feguid 
i nppr-ejfo.Ma S cipione con la confueta prefìc^p^,e folev 
lì ^^^preuenneildifegnod'^nnibale.Onde biJògnò,Sé 
I ^li reflajfe in me^^ della pianura,doue,sè^ poter ab- 
1 ^^^itte,c&nfumo tutta la nenie in far cattar poT^L 

C ^ 'ScipimC ' ' ' 
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Scipione , battutone notitìa , mofse in fui far dèi 'gkmé- ( 
tontro a nemici JUnchi per la vigilia della notte y <&, ^ 
feria fete.Dicefi che in quejio luogo ^Annibale fi contri ^ 
ftò afsai,& cercò di fchifar il combatter e y& flette jofpe 
fo per buono fpatioyefaminando quello , chefofse il we- !| 
glioXedeaychefopràfiando in quel luogo, Vefercito pe^ j 
riua di fete,fuggendo,fi metteua in pericolo,& daua ri ^ 
futatione & animo agli auuerfarij, togliendoli a fe. Fi^ j 
nalmente dopo molti difsegniydeliberò tetar lafórtundyè j 
fubito fi fece incontro a Scipione,hauendà circa cinqìta j 
te mHa faldati , & ottanta elefanti , & ordinò Vefercito | 
in quejio modomifegli elefanti nella prima fronte , poi , , 
fece una fchiera della teri^ parte dèli* efer cito , tiferà^ ^ . 
mCeltiy&LigurifyCo'qua^imefcolòibaleJirieri , , 

feCÒdo luogo pofe Cimafiiyi^ Marufi con lefronbole,Do ^ 
fo quefio era un fquadronedi libici , & Cartagine fi . | 
ùU ultimi furono tutti quelliyche erano ucnuti cò lui d*I, ^ 
taliayne* quali hauea tutta la fua fperan‘7^ , 'ìfel capo di j 
Scipione erario circa uentitre mila foldatiycon mille Ciri | 
quecento tra T\òmani italiani.Era in aiuto fuo Mas fi j 
flifsà accompagnato da molti defup faldati di Humidid j 
Funi ancoro Decama,fignore in quelle parti con feicento J 
caualli. S cipione aduque diuife prima la fanteria in tre , 
parti. T atte la fquaarc comandò, che ftefsero alla fila, 
àra dirìtiurayaccioche piu ijpedìtamente potè fs ero an j 
dar difeorrendo pel campo , a cìafeuna pofe il prefidio j 
’dé fanti con dardiy& fcurc in mano,per o fender gli eie j 
fanti, te i caualli di 'Masfinifsa uoUe che fiejsero dina'^ì, jj 
ferche er'ano cóf ieti ali'afpettOyet impeto degli eltfintij 
' ’ - ' ' Cl' Italiani 
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é GrltaltantpofeaW opposto nelVultima parte detta fcìjte 
\ t^jcome ajjuefatti meno a ueder ftmiìi beJUe , accicchè 
f* fiipera tò i primi Inforca de gli elefanti ^ esfi facilrnen-m 
’ te potejfero pajjar tra fjuadra,& [quadra. ^ tutti gli 

• ìmomini d* arme era dato un miniflro, c*haueffe cura del 
far portar le lancierò" bifognando^ritenejjèro, gli elefa^ 
t^^dalcorrerc.xAl corno dejtro era prepciìo Scipione, at 
f filtro Ottauiano . S cipìone (i poj'e nel me^^* llfimUc 

t hauea fatto .Annibaie, fnno ò* i^ultro per la loro riputpt 
i itone & gloria ^a fiijfato daAìgni parte da molti [oldf 

♦ ti , da* quali potefiero efier aiutati in uno eflremo bifò^ 

[ gno.Di quefia forte hauea .Annibaie quattro mila, Sci^ 
j pione duo rnila folamente con Ù trecento Italiani, c*har 
. armati in Sicilia. EJJèndo in ordine ogni cofa, icapi 

^ ■ fant cominciarono difcorrere pel campo ciafcuno confor 
i lando,(^ animando i fuoi alla battaglia • S cipione inuù 
1 candoi Dei al^cojpetto defoldati in teli imonio della pete 
^ fdiade*Cartaginefì,che tate uolte già haueano rotta lat 
ij pace, dicea,chenon era da fareflima nel numero,e mot 
ij tiìudine de*nemici,ma fi conueniua mifurarc la uirtà,èù 
^ forte^adefoldati,conlaqualef^^^ pochi uirt 
’i \ teano i molti, come haueano dimojlro i I{omani in quel 
t * lapràuincia.Etfe Vauuenìmeto della guerrq daua qual 
'i , che timore a chi era uìttoriofp,quàtomaggior dòuca ep^ 
p fere^ la paura di chi era uinto,& colìretto^cohattere per 
il necefjìtà^ln quefia m>odo parlando a* fuoi Scipione gl*hi 
é fiqmaua alla guerra. .Annìbal daWaltra parte comcmo 
\ yaua le cofe fatte da lui ire Italia, quanto erano fiate prp 
i ^arej/fst eecelletifftir tato piu ecceÌfe,qu^o no èrano fia 
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fé con timidi di T^midia, ma con gl* Italici tuttiy& fS 
Yltalia, MoHraita oltre a quefta il poco numero de* 
mici,& confortaua,che noti uolejfero ejfere peggiori , ef 
fendo molto piu numeréyet in caja loro.^mbedue i capi 
tani fi sf orinano porre innanifi a gli occhi a*fuoi falda ' 
ti la importantia diquefia battagliaynellaquale confifla 
Myla gloria , & efaltatione dello imperk di chi 
- eeua,e la roina,e feruità di chi era uinto. Ter cieche j 

ndjale affermaua , che daqiK§ìa fo^aflategu^à dip^ , 
deua non folamente Carragine, ma tutta taLiUàye doue 
uano i Cartagine fi od efterferuide*^pmaniyO ritener là 
imperio delle cofe acquifiate. Scipione ancora dicea^che 
A chi era uintoyuon che altroynon era cencefiala fuga fe 
• cura,a*uincitori era apparecchiata soma glo ria et forno ' 
imperioy& ripofo delle prefemi faticheye finalmente la 
ritornata de* fuoUn quella forma confortddo cìafcunòì 
fuoiyunnnoallabattagììa.^^nnibalefadar il primo fuo ; 
»o nella trombettala che parimente fitrijpofio da Scipio 
ne .Vengono alle mani. Gli elefanti fono pimifi quali Jii 
molati da fejpri loroycomìnciano la pugna con terribile 
apparato.Controa*quali fi fanno auanti i'Humìdkfer^ | 
congli a torm€y& famolì rifuggir e nocendo achiU \ 
tuida,efcono della Truffa. 1 fanti ycb*crano nel me:i^ del ’ 
la folta fchiera de* Romani uergognofamente furono fit 
feratiytperchenon erano molto esorti nel combatteré: 

^ ma timidi & aggrauati dalle armatureynòpoteanofug 
gircene f ac ttm ente nfifìere all* impeto de*nemici.La on 
de Scipione madain loro aiuto gl* Italiani leggìcrrnète | 
ormatiM fa Jmòtar tutti quelli ehaùèano i cauaUi ffn 

Mentati 
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mntAtt dallo affetto deglielefantiy & ccmdda (he C$h- 
lancieuacddo perfegmtando gli elefanti Jquali discorre 
Uatio da ogni baday& egli fu il primo afcàualcarese ca 
la lancia percuote uno degli elefantiiche li ueniua inc9 
trOiDa queSìo efempio ammatii& defiigli altriifubit9 
corrono addójfo a gli elefanti, & percotendone moki li 
fannoriuoltareinfuga.uota adunque la fchiera degli 
Blefariti fi cominciò la battaglia de gli huomini a canai 
teJl corpo desìroydoue era Lelio Cutninciò a jpignere in 
haw:^ i ISlumidiMaffinìfia nel primo ajfalto mandò per 
terra MaJJàte uno de* S ignori, ch*erano co*nemici*Scorr‘è 
dolo ^nnibaleja pugna fitrinfrefeò* Il corno finiflro di 
Ottauio era molto flretto da'Celtii & da* Liguri , Doue 
Scipione mddà fubito Termo Tribuno conio fquadront 
fuo.yAnnibale comanda^che dalla finOira parte cauah 
ehm i Ligurh& Celti, & cantra p^mani manda lafe^ 
tonda fchiera de* Ltbicis& deXartaginefi . Laqual cq/i 
uedendo Scipìoneififa innanzi col reità dello efercitOm, 
Entrando adunque nella battaglia due tanto eccellenti^ 
&gloriofi Capitani, fi uedeua in ciafeuno unaferociffi^ 
yna contenttone con uguale timore^ ha ninno non fu la’* 
f ciato indietro alcuna parte di pronteT^T^a , di uirtk , o di 
peritia militare. Ogni cqfa era pieno di difudore^ 
di gridi , & di tumulto. Hfiendo la hattagUalunga,& in 
certa,i faldati hauendo cop.tffione alla Jorte de*loro lia^ 
'peradoriyda ogni parte corrono armati ciafeuno per 
Ttiutare il fuo , jperando che a queflo modo la battaglia 
finiffepìu toflo.Era fi terribile la sbuffa, che infino a S cì» 
pioìÌ€,& Annibale fit affrontarono con le lande al pett^tr 
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tf'ajjinijfa & Ornarti accortifucheilcapolm cm^t^ 
tetta ad ufo diJoldatOy con maggiore ferocità fi mjhra 
iiella pugnay& conianto furore premeuano inemichch^ 
€(minciarono a ributtargli indietro in modoycbeybenchè 
Annibale corréjfealoro confortandogli a fermarfi , 
à ritornare al combattereynon mlfero Mire . Lajcian^^ 1 

dogli adunquey cominciò ad ejercitare i fuoi Italiani , / 
quali haueano. ancora le loro fquadre intereyCt fermeyp? 
fandofiiChe i P^maniycome fparth&fenT^ ordine faciU 
mente potefìero ejfere ributtati <Ùr rotti . Ma ejft accor- 
gendofi della fua aHutia^dato il fegno,fubito fi ritrafie^ 

Vo dal feguitare i nemici , & ai nuouo a^ontatofi con l(t 
royriprefo la battaglia con tanta ferocità d* animo y cJjè> 
fi cominciò a fare grandiffima uccifione.y edeuanfiihntt 
merahili feriti > Scntiuanfi miferi lamenti di chi moria » ? 
tanto che quelli d**Annibale di nuouo fi mettono in fuga» 
.Annibaley benché la maggior parte def noi fuggifferOy 
nondimeno Ueggendofi che ancora molti de*cauaUieri di 
'^^midia reggeuano la Truffa, non li parendo conuenien 
te abbandonargli yUoltò il cauallo uerfo loro,et unito fi co 
tffiydi nuouo li confortaua a durare , jperando potere ef* 
fere ancora fuperiore,Ver il che fu il primo, che andò et 
ferire Maffimfia.y & i Maffulij , cantra iquali rinouo 
da battaglia . Fu queFìa la prima, & ultima Truffa intra 
^nìbaléye Masfinifiafiquali con gli animi pronti , &- 
•itudaci affaltarono F uno l* altro. Mafjìnijfa cadde daca-m 
'liàlloy & combattendo a pie ammaztxòun'huomodar^ 
^tCyche lo uéìiiua a ferire. Dapoi ricogliendo i dardi, che 
erano fiati lanciati contro gli elefanti , &fuegliendojp 
. t , quelli,, 
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* ' ^icUtfChc erano fitti in terrai gli lanciaua contro i nemif 
^ €Ìj&anma7^>^òm*altrohitmod^am^ ultimofi^ 
f ferito nel braccio, & però fu coflreito ufcirfi di campò . 

f Scipione intefo il pericolomelqual Majfmijia fi ritrqua.- 

\ ù(^^cprfefubito ajòcconerla. In quel mc'^o Majfinijfa ern . 

rimontato a cauallo , & Jen^ curare la ferita, ritornò et 
I cpmfiattete . La battaglia fi rinuoua piu ajfra che mai, 

i ilfinefìdimoflròpiu dubbio, quando Annibale fc 
chiarnareafei Celth& glilberiperfar con loroHulth 
maproua della gumaj& per affrettar piu lacofaftrni 
' fe a correre uerjo loro,Cli altri fóldati allorafiquali coni 

^ gagliardamente y marauigliandofi del corfq 

^ d xA nnibale, filmando eh* egli fi fuggiffeyefeono di capo , 

« &fen:(a ordine fi uanno fpargendo in diuerfi luoghi, 

i,> non Capendo in qual parte Annibale fi fife ridono, di^ 

k [correndo a cafo, finalmente fi uoltarono in fugga.Et iti 

!t quello modo l*ejfeì'cito d* Annibale fi uenne con infortu-y 

i niograndìffimo a diffoluere . Hauendo Scipione libera^ 
d to i nemiciy& rottoli, cominciarono ifoldati ad tifare la 

0 uittoria con molta temerità , non hauendo bene conofem 

f to quello che da Annibale era fiato fatto,ilquale accom’^ 

li pagnato daX elti,& iberi, di nuouofi prefenta alla bat. 

1 ^glia.T^ laqual cofa S ciptone comandò afuoi un*altra 

i uoltafi ritraheffero , & fatta una [quadra di molti, piu 

che non hauea feco Annibaie , gli ordinò in modo , che 
n ageuolmentepoteano reftfiere aWimpeto del nemico. An 

rt nihale perduta ancora quella ultima [peran^s^a ,dapoi 
« che uidde ogni fua induflrìa , for:^a , & diligentia 
li teiere in damo , difperqtofi ai tqtto , non. di nafcojo y 
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fttà palefamente fi mìfje in fuga , féguitato da molti 
foldati Bimani y& da Majfimjia innanTf agli altriyben 
che fojfe molejìat» dal dolore della ferita i Aerando po^ 
ter menare Annibale prigione a Scipione^Ma eglifalua 
tofi per beneficio della notte s con trenti huomini d-arm6 
folamentei iqualiapanehaueanepotuto feguireil cor-“ 
ver in una città chiamata T une y doue ritrouo molti de? 
jìioi foldati 3 iquali s*era fuggiti dalla battaglia i & per 
chela maggior parte erano Iberiy dr Bretij y conofc^d9 
li di natura & coftumi barbari , prefe di loro non picco-» 
la fojpitionejnèmàcotemeua d* alcuni Italiani y che erd 
no con lui per efi ere gente arnica de* Bimani yonde teme^ 
Ita che non li faccjjcro mancamento per gratificar a Sci 
pioncyCt per impetrare perdono. La onde accompagnato 
da un folo buomo darmeydelqualefitfidauagrandemen^ 
tCyfe ne andò a Drumeto città mar it ima > caminando ir$ 
due dìy& due notti yfen^t^a pcfirfi mai ,ftadij tre mila • 
’Jn quejio luogo trouò ancora una parte del fuo efìercito^ 
iaqual,innan':^ìChe fojfe rotto haueua mandatay perche 
facejìe j'corta alla nettouaglia. Condotto che fu ^Annibd 
le a Drumeto , mandò a* luoghi finitimi a richiamare d ' 
fc tutti quelliyche erano fuggiti di campo prouidendo^ 

fi darme y & di calmili , & di molti bellici injìrumenti 
per rimetter fi in ordine, Scipione accrefciuto riputatio^ 
ve per coft fatta uittoriayfece ardere la preda inutile , le 
altre coj'c comandò , chefofiero conferuate . Delle quali 
mandò a B^ma dieci talenti d* oro y dugento cinquanta 
d*argentOy uno elefante ornato egregiamente , & tutti Ì 
prigioni di conditione 3 & uolle,che Lelio fofie quello , il 

qual 
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^$tat portajfe la noueìla di qlla uittoria al Se natùyVaìtrt 
cofe tutte dtftribuì foldati fecòdo liparue meritale Ice 
.utYtu di ciafcunOttA Ma^tnij^a donò una corona d*oì o , 
carni cando poi per tutta la regione nceuè in poteri 
Juo tutte le città uicinejequali uolontariartienfe fé li die^ 
tono . Q^eflo fitte hehbe la guerra di Libia tra Scipione 
& %Annibale,EtfHlaprifna uoltajche’'I{pTnaniyet i Cat 
ìagtnejt combatterono con uguale sforo^. In quella hat-- 
glia furono morti de* Bimani due mila cinquecento * 
De* foldati di Maffinijfa molto piu numero. De gj*inimi-f 
ci perirono Uenticinquetnila^ 1 prigioni furono otto mi^ 
le cinquecento . TS^gneffendo ancora noto aBgmaniyod 
a C attaginefi t auuenimento della guerraiCartagtnefi c 9 
mandarono a Magone , che con l*efercito , ilquale hauex 
della natione de* Celti, andafie in Italia, & non potendo 
hauere il pajfo , caualcajje in Libia • le lettere fcritte da 
Cartagineji a Magone furono intcrcette & mandate a 
B^d.Verihhe i I{amani deaerarono mandare a Sci-^ 
pione infupplimento deWefercito piu numero di galee p 
^ buona fornma di danari . Egli deliberando feguire la 
uittoria, mandò uerfo Cartagine Ottauto per terra , cr 
egli con V armata prefe lauia del porto per afiediar Car 
tagine da ogni banda Ma*Cartaginefi intendendo la rof 
ta (C.Annib de, mudarono ambafciadori a Scipìone,tqua 
li furono Jlnnone Mapio,<& .Afdruhale Erifo. Coflorof 
ejlendo già uìcini a Scipione , pòfero nella prora delld 
natte loto il trombetta , & fatte fate il cenno col fuon'cf 
della tromba, porgevano la mani giunte uerfo Scipione^ 
geme fòglicnofar quelli icbepreganb fupplicheuoltn^ttf, 
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pertiche Scipione fu contenta che uenifsero al cofpettO 
[iiOi& pojioft a federe in una fede reale, gli amefje aWapt 
dientia . Gli amhafciadori con molte lagrime fi diHeJ ero 
^ terra. Scipione comandò,chefiefseroin pie,et efppnef 
fero la commiffion loro * ^ fdr ubale adunque Et ifo par^^ 

10 in quello modo.Siamo mandati,o Romani, da Cartagi 
t^efi a fupplicare,che ci fia lecito purgare i peccati, iqua 

11 li fonooppoSìi. Gli Oratori uofiri contra acquali là pie 

he nofira cacciata dalla fame a camme jfù r errore, furo-' 
no difefi da noi nobili rimandati fatui a cafa>f'ì^n i | 
conueniente,o giuria, per alcunUche fono in colpa:, perfe j 

giiitare tutti i Cartaginefi,i quali fpòtaneamente domati | 

darono la pace,& con de fiderio la accettarono, & àpprò | 

’uarono Con giuramento. Sono ipopoli naturalmente in- 
clinati alpeggio,& quel che è piu grata alla moltitudi- ' 

t^,ba luogo piu tofio. Laqual cofa a noi è ancora interne 
fiuta, perche efsedo la plebe piu potente di noi,no potemoi 
'ritenerla a freno , o reprimere la fua audacia . Terilche 
non uogliate giudicare o J\om^ che quel che è Hate fatta 
cantra la pace , fia fiato per conforto e configlio nojìro , 
ma fe mi Himate peccato non far refiflentia a quelli^ a*' 
quali non fi può refiiìere, éfaminate almancala fumee 
ncceffità di quelli che fono fiati caufa del male ,& che 
in noi non è fiata alcuna opera uolontarìa ,iquali man- 
dammo a chieder ui lapace,còfentimmo per hauerla pa- 
ganti fi gran fomma di danari , lafciarui tutte le uofirè 
rtaui da poche in fuori , lafciarui molta parte nel noiìra 
Imperio., e tutte quefii conditioni accettamo. col giura^' 
mento, e mandammouila ratificationepcr gli ambafeiq. 
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dori nófhi.Douète piu tojlo pehfar che qualche uno dét 
' lì Dei ni fia flato nemico^ che fé, cht lafonuna del mare 
jpinfe la uojh^a uettouaglia nel porto di Cartagine per 
fomenireal noflro popolo ^'hlpn ftdebbe affettare alcu^ 
> na operayf scendo la ragione^aW infelice, & in empo- 

fia moki! udineflaqual non ha rijpetto alcuno, quando b 
affamata. Se pur giudicate , che in queftomodo habbia^- 
mo errato. ancora noi principali, ftamo conteti,confef[ar 
làp& chiederne perdono. La giuHificatione è propria de 
gl* innocenti :a*deliquenti s* appartiene il chiedere perdo 
no, che ìa rnifericordia di quelli, che fono in fommafelU 
iitdydehbe effer tanto piu pronta e facile, quanto che,chi 
I contempla le cofe Immane per li f ubiti caft,uede,che noi, 

tqualial prefente chiediamo perdono fupplicheuolmen- 
tc, fummo giàpotentifflmi,& feliciffìmi , & bora fiamo * 
poLìi in grandiffima calamità & inopia . TSlpn poffiamì 
contenere le lagrime, quando ci uiene a memoria , quale 
j noftra,laqual per potentiafu già fupe- 

riore a tutte l* altre città di Libia . Hebbe copia grandè 
' di n4ui,di danari, et di elefanti, hebbe fiorentisfimo efser 
etto a pie,<& a cauallo.il numerò delle nati i et'ano piu di 
fettecento,Signoreggiaua diuerfe nationi . Et finalmen^ 
te fatta poi dominatrice di tutta Libia, di molte gcnn,& 
JJòle,& di tanto (patio di mare, contefe con uoi dtll*Jm* 

I perio,non d*una parte, ma di tutto il mondo. .Al prefen^ 

te la ueggiamodiflrutta,mifera,& infelice .TSlfmobà 
che le fia offequente . 'bfon ha un*huomo d* arme, non nn 
fante,non ha una naiie,uno elefante.Di tutte quefle cojh 
Uoinonfolamentechauete toltala pof}efiicnC',mà lafpt 
' rar.7^ 
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tan%a al tuKo di ricuperarle* Quefie medepme angurie 
V I^pmanìyfopraftamoa tutti gli flatite Bi^publicbe, per 
che pofiono incorrer ne'maU,ne*(mali citrouiamo noi al 
prefente.Et però uoi efaminando lo f degno della fortuna 
nojirayUogliateufarelajUicttà & profferita uoflramo 
deflamteyet con tepéra's^yne ni dmièticate delta demen 
magnanimità uoflrayetin qualche parte bahbiate 
cdpaffioneaUa infelicità deXartaginefi, et se^a inuidia 
mif arate la mutationey et uarìetà delle cojehumane con 
la rwHra auuerfità & fcrtunayacciodje apprefio DioVo 
pre ucflre farvo irreprenféili e appreffo ammortali degne 
di laude et conmedationeSt^pn haurete certarnète foff i-^ 
carCycheTartaginefi da uoi fi ribeUinOyijauèdo perduto 
tanto dipotc':(a,et [apportato tanta pena et uedetta della 
paffuta perfidia. E ueramete [aiutare configlio conferua 
re la ìnnocentia & manfnetudine,piu che non è affiige- 
rèi delinquenti con lapenitentia&èon la pena. Oltre a 
queHo è neceffarioyche quelli fiano piu coftanti et fermi 
nella fede ì quali della perfidia loro hanno riceuuta meri 
teuole punir ioncychc quelliy che deHoro errori fino rima 
Sii impuniti. Ts(e è cofa degna di uoiyO B^aniyche /W- 
tiate quelloyChe opponete aXartaginefiìcioè la perfidia^ 
iùr la crudeltà:Sono i confiiui humaniagVinfelici efent 
pio de* peccati d*alt)'ui. Et la clemen'^ debbeefferpro-^ 
pria di coloroyche fino felici . puo^ragioneuqlmente 

pfj'cropiii utileyO piu glorio fi al uoflro imperio jfegnere 
tanta città , che conferuarla . Ver cicche uoi farete nette 
ttoSire utilità migliori giudici a uoi medefimiy & noief 
fendo (onferuatiy recheremo due cofi alla Bspublica «• 
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_ fira tt aìlafahue di quella cioè la dignità del uojlroprin 
€Ìpato y&la gloria della tnanfuetudine & clemcn^ 
uoftr a uerfo di noi. Et molto è maggiore & eccellente la 
jgloria 4i coloro , che acquiflano gl*im pcrij con la uirtà 
\ della magnanimità & della clemen's ^ , che con lafor:i^ 
et crudeltà della guerra. Et per far conclusone al noftro 
parlare , noi ftamo apparecchiati accettare la pace con 
• quelle conditioni , con le quali uoi ce la uorrete dare . Et 
joutrehio è ufare molte pa) ole efiedo noi dijpofti una uoÌ 
. ta fottometter noi, & ogni f acuità noflra aW arbitrio de* 
Romani : Finì Eriftlo la fua oratione con ahbondanT^a di 
mite legrime,Scipione fattoli partir da fé, chiamò ipri 
mi delfuo efercitOy & con loro confultata la rijpufla lun^ 
gamenteyfeetitomarea fe detti ambajeiadori y acquali 
I* rijpofe in quello modo.Siete fatti, oCartagmefiyal tutt§ 

I indegni d*una minima rmijfione di tante uofire colpe , 

^ bauendo tante uolte rotte et molate le leghc^ et paci hauu 

I te col popolo Bimano, come hauete fatto di quefla ulti-' 
r ma,cd ufar tata crudeltà cÒtra gli ambafeiadori nofiri , 

in modo che non potete negare di no cjfer degni di qualu 
chefupplicio.Ma che bi/ògna accufay le cofe manifeSìe^ 
^Perche uoi no hauete alcuna difefa,rif uggite a^preghi , 

, & alle lagrime. E fe la fortuna ui hauejie fatti uittoriofi 

non ch*altrOyharelìe jfento il nome de\mani.llche no 
habbiamo uolut o fare deXartaginefiyCome l*efferien'j^ \ 
ttiha potuto dimolìrareyconciofiacofaycbauendo uoi & 
nuo'ftiyet feritigli ambafeiadori nolìriyla città noflra hs 
uoluto y che i uollriy iquali erano in t{gma ,foJfero la- 
biati antUire liberamente ,& poi che per f or ^a 
* uenti 
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lièntl f (trono £ondotù à me prigioni Ji rimandai a Córti 
ginéjen':i^ offefa alcuna,Bifogna che qualche uoltà rito 
mfciate iuojiri errori, & poniate inluogo Hi guadagno 
tutto queìlOiChe noi uilafceremo di uofiro dominio. Vo“. 
glio adunque farui intendere apertamente quanto da me 
è giudicato, ch*oJferutate uotèdo la pace da' Bimani. Sia 
tno contenti pacificarne con mi un'altra uolta con quefle^ 
conditioni - Darete al Senato Romano dieci delle uofire 
mui lunghe,& tutti gli élcfanti,cheuoi tenete al prefèn 
te:l{eftttuirete tutte le cofe tolte, o la ualuta , fecondo la 
dichiaratione, ch'io ne farò.Confegnarete tutti i prigio^ 
ci c'hauéte dc'nofin,et dafeteci in potere ifuggitìm colf 
tutti quei ch'\Anntbale menò feco d'Jtalìa.Et queHe co^^ 
fe ojferuarete nel termine di trenta giorni ìtapoic'harer- ^ 
te ac cenata la pace. Etinfefianta di farete partir di li 
gurid' Magone, &Uuaretéilpreftdiode' foldati, iquali 
hauetc ne'luoghi & città,chc fon di là dalla fojfa de'Fe^ 
nici, rendendo tutti li flatichi,che bauete delle città pre^ 
dette , & pagar ete ciafcun anno dugento talenti di ?s(e- 

f roponté infino a quaranta anni còtinoni in luogo di tri . 

uto.'hlon condurette piu aifoldiuojlrinè Celti,nè Lh • 
gnrij.Et non rnouerete,guerra a Majfinijfa,pd agli altri 
amici, et confederati noiìri, Con quefli patti uilafciamo # 
la Città libera, con tutto ilpaefe,che è dentro dalla fof^ 
fa di Fenijìa . Et noi ui promettiamo, chefuhito haure^ 
teapprouata& ratificata queHa pace leuaremol'efeY 
tko no§ìro di Libia tta dà cito, è in qucjio mego ui dare 
mila tregua. Et uolendo noi mandar piu toltogli amba 
fciàdoriuoHrfaBp- darttmiper iìatichi cetnocinqua 




I 


^ c ^ jt G 'g e; 

; f^^'iufirifigliodtiueUi cl/io eUv 7 erò,&parhi!nteJi 
, fref^temiUe talenti per klPcfifcheJici^^^^ 

, «e^ g^a,&dàretra il bifognonofiro delie uettom- 

glte,efimtapot U triegim^ipiglmreteli Jìatichimlìri. 

> fartironfigli tmtbafciadoti co tjuefla. r^jla^aniuad 
’ACartagine, narrarono Ututto.Furaunato il tonfitUol 
i&pmgmnift confultò ^ieUo,chefoijedadeliberare.l 
fmjam & migliori giudicauano,che la pace fi douefic 
*ccatare,accioche perfaluare ma pòrte, no fi mettefji-, 
m pericolò il tntto.La moltitudine imperita fi contrap» 
ueua,dicendo non ejfere da filmare tanto il peticolojhè 
• non fifacefii maggiore flima della graderà deU’impor 
, to)Uia,& perdita delie cofe, legnali chiedeuanoil{ma 
t:ofi cominciarono a dif cordare i mAili dalla pler 
tfJaqualepaUfimentefidoleita,cheda’primifi confett 

tijje dare la uettomglia ^ nemici y della quale ilpopo(0 
haueaeftremohifognOaEt da ultimo uenne la plebe in 
tanta injaniayche minaccìauai gradi di mettergli a sàc 
€Oy&d:aìArucciare le ca{eloro,rededo i principali I4 
pefimadifpofitionedelUmtdtitudinecdtradiloro,^ 

no cofiretù cedercy & far uenire ^Annibale , ilquale co» 
€wque milafantiyetfeicento huomini d'arme era a Mar 
^ pinta.EfiendoegliuentttOyi cittadini ch'erano amatori ' 
della quietey^ubitando , che ^Annibale in fu quella fua 
I uenutaycmehuomobellicofoynS cocitafiela plebe, còm 

loroyne uidero l'effetto incontrario Annibale fuori dela 
Mroopmionecona uniuerjdmìfe 

ciafcunyche uolef ero accettar la pace . Terilcheil pfipo 
lo /degnato contro Annibale j il chiamaron *raditoreilc 

it Ut 
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Upatria,elo miaacciano . Donde rnci^M che mclticO^ 
iadini notti di Scipione & di M<>ffini]]aiMando«ata-la. 
fitti, fe n’andarono nel campo chi di Rimani ,& chi di 
U<Snifia.la plée hauendo notitia che. nel palalo era 
fiato mefio da U nnihale gran.capia di frumenti, fi kuo 
s romore,& corfero dotte era d grano,& trattolo di me 
ritione,tutto lo diuiféro tra loro. In quejlo tempo uenne 
a Roma la nuoua dellapace, che Scipione hattea tratta 
to con Cartaginefi,et trattandoli nel Senato s era da con 
fentirlaM maggior parte de’Senatoriaffe^mno, cU 
il non accettarla erainÌKnefto& inutdiofo. InhoneM 

perche era fuor d’ognihumaniti non perdonare a chifu 

*lichemlmente chiedeita perdono , e confejfaua /’ errar, 
fomefaeeano i Carginefi’iqualiliberamente fi rimet- 
team all’arbitrio, & uolontà del Senato.Inuidtofo,per- 
the efiendo meffa innanzi làpqce da Sciptone.nou laci 

.fentendo,fidimoiìraHa portare inmdiaaUa gloria fu^ 

parea, chefofieriprefp di buone opere,elJendo molto 
(Jueniète perfuaderfi,che egli prrfente in fui fattomi 
to meglio itttendejfe quefte cofe , che cht ^a ajfente . .A 
euefìe parole fo^iunfenno de* Senatori. Se noi recujut 
fwo quesìa pace oltre le ragionile fono allegate da chi 
ha parlato ìnnanT^a me faremo caufa che Sdpione^uè 
. wendoCt uUipefoda noijèntirà dolore grauiffimo ejfei^ 

■ éóOttirrtO cittaàìnoyarnator deUa patria i eccellentifi- 
^ wo Capitano , &fu cagione che digitando noi pigliar 
Vìmprefa di LibiayCÒ laprupe^afuayecoftgliohac^^^^ 
' fa lacofa a qtielfineyilqiial mainon haremmo penfato.il 
.fhecJttmideedegnodi^andi^maammtratmida 
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^^f»o.&dalnoJhómerm 
perche egmdo SÌMtnel torre auefia guerra dmesfi , & 
ueghgMi da prmcipioyhora fumo fatto mfolenti,& fu 
p^i mmefia mprefa, che potendo hauer la pace a no- 
J^^oja recufiamo. Etfe pure alcun giudica che S, 
fiofubenfato,temendo che i Cartagine/, non ofkrumo 
la pace,io fondi contraria opinione, & affermo,che que 

ffa l offerueranno,conofcendofinalmète clx tutti i 

t^i & danntytquah fono auenuti loro .fono proceduti 
da^per/idia loru.Tercioche chi non debbo credeere.ch 
coloro., qual, tUruinati per l'mpietd,nò habbiamo per 
«eces/ita imparato ad cjfcr pieto/il 't/pn è da perfuader 
fuhefia prudente il configlio diqueUi.chealpresèted'i 
jpre^^ano i Cartagtneft,cSe,impotèti,temédo chedapoi 
na rrano la fede.Tiu facile è uietare la grddexxaloro 
€helpegnerli,Terche dobbiamo credere, che (juando fi uè 
deranno efclufi dalla pace, fi uolteranno alla guerra per 
dtjperattone,& doue bora le posftumo hauer amici,& « 
dsfcrettione mediante,la pace, potrebbe il cafo pellazuer 
taprodurre td fine, che gli haremmo da temere, & con 
pertcolo,&dtipendio nostro gtMsfmo^^jfai è loro ac 
caduto di male. Hanno ancora tutti i loro finitimi, e uici 

ìli mofi,enemici,da*qualifonoofieruatUn modoeheno 

pojjono nuocere. Masfmijja amicisfimo nofiro del conti 
nuo.foprafla loro. Mafie quaWunofa poca fiima di que 
fie cofie, parendoli meritar qualche udta il mcdefimom 
f erto, c ha Sciptòicoflui confiderà fiolamete quello,cht 
può cadere a Jua utUità, et còfidafit,cbe la medcfima irla 
m pojfia ejfier lafiua,j^€rddoforfie piu nel beneficio delU 


fortuna, che nel fondamento della propria uirtà, MdU(é> 
rei che mi fojfe detto, cì)e utile acquìfleremo in disfare 
ma città laqual in ogni modo è in arbitrio noHro di fa-i- 
re. Fare quello atto è cofa,ingiuriofa & impia,fe faccia^ 
moalema ftima deWindignation delti C>ei, edeWinuidut. 
de gUhnomini darelaa Majfmifajilqual ci è amicolMà^ 
fénftamo fefa allaficurità noflra che egli accrefca dlpQ>> 
$entia,ofepìu utile, che tra lui c Cartagine fi fi contenda^^ 
etccioche le for^j^S deWun,e dell* altro no fi faccciano mag 
^iori. Dirà qHalcb*uno che il popolo P^manottarràgr^ 
giiffime entrate di quella regione. Ma chi non confiderai 
rhe noi le confuineremo nella Jpefa degli eferciti,clfe ci 
farà necejfario tenere in quella prouincia.Terciocbé hà, 
mremo hi fogno di molti foldati per guadagnar tatopaè 
fe,e diffìcile faxà tenere de*noflritracofi barbare nationi 
^le quali Hanno fempre penfando cofe nuoiie e crudeli e fe 
fiellamalignitàlorfarannofuperiorìyè necejfario che di 
fiuauoquelpaefecifia formìdolofo, & nemico, ejìendo 
' luoghi molto piu forti, & abondanti, che non fono li no-» 
■fri. Lcquali tutte cofe cfaminando maturamente Scipié 
eonfòrta la pace con Cartagine fi & perciò dobbiamo a f 
fentire & alle perfuafitoni fue,& priegbi di Cartaginefì^ 

'/In quella fententia fu parlato da* primi dicitori . Ma 
'Tubilo Cornelio parente di Cornelio Lentulo,ch*era all^ 
ra C onfolo,et parca cl?e fauorijie a Scipione, parlò nodi ’ 
‘ pieno in còtrark ejfetto, dicendo . Tare a me che quelli^ 
‘“thè hàno parlato in fino a qui, fi fiano sforzati perfuader 
xi tutto quello, cJ?e può uenire in beneficio d€*nemicl,& 

» m dannonofiroj VmÌQchs dm inecejjàtkjpegnercè | 
^ ' ' la 
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(a foy^^ala perfidMiide Cartagineft, acchcbe ^iu oltró 
non ci pojiono nuocereiCoJioro affer/nano che ju meglio 
piuficuro lafja^gli in libertdiCdciofkt che al prcfente no 
paterno batter tcpo piu accomodato a poterci liberare di 
ogni loro timore epericoloyejfendo fatti impotenti al tuU 
to alla difefa. ^pn fono inpropjfitp di oppormi a quellót 
che.fiagiujh & htmejioyìjt uoglio parer ci) io fta mofict 
eorttrpa Cartagine piu perodioycheper ragia tBechemù 
titaua di efferhxuuti in odio^effendo flati sèpre iniqui e 
qutaerfi al popolo [{pmano,e hauendone fatte tate ingité 
m quando eran i^ felicità, Hora che la fortuna ifloroaté 
nerfa^rifuggonoaprieghi & aU'bumilìtà,fna comeripi 
gHano qualche rifloro/iò fl ricordano piu della mìferkt 
ma come infuperbiti da nuouo peruertono ogni gìuflitid 
flpeT^no ognifede,ne fanno alcuna flima nè di lega^nè 
ii giuramento, Chi è aduque coluijlqual giudica coflorm 
degni di perdono alcuno per l^inuidia degli buominiyCÌt* 
perVojfefa delli peiUcjuali e da credere che gli habhia 
nocòdottiaquefla calamità accioche qualche uoltafofl 
portino la pena degli errori commeffi in Sicilia, e majji 
mamete in Jtaltà,in lberia,e Libia cantra a noi altri, col 
ìp^li conmolta 0 rfidia,e fcelerate^i^a ham molatala 
pace, Delle jquai cofe de fiderò prima narrami gli cfempè 
aaltrLCofìoroco soma ingiuria uccifero tutti igiouani 
della città di Iberia noLh'a confederata, e fendo in lega 
queìla,ne hauendoriceuuto alcuna offejaXofioro entra 
ti fotta la fede della pace, e del gturaméto in lacera ohe 
diente a* Bimani fe ne tnflgnoriron:& da poi promerterà 
. ^ lafciare ufekiiÌKraogni cittadino ,abbrucciarono 

dì Senato 
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ienafo rincbiufo ne* bagniy& dapoi perfeguitaro l dt$è 
àiniyche fotta la fede data fe ne andauano^Gli^Achera^ 

, fiori fitto la trigua furono da lorofinmerfi ne* po^s^i, A 
coperti di fajji.M. Cornelio nofiro Confilo con f^ri perfi 
dia coflrinfero ad inginoccbiarft dìnanf^al capitano lo^ 
roi& prefolopoiperfors^ylo menarono prigione in ti-* 
hia con uentidue nani, che dirò io di ^ttilio^ B^golo no^ 
firo capitano ? cbi non fa con quali crudeli jormenti 
ftipplicij fu morto da loroì Cbi non fa quante citta dellet' 
nojircyquanti confederati, & amici del popolo P^gmano^ 
Annibale oper ingiuria , o per infidie , et tradimenti hit 
ingannatOyèr faccbeggiatoi Ma troppo lungo farei hoU * 

do raccontar tutte l'bijiorie. Solamente dirò queJio,eJfer 
fiati piu che quattr aceto delle città nojìreii prigioni del-* • ^ 

le quali Mnnibaleha parte fitterati uiifinetkfofieypar 
te annegati ne* fiumiypafiando come fipra un ponte coìp 
tejèri’ifo fipra* corpi loro. Vna parte ne fise diuorare 4? 
gli elefantiy& alcuni ba fatti combattere et aecolterar^ 
fi infieme,opponendo injino il padre al figliuolo.^ Finale 
mente tanta è la perfidia de* Cartagine fi, che mentre l)S. 
ùeano in l{maluro ambafciadori per ratificare la pa-^ 
iCypredarono le nofire nani con gran drsftma ingiurìaypv- 
gliando i nofiri Joldati a prigioni , &gU ambafciadori, '> 

ohe etmano in fu dette nani,. parte furono morti, & pariti 
feriti, debbeft adunque a quejii fimili battere alcuna co»- » 

pasjioneomifericordiaii qual ino- eonof cono nèlamode 
fiia,nè la manfuetudine,& fi fojjerv fiati uittorioft, ba» • 
feibono jperito in rmue n&Hro, Quai paci oleghe^ffptfi» * 
fitiotrouarcyleqHali es^fi non babbiano uklate ^ Quale ' j 
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^iuHo fattto, quale beneficÌQtquale gratta può mitigàrt 
k menti loro, o rimouergli dalla naturale maligni^ & 
ìiequitd^ Confideriamo che fede è la loro , ufano dir eh* è 
lecito loro j^eT^e ogni confederationey& ogni pace , 

^ peiche mai non ne fecero alcuna con propvfio cCojJeruar 
iaXhefiultitia è adunque la noflra fidar ji di chi non 
fede;, ^ uòlerfi fare amicon a. chi fu jempre nemico i . 

S ar fforfe chi dirà , i Cartagine fi quesìa uolta fi fotto^ 
metteranno uolentieri fecondo la ragione della guerra » ^ 

'Come^efiohdnofatt'^ .:ìiolti . Efaminiamo Je per alcuni, 
b^efi cij noSiri uerfo royce ne fapranno efier obligatt^ 

-o fepiu toHp giudiebeì^MOf che facciamo loro piacere jp 
Vobligo della pace.Ma è da flimarepiu toftoy che mentre 
concbiuderemolapaccipenferanno in che modo cipoffit 
no con qualche giuflificatione ingannare, Tarendo majji ' 
mamente làrOiChe gli babbiamo jpogliati inìquamente^. 

'Ma quando fi uedranno priuati della libertà , & che U 
arme fieno fiate loro tolte di manOy& che le perfime re^. 

■ftino in poter nofiro,& cónofeeranno non hauere aletta 
meofa propria, & quefta confideratione Harà fiffa nè 
gli animi loro , qualun que cofa poi f arà loro concejfa dii 
■ nomceueranno piu uolontieri,& come cofa aliena fe d 
trimente è paruto a Scipioné, a bene farne la deliberatio. 
ne tra* Senatori, benché fe eg i ha già fcfme le conditi^ 

) ni della pace con Cartagineji fenT^ nofira faputa^che bi. 

\ qui a cofifultare^Ho uoluto aprirai il c$ • 

: filmilo ‘miQyfecddo ho filmato douer fi far nelle cofepttbli--, 
i cheef rb tàco pefo.Jn qudlo modo fu parlato da Tubilo 
» ComeUo;. li S ertalo uolfe inteder per la uia de* fufi'ragij p ' 
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dipartiti la uolontàyet fententia dì ciaj'cunoì, fu otte 
ìiuto y che la pace ordinata da Sìcipione fi ratificale. . £f 
tofi fu fatto folennemente,& rkamtaiadScipioneiara» 
’tificatione . Egli la notificò fubào aCaxtaginefi y iquAi 
ièche prima per queHa pace f afferò fiati infime ing'an 
ìiijfima contefa^ondimeno ai fine la accdtaronq tmta^ 
mente . Et fu quella là ter^^ pace fatta trcCB^nm & 
Cartaginefiyolla quale parue che Scipione jfetùi^nte 
fofie indotto per le cagioni allegate di fopra , onero per» 
che liparMCy che ampiametefnfiefatìsf atto alla felicità 
d^B^rriantJjauèdo in fatto tolto il principato a\Caìtaff 
nefiZ^lcuniJiimanOyche Scipione udendo prcuedereal 
i^utUitàptiblitayCÒfigliafiepiutofioyche Cartagine fi con 
feruaffet0ccioche efiendoemday& finitima allo imperio 
J{gmanoJoffe cofa di tenere i Bimani in continouaagi» 
tatione,pet'che infuperbiti da quèjia felicità no fi defih» 
ro all! otio ó' alla negligetia.Laqual eofa ancora Catone 
foco dapoiaffermòyquàdo con la auttorità fua raffermò è 
à{omani troppo infenfit a B^gdiani , Scipione dopo quefis 
cofe partì di Libiay&uene in Italiay dotte fece poffare^ 
f armata tutto l^efercito , il Senato gli ordinò il trionfo^ 
'il quale fi diccychefu fflendido &magtiifico di tutti li 
idtri iloti innà'xi a lui. La forma fua fu in queHomodo^ 
nel primo loco furonpofii molti defuoi foldati incorona^^ 
tìdilaurOy&cÒtì'djettiinrid^xi còduceano molti carri 
fieni e coperti di fpoglie de^nemici.Dopo quefio eranpor 
■tate torri di legname ritratte alla fimilitudine delle 
città prefe, dapoi feguìuano alcuni minìFlxi cort la toga 
(urfumf iqudi mmU feriti 

ture. 
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Ut 9 t^\ttlhnaginì delle guerrcy et cofe fatte daWefercito co 

l' era nemiciyperche fi potejfero ueder gli affetti delle bat^ 

f eaglUyet de*lH0ghiy0u*era fiato cdbattuto, Feniuano póL^ 

i Àue ordini di joldati. Il primo portaua pialìre femplicip 

I . etrofs^eynna parte d*oro,& una d*argeto.Valtro hauex 

• I narij Jcgni,et figure y& uafi d*oro & argèto. Seguiuano 

) ‘4tppreJjomoltey&dkierfe coroneJ,equali haueano dona^r 

i •fe asoldati in premio della loro uirtu le città & popoli 

€onfederatiy& fudditi de*i\pmani. Erano mmati dapoi 
ij edcufii el£fantiy& nuoue forme d*animaliytra* quali fi ue 

uj 'deuano ceni buoi hùtncbiffimi.^pprejfo fi uedeuano tue 

il Ùi Signoriy Trincipiy& ualenti Imomini prefi in batta» 
t\ .glia. Fedeanfi dopo quefii uenire dauanti dello Impera 
) dorè deli* efer cito i littori con le uefte di porpora con mol-^ 

^ * ti fonatori di citare, pifferi, & altri fuoni , con le corone 
^ -doro in tera, accompagnati di mufici& cantori quali 
i tuttiandauano chi cantoìido & ballando ypt cJji fonkndOm 

ij Intorno a quefii erano alcuni con le uefie lunghe rtea^ 

'i fnatetroro,& digerirne, iquali faceanouarij gefli bef* 

I ^ nemici quiui prigioni,commouendo ciafeun à 

I ridere. Seguitauano poi molti che lìauano intorno a Sci 

I pione co diuerftprofurniyOdoriyetincenfi.Scipione era im 

I ful carro trionfale tutto dorato, & jfendido , menato da 
xddidi caualli.Hauea in tefia una corona d^oroyomata di 
> norie pietre pretiofe,et di ricchiJfmegemme.Era ueiìi^ 

I io di pupureo manto, tefiuto a fielle d'oro . In una matta 

^ teneua lo feettro d*auorioynell'altra un ramo dalloroi H 
'i eptale Romani ufauano in fegno di utttorta . .Auati a lui 

* pt ano portati tutti if anuHlli,& mrginidel paretada,f^ 
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4d ogni banda camimuafio igiouani,et capi deità fmfC 
glia jua, ^dietro ueniuano tutti i fuoi miniSìri jòffitia-" 
li feruii& fcudieri. E nell* ultimo luogo feguiua tutto lo 
efercito diuifo in fquadrey& colohelli,& ifoldati haue^ 
uanola corona di lauro , & in manoportauano leinfe-^ ^ 
gn€y& infcritionide'meritì loY o. De* quali alcuni erano 
tommendati da primi y alcuni con qualche faceto motto 
riprefìy & alcuni notati dì infamia. Con quello ordine & 
apparato Scipione fu condotto in Campidoglio , dotte de 
fofla la pompa trionfale^fcce fecondo l*ufan7^a nel tem^ 
pio di Gioue il conuitoà*parentiy.& amici . Queflofu il 
fine della feconda guetra Tunica , laquale hauendo ha-c. 
liuto principio in iberiay termino in Libia nella centefi^ 
ma & quadragefima quarta Olimpiade. lS(pn molto tem 
po dapoi Mafiiniffa confidandoli neWamicitia , & fa^ 
ttore de*I{cmaniimcffe guerra a'CartaginefìyOÌqualioc^ 
eupò una parte del territorio loro,affemmndo , cbeio. lui 
apparteneua.I Cartagine fi ri cor fero aìppmaniyprégan^ 
dOyche uoUfieì’o intrometerft a riconciliargli con Masji'^ 
tiifia.Terilcbe laro fingendo aiutar i CartagineftyKnandcL '> 

ro», jotto ombra di mettergli d*accordOyambafciadori, e ^ 
in fecreto comandarono, che prefiajfcro fauoreaMaffinif 
fa.Fu molti giorni trattata la concordia tra l*una,et Val 
ira parte, & menaron tanto in lungo detti ambafciadori | 

la conclufioncyche ridujfero i Cartaginefi ad ejj'ere conti \ 
tiyche a Mafiinijfa refiajfe quello chauea tolto loro.Du^ ^ 

fò poi queFìa pace tra Vim popolo & Valtro circa an^ ^ 
ni cinquanta . , nel qual tempo Cartagine diuenth molt 9 
^rida . Tercmbe godendo quella pace yperuenner^ j 

d 
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• al fommo della potentia,et dignità. Ma come fuoleinth 
' uenir nelVotio^et nella abbddd‘:(ay i Cartagine ft per la fé 

I Ucità del paefe,& la commodità granda del mar comih 
ciarono a difcordarfi . alcuni feguitauano la parte de i 

^ J{pmani, altri s'accojlauano il popolo , al cun *ali rifallo^ 

I I riuano Maffinifia.I capi delle fattioni erano potenti^ tra 
I quelli, che erano amici de* Bimani fu jlnnone Magno,c9 
r Maffinìfia tenta ^nnibal, chiamato Saro. Col popolo ah 
I dauauo .Amilcare Samite& Canalone. Gli amici dei 
‘ l{pmani haueano in grandiffimo odio i Celtiberi,& uegr- 
l gedo,che Maffiniffa hauea guerra cd loro , perf tadetonò 

> a Canalone , cheli preflajfe aiuto , & che nel principio 

> deW entrata fua in quella regione afialtajfe quella parte 
( , dell*efercito,che opprhnea Majfmifj'a . Et que^ofecer fo 
^ lametè per far nafcere inimicitia ^aue tra Cartalonexè 
' Ma]fmifia,come auuenne. Terche egli entrato net paefe 
>i di MaJJìnifia per aiutarlo cetra a Cehìbcri , & effendoll 
r prohibito ilpaffo da paefani, che temeano di non ejfer dd 
i* nificati da lui,uène alle mani con loro, et amma’i^atorit 
'i molti, eccitò i Libici cotta 'tumidi . Ter laqual cofa tra 
t Cartaginefi c MaJJìnifia nacque grandijftmo odio,Ì modo^ 

che tra Vun e Coltro fi fecero alcune battaglie, infino cì>e 
j finalmete i Bjmanì madarono gV amhajciadori per ried 
j ; ciliargìi, benché haueffero cdmijjlcne di fauorire 
r riifia occultamcte. Verilche nel trattammo dell* accordai 
. et nella cd chiù filone li prefiafono tato fauor, che condu^ 

' rv la cofa al propofitofuo. durò quefia cofnpcfitto-^ 
» : né molto tempo , perche Maffiniffa di nuouo cominciò h 
I ' contendere con Car tagh?efi,c ceppando certa pane dellè 

giuriditicnc 
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^mUi^ioneikXartagimft chiamata campi grandi ^ 

Mn altro paefe chiamato' Tifca, dou^erano città piu di 
€Ìnquanta:Onde un* altra uplta i Cartagincfi ricwferpa* 
Epmaniaddimandando fauorcyiquali hauendopromejjb 
pmdareaMaJJiniJJa ambafciadori fi a certo termine, dif 
ferirono Untargli infino che potejfe pafiar tanto tepp, 
^fra*l quale uerifimilmentefiofie da fiimare,cheMajJur 
miffa hauejje tolto a Cartaginefi molto piu diquelc*ha* 
itea tolto prima.Et però quadqpa'^ue loro,che queflotem 
fofofie uenuto madarono gli ambafciadori tra* quali fu 
Catone: EJfendofi codotto al luogo della differentia de*cp 
fini domddarouo che dall*una parte & daU*altra fojjh dX 
io loro piena [acuità & arbitrio di potere diadere e ter*- 
winare tra loro qmlunche lite et controuerfia « M^jjinìf 
fa come quello che fapeua poter fi interamente confidare^ 
fen^ alcuna retinen's^,rimajè aUapotefià deg^iamba- 
fciadorife,etogni cofa fiua, Verilchei Cartagine fi mol--i 
to maggiormente cominciarono a diéitare,maffimameì^ 
te efiendo molto chiaro, che. ciò che era. fiato fattodn 
Maffinijfa centra loro^era del tutto disboneflo & ingiu^ 
fio. Onde rijpoferoyche le cofe, lequaH prima erano Hate 
eompofieda Scìpione,non haueanq bifogno o di giudice, 
p di correttione . Et però neuoleano flarealla decifione 
fua. Gli ambafciadori allora feufandofinò poter bene giu 
dicare f e le parti no fe ne accordauano,dij]ero uolerfene 
iprpqre a Bpma , nondimeno uolfero prima J?ene efami^ ^ 
pare & uedere il paefe de" Cartaginefi, ilquale confiderà- 
tono & riconobbe diligentiffmamente,marauigliandà*- . 
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mol.'ipbi in Cartagine,&ueggéndokftt(ipoiitm,étm^ 
ihudìne de^cittadini, recarono flupefam, che in fi poci 
tempo dopo la uìttoria di Scipione^ fofie tato reflaurata^ 
ètaccr'efciutd» / ritorno loro aduque riferirono al Se-^ 

nato ciafcma cofa per ordine.Furono tutti ì Senatorie^ 
tnoffi ndnmfo dafojpitionejetgelofiay che da emulaxiol 

quella città di fi poca fedCyCt t^ 
toiìicina all*ifnperio de*^c^ani t cofibreue tempo efier 
crefduta in pòtetiayet in ricche:i^yet ogni dì piu crefeé 
ire . Catone ancora egli giudicatta la l{epublica Fornai 
na nànpoterefiicuramete goder là fualibertàymetre Cor 
taginefofie grande. Lequalicofe intendendo i cittadini^ 
thiamato il Senato,& dijputata la cofaydopo molti parft 
ri fu deliberata lagueihra Cóntro. Cartaginefi.DiceJi chò 
Catone agkandofinel Senato quello che fbjje 'dà/are df 
Cartagineypotedsla fuperarey affermò' chèfidouéfte ffè 
gnere.Ma S cipione Tifica fu di contraria ópmioneygdfi 
dicàdo quella città douérfi coferuare , acciothe i i{pina^ 
ni leuatoli queflottmorè^on diuetaffero defidiofuin què 
ftotdpòtCartaginefi popolari y affaltarono gli amici Si 
Matfiniffay& càcciaronne circa quarantOyet obligarónh 
tutto H popolo congiurameto aprometterei&obligàrfik 
non richiamarne alcuno y& a nonprefiarepwre orecchia 
thi ragìonaffe ptpr di rimet^erliyqueflifuorùfciti ricòrft^ 
to aMaffmfia incitandolo & animandolo alla guerràl 
Egli già dijpofto a moU^are i Cartagine fi y mandò loro 
per ambafeiadori Geloffo & Miciffa fuoi figliuoli per 
che chiedefiero y chei fuorufeiti fìiffero rmejfi ; tortalo 
ite fi oppofeanimofmete^et comandò chcfbffero lorfet^ 

telo. 
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^ te pprte,temendo che gli amici, & parenti dé^ ccnfin^ 
ì# con quel fauore non commouefiero il popolo a richia^ 
fnarluVertal modo beffati gli ambafciadori fi tornaro- 
hoin dietro,Geloffo fimfcontrò nel camino in ^mifcare 
Sqmite^lquale fu affaltato,& furonli morti alcuni dd ^ 

la fua compagnia , e Geloffo a pena fi rif cattò delperico 
lo.Maffmifia adunque prouocato dà queste ingiurie fu^ 
hìto andò con Vefercitoacampoa 'f^rofcoparcittd de* 
farthghiefifiquali intefe la nouella,raunarono fanti uen 
ikinque mila,& d*huomini d’arme trecento di loro,cit-* 
f^ini,<& fecero Capitano ^fdrubale, Cofiui auicinado 
fi con quciio efercitoy^fafip, & Subafa Tretori del I{e 
Ìdaìjiniffa, per difcordia nata tra loro et alcuni figliuoli 
del ^,fifuggirono nel capo d’^fdr ubale cpn fei mila ca 
mtlìerì . Tpr laqual cofa ^fdrubale molto piu infuper^ 
Jòitofftfe più uicinaalcàpo di MatfiniJ]à,ilquale uolèdo 
fnganarc i nemici, fi tirò Idietro cofuoi fingedo la fuga» 
Pndefeguitandolo i Cartagineft,egli fi fermò in una pia 
fiura cirxóndata d alcuni colletti & jcogli maritimi, nel 
ifual luogo efagràdisfima carcfita di uettouaglia.Doue 
ffiendopà condotto ^fdrubale,ne fapedo la natura del 
paefe, fi accapo ne’luogbl piu malageuoli &ajpri . Era 
in quei tdpo neWefercito de* I{pmani Scipione minore fot I 
to Lucio Lufullo , che facea guerra co’Celtibm .Etpi 
quel Scipione,che poi ninfee disfece Cartagine.Efsendo 
fi aiuque apparecchiata U battaglia tra Ufdriéale & 
MasfinifsUyS cipione a punto uenne mandato da Lucullo 
Mnsfinifsaper richiederlo de gli elefanti ,Haueadi già 
èidsfinffsa mandiUiiniMnìi^tutti i cauaUij& commefs$ 
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'plfiglìolOiChe mentre dio'am la battaglia ,cgli rtceuef-i 
fé fe alcuno ueniuaalui * jìpparito il giorno ordina le 
fquadre,eflendo già di età d'anni ottant'otto peritijjìmo 
nelcaualcarey<ydifapere ottimamente far l'offitiodi 
CapitanOi^ di faldato. Era confueto combattere col ca 
'hallo a ridoffi>,con la briglia folamente. Et certamete la 
tiatione.de"b(umidièpiu rdufia, che tutti gli altri po^ 
foli di Lìbia^Ù* il corfo della uita loro è lungo piu , che 
in altra regione. La cagione è attribuita, perche la Ba» 
gione del uerno loro non è molto fredda , & la freddura 
fuole quaft corrompere ogni cofa,Veftateèafj'ai tempera 
ta,^Onde nafce,che in'ì^midia fogliano effere grandtf^ 
fiméfiere,& ancora perche gli huomini fanno la mag* 
giof parte del tempo allo f coperto, & fono afiuefatti ad 
*^Z^iSf^^^lffitnafatica,^difagio, Hanno pòco nino , U 
■cibo loro èfettiplÌ€e,&fen7^ alcuno apparato , Matfh 
eiiffa adunque montato a cauallo, ordina l'efer cito alla 
hattaglia .sAfdrubale fi fa innanzi con tutta la moltitu-» 
■dine de' fuoi, et di già fi cominciò a fcaramucciare,quan 
4I0 Scipione minore fi fermò per ueder la “Sbuffa da un Iój^ 
'CO piu eminente ycome da uno teatro, Et usò dir pei fpefii 
.Molte trouandofi nelle guerre, che mai in alcun tempo 
•hebbe maggior piacere, che allhora,conciofia cdfa,che à 
iripofo & lontano da ogni perjcolo,uedejfe còhattère in-- 
' fieme in un tratta cento è diece migliaia di faldati, Did 

■ do,che duefólamete 'mnaofi à lui s' erano rallegrati di fi^ 
milejpettacoloycioè Gioue in Ida,& J^ttunnoinSamq 

■ pacia.Durò quefla pugna dalt aurora infino a notte, Ef 
\jèdone feriti et morti afai,Mal[mijfa afa^uefuperÌQr it 
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ip^cile partito. d^lla battaglia, Scipioneje li fece MCotfè §. . 
^fu riceuuto da lui,come noto et amico, efiendo nipote . 
di, Scipione maggiore^ 1 Cartaginefi intèfa lauenuta di, 
tópione,lo fecero pregare, chefoffe tmtento intromet^^ 
Urft aWaccordo tra loro et MaJfmifiaMaHendo ùolotieri 
Scipione prefo quefta cwad*'WCt parte et V altra uenM ài 
mn^^i a luiycome amediator£,et arbitro delèfuediman 
dei I Cartagine ft chiedeanoxhe Majfiniffa refUtuìfie lo* 
ro tutte le cofe occupate. per foin^, ojfp'edo pagarli per 
tifacimento della Jpe fa fatta nefoldati dugetotalètiat* 
ti ci d'argxto,& ottanta almfraH tepo , cheftffedichia^^ 
rato daScipioneMaffiniJfa chiedeua i f uggiti ui, et la C9 
fermatione delle cojc acquijiate.^ che non uolferò ifar, 
tagìneft pure pregiar e gli orecchi .‘Perilchelapraticafi 
tterroppedeltutto.Et Scipione fi torno a Lucullo in iht 
zìa cògli elefantiMafmifiariuoltatiipdfieriaUague^ 
rifece far ma f offa à pie del colle,douefi temano i 
mcìyinmodo cheglimifc quaficbeinaffedio,perxhe e* 
ta lor tolta la uia delle uettouaglie.Ter laqual cofa y4f* 
fixubalé ueggendofi poftoingrddtffimopericolo,del^er(f 
iètarlafortuna^etprouocare il nemico alla battaglia, co 
(fm quello,che conoJceua,fhehaueamaggiore,^>piìru(t 
lido efercito, & non poterlo foftentar molti giorni per la 
xareftia del uiuereJnquefia meitp^ còparfero ambafeia 
dori de^F^omàni per cmporrela pace tra loro. Onde .Af 
.drubalemutddo propofto differì la batta^ia. Haue$tano 

tgli ambafeiadori in eommiffione dal S enato,cheueggen* 
■do Maffiniffa infsriore,ilconfortaffero alla pace, fefupe 
ilmrcfi'animafiecoidlagfictra,^^ haueagU comn 
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f ^itatoai opprimere grandemente l*efercifo de* Carta^nt 
(, fi, in modo che fatti già deboli afflitti , non ardiuano^ 

3 tètare alcuna cofa cantra a* nemici, Erano codoni in luo 
'• go,cbepofero le mani a cuocere prima le beHie de* car» 
i j riaggi,e poi i caualli de*foldati,& ultimamele coceana 

i I Vherbe, & mangiauanfi in fino a fornimenti de* cauallh * 
I Onde interuenia,che ogni giorno molti cafcauano inm 
f rie forti di morbi , ,Aggiugneuafia quefte difficultà la 
\ moltitudine et confufiton di faldati, et il calar gradisfimo 
ch*è ne la Libia,ilquale corrompeua ogni cojà, 7^1 fine 
mdcando loro la materia delle legne furono cojìretti ar- 
j' der tutto illegname de* carrì,et ^artiglierie , infimo a:Ue 
( Ucie,e manichi dell*arme inaflat€,7^n li premea maco^ 

I che MaJJinijfa non lafciaua portare loro fuori del campo 
alcuni de* corpi morti,nè per careflia delle legne li po^ 
j| teano ardere, Verilche ogni dì piu crefcea lapefie,EtgU 
r U maggior parte deWefercito era con fumato dalla morta 
f lità,quddo molti mosfi da dijperatione, promijèro à Mof 
I* finifj’a dargli if uggiti, & tre mila talenti in cinquan^ 
i $a anni, Il B^fu contento a quefte conditioni, & lafciò^ 

1 (he chi fe ne uolea andare poteffe con uno fola ueflimeto* 

4 Ma Geloffo fuo figliuolo , ricordando fi dell* ingiuria ri^ 
i ''cenutapoco innan‘gi,o con uolontà del padre ,ofenga U 
i ■ fuo confentimento,màdò dietro a queUi,che fe n* andana 
( tio,l cauallieri diT^midia tutti fenga alcuna fatica fu 
\ tono tagliati a pe^,non bauedo alcune arme da poter fi 
- difendere,nè potendofuggire per la debole^^ del cor* 

< po.In quefia forma aduque Masfitnifla sè'^ colpo di ffa 

( 4afuperÀ co pochi unfi efercito di cinquataetto mila per 
« > . E ffm$ ' 
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fmtych* erano nel campo de* Cartaginefi, de* quali pocfn 
Jène ritornarono falui a cafa c5 ^JdrubaleJuo Capita-- 
m,& tal fu tifine di qitefia guerra. In queiìomodo adtf , 
4 jue i Cartaginefi per colpa di Maffinifia^furono codotti 
mi tal calamità. Temendo affai, perche lo uedeano rifiato ; 
^téte,et co tefer cito formidabile. Oltre queflohaueano , 
gle* Bimani una piccola fofimone, i quali per effer nata 
talmente loro nemicijiaueano dimojirato troppo aperta 
fnente fauorire Maffiniffa , .Accrefcea quefio timore la . 
■dimoiiratione che fiaccano i Romani, perche in un fiubito 
€ominciarono a raufiar gente d*arme per tutta Italia jco , 
tne fie qualche pericolo grane fioprajìaffe loro, Defideran 
do adunque torre a* l\pmani ogni occajione di guerra , ep 
, placarli d* ogni parte, diedero bando ai ^fdr ubale della 
$efla, perche hauea mafia la guerra a Maffinifia, il mede ' 
fimo fecero a Canalone, & a tutti gl* altri,che erano 
ti aùttori di quella guerra,Himandoper que^o modo po 
ter fjuaiere a* Bimani, che uoleano pfeuerar co loro in 
■buona amkitia.Hauendo fi Icuato dinari i feminatori de ' 

. li ficàdali et della noHÌtà,inàdarono oltre a quefto amba- 
ficiadori a F{pma,iquali accufiaffero Maffiniffa , che fofi 
fie fiato caufadi fedurre una parte de* loro cittadini, & 

^ fatto cètra a* capitoli della pace,et. occupato buona par 
* te della loro giuridition , et con la fina p fidia condotto la 
fitta loro ad una efirema calamità,et mifeìia, et ripiena 
di fieditidne,et difcordte ciuili.Et in ultimo deffèro noti-- 
tia diquàto era fiato fatto cantra Mfidrubàle et Cartaio 
Ticket gli altri feguaci , Hauedogliambaficiadori cjpoHa 
k loro eomi^fme mi fiopraficritto effetto furono domm ' 
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fji da uno d(^ Senatori in quefto modo. Ter qual eagìon 

i. r.o condènafte uoi da principio quelli, ch'erano in colpa, 

^ . aqudi uoi accufate bora che la guerra è finita ì chi non 
5 ■€<mofce , che uoi hauete propqfto negli animi uoUri là 
^uerra,et al prefente uenite per beffare il Senato B^pmkr 
(I J 70 ? Gli ambafciadorinon rijpofero altro Je non che dima 

J tìarono in che modo potefiero ottener ^atia , bauendo i 
J Cartaginefi una uolta dijpoflo di uoleral tutto efier ohe 
I dienti a* {{mani..y£ che rifondendo il Senato ,fu detto 
jl Je i Cartaginefi haiteano adepiuto circa Vofierua-s^a del^ J 

^ iapacc qudio era conuenìète et necejjdrio. G li ambafcfa 

^ dji i Banano con flupore,& tra loro efaminauano filo , 

(■ che fignificafie qfla dimada , & alcuni di loro flimaua^ 

I ìiOyCbeil Senato uolefie iriferire,che U fomma de*danairi 

jj* che Scipione hauea loro impofta noi} /offe tanta quata fi 
ij, €(muenia:alcunlgiudicauan che" J{pmani uolefiero che 
à aMaffiniJafoJelafciatalaregione,laqualeeraindiJptc 
j ta tra lui,et Cartaginefi. Et in quefio modo non fu loro ri 
f ^ propofito dal S enato. Ma per allhora furono ìicè 

tiati.Ejfi adunque rejiando in quefla antbiguitd,fcriffe^ 

^ vo iltutto a Cartagine.Ondenacque,che furono mandati 

* muoui ambafciadoriyiquali inteferebene la mente del Se 
; tutto, jl coBorofu fatta una rifioBa molto piu dubbia, 

che la prima,perche non fu loro rijpojio altro Je non che 
, ; Cartaginefi doueano molto bene intendere quello, ché’d 
. ‘ Senato uoleua effrimere,& co n quefla rijpofla nefuro^ 

J no i primi, et f scandi ambafciadori rirnadati a cafa. Ter 

j ilche molto maggior paura entrò negl^nimi de* Carta 
^ giìiefi.E'tifaò dopo Cartagine la maggiore citta di Li^ 

4E 2 bia. 
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hU $&ha il porto fuo accommodato & capace ad oghi 
aride nauilioy&puo ricettare ogni copiojo efefcito . 
Quefia città è lontano da Cartagine fejfanta fiadij^ & è 
fnoUo opportuna al guerreggiare ^ e ab antiquo fu emu- 
la fempré de' Cartagine ftjn quefio tempo hauendo quel 
.li d'ìttica molto accrefciuto VodioJjaueano mandati am 
ifafciadori a B^gnuii iquali fpontaneamente offerifiero ' 

"Bimani la città Jl SenatOjcbe digià era inchinato alla i 
’ guerra$conofcendo quella città fortiJfmMi& efier molto ' 
alpropofito lorojV accettò liberamente. Dapoi fi rauna^ ' 
Yono tutti i Senatori in Capidoglio, doue era còfueto,cbe 
ftfacefie la cohfulta^& delìberatione della guerra Et 
.unitamente fu fattoli decreto di pigliare Pimprefa di 
Cartagine , Mt furono fatti capitani deWefercito Marco 
^anuio,& Lucio,e Martio , iquali erano allora Confa * 
li, a Manilio fu data la cura de* fanti , &a Martio il 
. gouerno degli huomini d*arme » Et fu quefia la ter^s&^ ' 
. ultima guerra tra Bimani, & Cartagine fi, Fu cornadato ; 
a*Confoli al partire loro,che non fi leuajfero mai daWim | 

; frefà infimo che non bauejfero prefa Cartagine , Cojioro 
■ aduque fatti i facrificij alli Dei,fe andarono con l* efeir 
cito in Sicilia,& di quindi fi partirono co l* armata drh^ 
^do il camino uerfo ytica.tìauea feco cinquata galee 
. fìttili di cinqì ordini ^1 l'uno,e c^tQ altri nauilij di 

piu f irti, Erario acora in quefia armata molte naui grof , 
fe snelle quali furon imbarcati aitata mila fanti,& qùat 
prò rnildhuomfiì d'anne. Seguìuano quefio\efercito mal 
tigentiPhuomini faldati delle città confederate parendo 
foro andare ainm nobile militk,^- a cerini & ìndqfii i 
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tàta uittoria,Teruenne la fama di queflo appairatoall4 
, notitia deXartagineftper la uia (tun fot mejfo, ilqualc 
[ affermaita la deliberaiionei& decreto de Bimani di ha^ 

' uer prefa la guerra cantra loro. E(Iedo i Cartaginefi per 
l quella irtajpettata nuoua poHi in ammir adone gradif^ 

I rna^et ueggendoft non hauere armaxaync ejj'er in lega cS 
|i potentia alcmayCt no eh* altro nò hauer foldatiy& quella 
1 $iyera ffeggioytfier opprtjji dalla fame, in modo chepo^ 

'I nendo i Bimani il campo alla citta , non potrebbe lung4 
^ inente durare àWafiedio ratinarono il Senato^ &peìijart 
[ 4o a* rimedij deliberarono madat a t[pmaper ambafciet 
\ dori de'primi de*lòrpsittadini, perche facejfcro ogni cofa 
^ placar gli animi deU{pmani,& ritrargli daWimpro 

^ enuti a J\pma & ejjfojia la commijfmeyfu rijpofia 
l loro dal Senato in queflo modo^Se mentre che in Sìcilìd 
^ ftarieno i Cpfoli B^anìy in jpatio di treta dì i Cartagine 
^ fl deflho per iflatichia* B^omani treceto decloro figliuoli 
^ deprimi cittadinifll Senato allora uolea preflargli orec 
^ chi a quello dhaueano chìeHo gli ambafeiadori , noì$ 

^ primaM altrimeti.I Cartaginefi intefa quefla ri^ofla^ 

. k^nche noftfidaffero de*Bpmaniynè haueftero molta jpe 
^ Yan^tyche dando liflatichi fi leuaflero dalla guerra ;non 
dmenoycomefttol interuenire a chi èpofio in eflremo pe 
ricoìoychs 11 on lafàa in dietro alcuna cofa intentata y Jen 
■ alcuno indugio mandarono a Berna trecento de* loro 

\ primi figl iupU.t'u cofa molto làgrimofa , & miferabile, 

* ' ^ degna di^r andijfima compaffioneyudire le flriday pid 
J tpj& larnenti delle tenere madri, & le querele & ifojpi 
? ride*poueric i^^licipadriyekfirida de* miferifanciii 
c: -, . ìi I li- 
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fi,*Percioche andadole méidriinfmoal Iko dclmAr dìe 
troa’proprif figlioli coamtirisfinìipiantiynon fifoteanat 
^ficcare del collo loro, & uinti dal dàlorey& come infic 
fiate, f accano impeto alle naut,oue era imbarcati i figli 
noli per for:(a fiquali p iagcdo porgeano le braccia uer j» 1 
lemadriychiamddole per nome, e raccojmdddojl alc^o* 

Jl che moltiplicaua la dvglia,& era fi grada la infama 
chetagliauano i capi,& pcrcoteano i noccbieri,sforgar^ 
iofi di torre loro i figlioli, furono alcune, che fi gettare 
, no in mare mettèdoft a nuoto per accòpagìiare i figliuoU 
il piu chepotefferv,nonfi curado annegare. alcune aiti e 
foftefi in fui Ufo del mare,fiJlracciauano le chiome , a* 

' fercuoteudfit i pettifin modo che commoucano apianger ' 

' cbiunche le uedea.^lcune indouinando la futura ruìna^ , 
della patria,diceanà,chequefii modi nò erano altr.o,chs 
uoler da) e la città di Cartagine in potere de^nemici.Ef^ - 
fendo già condotti in Sicilia lì iiatichifra il termine fin > 
tuito,& prefentatia* Confoliyfuronomandati a J^ofna^ • 
^erilcbe fu rifioriva gli ambafciadori Cartagine fi, che 
quello che uoleauo i Romani oltre fiatkhi , farebbe lo.» 
fo detto ad fatica nel fine della guerra.Et però fu Jcrgto v 
a^confoliychedouefiert continuare il camino loro uerjà •. 
Ytica.E cofi feceroydouepofero i foldati in tepra,& pre 
fero gli alloggiamenti, &l* armata fimife nel porto de 
Vtica.La qual cofa ueggendo i cartaginefi, mandarono ì 
ambafeiadorìa confoli, iquaU, fi pofero in un^alta fe^ • ' 
dia.hauendo intomotuttii primi del campo cd tribuni ■ j 
della militìa, l^'efercito era tutto armato eotr lìendardi j 
f^kgati i aeeÌQeht piu fàcilmente gli ambafeiadorìpo^- . 

teffer^ ‘ j 
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* tejìero nedere ogni cofa . Dopo quello fu impofto ftlen-^ 

* tio pé’l trombetta , & furono cbiamati gli ambafcia- 

^ dorii conducendoli pe^l mc:^ deWefercito • '^prk 

' hebbero t entrata 4’ Confoli , ma furono mcsfi in unptt 

^ éiglione , il quale era nel meo^p^p del campo f &qu iui • 

* fp, detto loro y che parlajfero f fenga poter uederel*af^ . 
i fctto deXonfoli , La cfpofitione loro fu con parole mol 

' tò compasfioneuvli , ripetendo la pace , & leghe fatte 
'i tra loro , & Bimani , &c mmt morando la infelice 
forte della patria loro , che già era fiata molto fiorida, 

‘ & per potenT^a , & per moltitudine de’ cittadini s Ù* 

* per maritimos & terrefire principato , Dicendo not 
non parliamo coft per boria , la qual non ha luog9 , 

^ in quelli s\che fono afflitti , ma per confermatione 
della modehia de’ Romani « iquali fono confuetiba-* 

^ nere grandisfima mifericordia della infelicità d’ altri « 
ì Etfia questo efempio inuitato il popolo noftro hanellat 
tnanfuetudine 9 pietà uoftra, grandisfima fede , Ù* 
fperanga 4 Et fe pure la ‘ iniquità della fortuna ci Ijì$ 

^ eondotti nelle mani di crudeli, &inhumanis deue- 
rebbono certamente fami piu benigni 9 & pietófi uerr 
^ fo di noi le cofe 9 lequali babbiamo /apportate con^ 

^ tanta inf eticità, & con tanta miferia , hauendoperdu^ 

^ to lo imperio di mare , & di terra, & d atout tutte 
lenofire fiaui , & tutti gli clvfnntiy hahbìanni da^^ 
I to i nofiri cari figliuoli , & pagare il\tributo . Tutte 
. quefie cofe fono ILtte a fuffli'ìe)!0^ a’padri nofiri,co’ qua 

P, ti facemmo la guerra 9 & detpoi facendo lega con fa 
^ città nofirajci furano buoni amici & con federati . Voi 

* ' £ 4 co’quali 
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eo* quali non hahhumomai gnerre.ggUtOiOpponendòi^ 
ehe hauemo uiolato lapace,pigliajie L*arme cètra a noi^ 
et ne afialifie fenga notificar ci la guerra . Ver qud ca-» 
gione hauete noi fatto qucjlo? perche no ui habbiamo pe$ 
gato il tributOjO perche babbiama ritenuto le naui^ oue^ 
ro perche teniamo gli elefanti contro alla uo^ia uoflrd 
Tuo ejfere ò Ppmani,ch*alcuna mifericordia non ui mu9 
Ua^non ui debba ejìerea fufficientiahauerci con la fame 
tolti piu che cinqudta mila de* noJiriìMa dirà forfè qud 
ah* uno che noi rompemmo la guerra a Maffinififa,Dite^ 
ci^nun ha egli ufurpatagrd parte della giuriditiene no 
ìlra^et nondimeno habbiamo fopportato da lui mille m 
ginricjjauendo rifletto à uoi,nonofiatc che egli con fan 
ta impicttì&‘ federatesi babbi a lacerata la città no^ 
ftraynellaquale con incredibile affeuione, et amore pater 
no fu nutritOyCtammaeJìrato.Sono quefie le cagMychc 
ìli bàno hi Citato alla guerra^ Che ui bijògna aparecchiar 
tarmata jó" l'efercito contro a quelliyche fono apparec^ 
cbiatiyquàdù cofi uogliat€jfottoporfi alt imperio uoflroì 
Haueteajai moHÌfejìo potuto comprendere squal fia ta-» 
nimo nojlroyquandoal primo uoHro mandato ui demmo 
trecpito de* piu nobili nofiri figliuoli per fiatiehi fra il 
terminCiChe ci imponente di trenta giorni. Et hauendo^ 
gli in ppmaypare honejìoyet giuSioche uoiofieruiate Uf 
leggi del uvfìro comandameiitOylafciando lieta a i fuói 
cittadini Cartaginc,et promettendo che ci fta lecito ufi 
'.te le nofire leggi ^ct cofturniyt t pofiederc quel tato d*m^ 
ferwychc ci c rcHato . Diuft che per ordine de' Confoli 
furifpnfio da Catone CenfùrinGÌnqui;Jiaforma,Chebh 
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r Jbpià 0 Camginefi raccontarHÌ le cagioni della guén^t^ 

, tffetidone fiati molto largamete certificati i uofiri amb^ 

• fciadoryhefono a 1\p7na^ Confuterò fokmente le cofe i j 

I leauali noi bàttete mentite, E ueroyche noi ejjèndo in Sh 

f cilia,dicemmOiche quando ci hauefìe datili fiatkhi,iJ. 

I faremmo poi intendere ad Vtica, quale fofie l'anima no^ 

I ftro. Commendiamo lapronteT^ noJlra,et prefieT^^et 

! Hettione tifata nelmandarcì li fiatichi.QuellOfChe il Se 

I nato uuole da uoi piu oltrepò quefloi V oi dite efjèr amici 

II et in pace tdI{gmam.Ejfendo cofijc armi non ui fono nei 

I cejfarie. Fateci adtfque portare tutte le armijeqùali fo-t 

I fio in Cartagine jcofi in priuato,come in publico,Gli ortt 

I tori partèdofi menarono fico Cornelio Scipione chiamar 

io poi 'ì^ajficai& Cornelio detto Hippannoja' quali fura 
no confignate circa dugento mila armature con infinita 
tnoltitu dine di uerretei& di lancie,& piu che due mila 
I dartiglierei& d*ìnfirumetibellici,dellequalifu afpeU 

■< lo filendidojfó" nobilcjCir majfimamenteìcarriycbepon 

t ^ iauano dette cofe, lequali accampanarono i fopraferìt^ 

. tiambafiiadori infteme co'piu uecchi del popolo Carta-^. , 

I ^inefi,& cofacerdoti, accioche i Confolipiu fadlmen^ 

! t€ftpiegiifieroarnifiTÌcordia,iAllora Catene Cenfirina 

parlò cofi . Meritate o Cartagìnefi non mediocre laude 
pet'in t efira pronta ohcdien:i^, Horavbeney che ititene 
> ^iatelhltimauolontade'f^omaniylaqualeiouiapriréi 

iibttafncii te. Dateci nelle mani la città uojlrajet noi fio* 

, fno contenti che ne edificate un altra in qualunque lue 
i tii piacrroy pure che fia lontano dal mare cinquanta 

ftadif, perche noi cifiamopropofU in animo disfar 
^ lacha 
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la che hMiàte alprefente . T>(pn hauendo ancora finita 
di parlare CenforinOyi Cartaginefi al^^ndo le mani al ^ 
€Ìelo cominciarono a chiamare i Dei che punifièro lo in^ 
ganno de* Etmani, facendo molte crudeli imprecationi, 
cantra il Senato, & finalmente alcuniflefi in terra fi per 
coteuano la tefiajìracciauan^i ueHimentiy& alcuni fi 
sfor'^Qnopriuarji de la uha con le proprie mani,Et do ' 
fo molte querele & pianti, reflaronome^U, et taciti,non 
altrimeti che fe morti fofiero. Ver laqual coja contrita, 
ti i Confoli con tutta la moltitudine deWeJèrcito delibe~ 
Tarano alquanto mitigare fi duro et ajpro comandamene 
to, tanto che il dolore pigliajfe luogo, attefo che la defi^e^ 
ratione fiuol partorire ardire, etforte^ d*ammo . Ma 
di nuouo cominciarono i Cartaginefi a lamentarfi,dolen 
. dofit di loro mede fimi, & chiamando per nome i figlioli , 
et lemogliere, uolgendopoile lagrime alla patria , coe 
tnefela uedejfero prefente,chiamauano in aiuto fuo con 
tra la perfidia de* Bimani tutti gli DeL Era certamente 
ma confufione,et uno jpettacolo degni) di copasfitone di 
^lli,chefidoleanodell*infortunio publico,etpriuato, 
in modo che et iddio commoueuano alle la^ime i {{orna 
. mi.I confoli ancora erano afflitti, pensado alla uolubilità 
della fortuna, et alla forte humana,et ajpettauano' il fine 
difiamaredoglian':^ per potere in quache parte dimi- 
nuire tanto dolore, adunque cefiati ché furono i pianti, 
cominciaron a penfar allo fiato loro. Et efaminauano co 
me la città loro era difarmata , et non haueua o naue , o 
4miglierie,gt ch*era quafiuacuad*habitatori,nonhauea 
fmeunabdffira^od'un ccfitcUo^e tanti de*fHoi.cìttadi- 
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nliChe haflafieto a difendere lemurayet cìjé erano fen:i^ 
prèftdio d*amiciy & di còfederatiyche no haSlaua loro it 
tempo a proueder tanti incommodiyejfendo maffimamen 
te inpotere de^nemici i propri figliuoli j,*armiy& lapro^ 
uincìa,la città ejfere quaft che ajjediata,et Masfinifia l» 
ro capitalirfimo nemico efiere allato alle mura di Carta-* 
gìne.ì\iuoltandofi adunque per Inanimo taiite miferkyff 
cmteneano dalle lagrime^edat tumulto , conofcendo net 
lacofe auuerfeil dolore non efier ad alcuna ntilità , nut 
douerft piu toHo con la ragion gouernar . JEra tino degli, 
ambafciadori Cartagine fi Annone Cella yhuomoetpér 
uhrtu , & per nobiltà eccellentefilquale prefa licen:ì^a di 
parlare^ cominciò in quefio modo, Se uoi giudicate o ^p- 
maniche nelle querele noSire fia qualche parte di ragi^ 
vCidirò qùelloychea me occorre y non per uoler difendere 
le parti uoftreyperche il dijputare con uoi in quefio tdptk 
non può recar frutto , ma per dmofirarui le cagioni , le 
Mali fecondo la ragion ui douerebbono muouer a cdpaf^ 
pone della forte nofìra miferabile . Signoreggiando nói 
la Libia con tutto quel mareyhabbiamo conte fo co piu «• 
ftri Capitani del principato. Et finalmente fottb Scipion 
Maggior habbiamo ceduto alle ucflre for^y& datouile 
nani nofiretutteyCtgli elefanti,&hauendeuiprcmefioit 
tributOyUelo habbiamo pagato al tempo,facendo ancora 
la lega con uoi fotta il prefidìo de li Dei mediante Ugiu-^ 
tamehtOy & da noi è fiato efferuato quello 3 a che eraua^ 
mo obligatiyhau^doci prcpofio neWanimo uoler sepre c0 
Ito/ efier boni confederati et amici. In cofa alcunain qtfc 
fio tempo non habbiamo comraucnuto yfnafintprehah** 

biamo 
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hìamo in quefio tempo prefe l’arme con noi contro, quor* 
troice , Et miai prefente incrudeliti contro o noi noti 
€b* altro non perdonate alle murai& edificij della nofirc^ 
città,non bauèdogiujia Cagione alctmOiLe fatiche et an 
guftie fanno gli huomini loquaci Ma ninna co fa èjiaquà 
le debba prestare maggior fauor O’priegbi nolìrii che la. 
tonfederation nojìra fatta fecondo la ragione j & 
iiota da noi inuiulabilmentet 'h{on babhiamo doue rifugi 
gireyhamndouifoitomefioogni noSir a poterne »Deìle co 
fepajfate Scipione è promejlore) delle prefenti mi Con-* 
foli flètè autori & teììimoni.Haueteci cbiefle li flatichig 
et noi uibabbiamo mandati i figliuòli noftri,Folefiel*ar 
m€idiamoleuijen‘3^ refill en':i^a alcunUi& ogni noflrafà 
€ultà è nelle mani uoflreile quai cofe a pena ut barebbo-t 
fio concejfo quelli che fojfero fiati del tutto uinthet ejpu-^ 
gitati. Habb'tanuì creduto come fi fuol credere cCEoma^ 
fii . Ma febauetcin animo uolercì fpogliare detta città 5 
certamente non è flato punto Conueniente'aUa grauitàe 
fede Bimana i prometterci la liberatìone con tanta cer* 
teT^ifeui dauamoliflaticbi&l*arme.Se adunque giU 
Oleate ejj'erui lecito disfare Cartagine^ in che modò la la 
{date uoilibera^Ter l’antichità della città noHraedifi^ 
xata fecondo gli oracoli delìi Dij t per la fua gloria già 
per tutto palefei& diuulgata,per facramenti noflrird^ 
4jnali habbiamo gran copia, per li nofiri Dei ut preghia 
piOjche non uogliàte torre le loro celebrttàipompe,& fl> 
Jennità . Ts(pn ci uogliàte priuare de* fepnlcJm de^mmì « 
Terif che farebbe cofa crudele,non u’hauendo fattoci cU 
ta ingiuriasse bauetealcuriq pietà, perdonate agli Dei 

familiari^ 
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'farnìlkrìyperdonate allepiaT^e , i^tempi deìU Del , & 
' aWdtre cofcyche fonofen'^^a cagionejO colpaXhe ui bifo 
^na dubitare di Cartagineynonhauendo alcuna poffan^:^ 
di nocerui^Del non uolere che noi habìtiamo Cartagine^ 
fe ancora ui habbiamo a fupplicareper quefloy pare cojit 
in humana , che gli huomim ajfuefatti qlmare hahbiana 
ad efferco^rettihahitare né luoghi fra terra . Etfcpu^ 
re Baucte deliberato^ che noi andiamo ad habitaru altro 
ue fiate almeno contentiìafciar Cartagine intera Jiaqua- 
' le non ha emmefio errore, &noi ce n'andremo douc cor- 
fnandarete, & in quefto modo farete contrarij a glihuo^ 

■ fninì,& non alle cofe facre,nò alti Dei, nèa'morti,nè al 
I la città innocente , Dimoflrarete in qualche parte la con 
fueta uofira pietà , & la celebrata gloria della uoftra 
[ clemen^^ , laquale in tutte le uittorie fi conuiene ofièv-^ 
uare,accÌQche non fi prouochi contra fe,et contra a' figli 
noli & difeendenti l'ira di Gioue,e ddli Dei,7<lon farete 
I ‘ ingiuria alti Dei di Cartagine , iquali efia tiene ancora 
‘ in honore & in ueneratione principdc,nò macidarete la 
' uofira ottima fama con tanta fceUrate:i^a grande, & 

. ^aue a penfarla,non che ad ujarta,et finalmente non do . 
j • uete uolere ofeurar la gloria de uosìri maggiori , iquali , 
j mai non fi intefe,che faceffero una fimil coJaMolteguer 

I re fono fiate tra* Barbari, & Greci,moke ancora ne fono 

l Hate fatte da uoi con altri , & nondimeno non filcggp^ 

chefojfe mai fatto quello, che uogUono fare di noi i 

’ fnani,ma fono Haticùntenti,et uittoriofi torre le for^a 
uinii,&^arme,ef pigliarne in dominio, Fogliate porui 

“ * dignationCi 
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flgnatione , laquale è molto da temert nelle cofe prolpe* ' 

re**Preghianuiaduque,che in taf a. felicità nò cluogUale 
gfier auuerfi , ma baHermfencordia della intollerabile 
nojhra calamità. Se pure nqn uolete taf darci la città , al 
^ nìaco fieti còteti che di nunuopoffiamo madar ambafcia 
dori al Senato per fare ultima efperie^^aife da lui potef- J 
fer ottenero la gr<itia.ud uoinÒkpericolofo affettar que 
flo poco di tempOjp che fe nonai prefente, poco dapoi por 
irete far di noi quello che ui parrà,& haurete ufata qu<r 
fta pietà et immanità uerfo di noi, benché quefio termine 
€Ì farà molefio per Vauuenimento futuro . Co fi parlò .An j 
none,ma i Cdfoliparladoegliancora,non potendo per lor ! 
mede fimi giouar aXartaginefi mofirarm pigliar non pie 
€olo dijpiacer ettriJUtia d* animo. TSlpndimetio Cenforino 
di nouo replicò le infraferitte parole JS[on è in poteflà no 
•. ftrayiuocare la setè:^dd Senato, laqual jiamocoHret ^ 
. ti mandar ad efecution,et fe ricufarete obbidir,fiamo pa 
rati ufar la fot'^ trattandofi della utilità noftra,e foin^ 
de la uoHra,il.che mi sforerò moHrarui con ragm,per 
' che ilperfuader è piu facile, che lo sfori^r.V utile et co- 
V modo di quejìo uqììro mare,ui fa del continuo in fuper- 
■ hk & inalT^or l'animo, C^inuìtaui alle rapine, il cheid 
.ifa condotto inquefii termini. Quefta fu la cagion, per. Ut 
rjual perdeftela Sicilia. Dapoi mandafte l'armata 
, iberia, con laqual pigliafte quella prouincia,& mettefte 
mfacco i mercatàti noftri, ch’eran dètro nella città efsen 
-do in lega con noi,e per occultare lafcelerateT^ uofira, 

. Ù spmergefte in marfiqqual cofa uenendoci a nqtitia,per 
' i:$imdUarueiùtolUrmU Sqrdi^fetperla uiadél mare 

tentale 
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ìentaHe poi ritorcela. Coftinteruknà chi habìta nelle 
terre maritimey perche sepreper naturale amhitioneap 
fetifiono occupare quel d'altri per lo commodOy& faci 
iitd del mar, Queflo medefimo fece grandi gli ^/ìthenic 
fi da principioyquando fi diedero aI nauigareyet il mede 
fimòfu caufa della rouina loro. Le cefi maritime fanno 
tofto le riccheTi^eyetoflo rmeano il piu delle uolte. Sape 
te,che color Oy de' quali poco innan^fi ho fatto mentione, 
hauendo accrefeiuto l'imperio infino almare Ionio et in 
Siciliaynon prima pofiìv il freno alla cupidità & ombL 
tioncycheper uolere troppo dominareyper me^o del met^ 
rcyue perderon la Signoriay& diedero il porto con le na* 
uia'nemiciy & riceuettero i foldaiiloro dentro alla cit^^ 
tày& finalmente furono colireti sfafeiare tutta la terra 
delle mwrayche erano fi grandi. Certamente il uiuere de* 
luoghi mediterranei è piu liabile & ficuro. Laqual cofd 
dimoHra i' apicoltura y itagli artigiani fono forfè igus 
dagni dell' agricoltura de gli efircitij di terra minor i^p 
• ma certo’ piu fermiye finT^a pericolo afiaipiUyC he qudli 
de'mer cadami , .A me pare, che le città mar itifke ftafif 
. piu fimiliallenauiyche alla tcira.Terche hanoinjeuns 
’^iorttìnoua egrand'abmdan:^ dimercatanti , ^la que^^ 

■ lo che fit raccoglie de' frutti de‘lattrray& delie operey^* 
induflriedegli artifliyèpiu ficuroy& dum lungamente» 
Ver quelìà cagione gl'Imperij de gli à ntiqui per la mag 
gìor parte erano lontani dal marey&pero accrebbonOytt 
durarono ajfai; come furono IrLediyTartiy,Ajfirij^ & mol 
' ti akri.Folgete adunque ipenfieri uoflria uolere habìta 
re fraterra^Conteplate- la noftra LiUa^aqualunche Uot 
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'rete ejjere uicini,ue lo concederemo, Douete farlo uoltm ^ 

tieriy perche lafciddo la città di Cartagine , ui partirete 
' dall^afpetto de*uoflri maU,conciofta cojhyche quando noi 
fejiaile ne la città di Cartagine in quella bajjè:^^ , cl)€ 
'fsete alprefentejarébbe imponibile che iieggendo il ma- ^ 
' re uinto de*uoflri nauilij , non riuoltafle il penfiero alla 
" 'moltitudine delle nani, lequali erauate confueti tenere, 

^al che non ui ricordaSie delleprede c*hauete fatte con Ut , 

tommodità del mare, & depporti , iquali tanto fuperba- i 

mète hauete già occapatiDitemi o Cartagineft,chenti* 

' lità recano alle menti uoftrei recettacoli delle genti & 
^eferckij dentro alle muray& le fluUe de* caualli,et degli 
elefantiyet i luoghi de*granai fatti da uoi per nutrire gli 
' efer cittì fieramente la ricordai ione di fucile cofenon ut 
^ fuo dar fe no dolor ,erecaruiun perpetuo fiimoloyet cupi 
‘ dità di ritornare alla medefma abondan7^,La memoria d 
‘ felice pajfata fortey & la ^eraìvr^ di poterla racquijìce- * 
re ègrandiffima pajjìone a*miferi mortali . Et medicina ^ i 
di quejio male è la dimentkan 's^a,laqual non potete ha- ^ 
uereyfenon mutate luogo, Laragione è'in pronto,Concìo ^ 
fta cofa c*hauendo uoi fatto la lega, et confederatione co* . 
B^pmaniynddimenoper la cupidità del dominare,nd l*ka 
H€t€ fapuia ojferuare, E adunque necefiarioyche ui dmS ^ 
tichiate' della città uojbray deppórti, e de'nauilìj , che già 
fójfedefieye ehe fmcer amente rinunciate all* imperio del 
ìnaryrimettendouialnojìro arbitrio,iqualiui confentia- 
tnoyche andiate ad habitare in quella parte di libia,che 
Jenete al preferite difcojlo dal mare, bifogna che al ì 

leghiate che ftad*hauer copmiferatme de*uoJiri fa^ifi 
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’f^yetde^Deipenatiyet de’tèplii&fepolcri uoflrl,fche fi 
no cofe mmobilitet potete hauerle nella €ÌttÀ,cbe di mo 
«a edificareteyet co nauilij no fi fanno i facrificìfyne co le 
mura fi placano iDei . TigUate esèpio da gli antichi u§ 
ftriy quando uenneroda Tiro in Libia , doue portarono i 
penatùet facrificij lorOiCt edificarono i tepli, Finalmente 
conchiudendoui douete conofc^e,che tutto quello, che ut 
cdfortiamoa farejo diciamo no come uoflrt nemici , ma 
come quelli, iquali ui cofigliamo del uofiro bene commu 
ne, Ter efempio tà ricorderemo la città d*udlba , la quat 
benché [offe madre nofira,eda lei hauejfmo origine, non 
dimeno fu ahbandortata da padri no/tri,nonperlafciar^ 
ia,ma per trasferirla in T{pma a maggior utilità.E uero 
chauete affai mercenarq che uiuono in fui mare . Van-^ 
dare ad habitare altrouenon u'impedifceil commercio 
.dehnare,nenoilo uietiamo . Solamente uogliamo c*ha^ 
kitiate lontano dal mare per cento ftadij , concedendoui 
cly eleggiate il luogo che piu ui piace, et che liberi et est 
ti da noi poffiate goder le uofire leggi,pcrche noi non gin 
dichiamo che il terreno, doue porrete la nuoua città , fitd 
Cartaginetma un*altra diuerfa habitationeJn quefta st 
tentia parlò Cenforino . 'Ffpn riffondendo pel dolore al 
cuna cofa i Cartaginefi , di nuouo Cenforino riprefe U 
. farlare , Joìjo detto molto largamente quello che fi con 
uiene dire a chi uuole confortare a perfuaderelPartiteui 
adunque,obbediate uolontieri d Senato Fumano, Gli am 
bafciadqri allora confiderando, rijpo fero , Veriluoftro 
: ineforàbile comandamento ui preghiamononpèr noi » i 
/quali pam parati Medirui ,ma per tutta la città d^ 

f Cartagiitt 
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Ccirtaglnc opprefiada tanti mali, che almeno uogHate 
accojiami con l" armata apprejfo alle noHre murai che i 
aittadini pojfanoafcoltar quello c'hauete comandato a 
tioìi& piu facilmente s'inducano ai obbedirui . Vedete 
in che luogo lafortuna,et la neceffità ciba condottii che 
fiamo coftrctti pregaruiy che uegniate co l'armata alla 
€Ìttà noJira.Et cofi detto fi partirono, Ceforino co uetiga 
'leefottilis'accoJU a Cartagine, Gl'ambafciadorii quel 
Kmxp approffmatì alla città fimmlanano nò ued^ nè co 
nofcer quelli , che fi fiaccano loro incontraper fiapere che 
fì6uelleportafiero,Ma loro niente rijpòdeano, Jilcuni a 
-fpettauano dalle mura l'entrata loroyct ueggenddi tarda 
Kre,& mcfiìiCt tacitiyfit affiigeano oltra modo,<& indoui'^ | 
■muano limai loro,percotcndcfi la faccia co mifieri lame ' 
. tiylaqual cofia intendendo q’ii ch'erano dentro alla città 

■ co filmile trijluia fi tormetauano.Efiendo al fine gli am-- ^ 
haficiadori entrati in Cartagine accòpagnati dalla mag 
gior parte del popolo i furo menati al Senato ydoae fi ran i 

. fiarono tutti i nobili^et la moltitudìney& intefio il coman 
damentOy ch'era fiato fatto loro da' Configli da principio 
fimafiero fiupefatti et confitlentloyct non fiapendo che par 
cito fi pigliareycominciarono^- dolcrfi amaramente dello 

■ infortunio lorOyét ciaficuno era pieno di cotifiufioncyet m , 
- tantotumulto & dijperatione cominciarono alcuni a ri 

. prendere il confiiglio di quelliyche giudicarono efifer ben 
• ■ dar liftaticbiy e poi l'arme a^l\pmani, ,Altri mormoriti 
nano contra gli ambaficiadori, come riportatori delma- 
Ut e la maggior parte come infuriati 'dificorreano per U 
città in modo che fu fatto mpeMgl'ltdmi^ ch'eraipi 
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«I Cartagwe vempigliarotiomolti.iquaU tomemZo. 
*^y^‘^‘»te:4wdochelofaceamperuendìcarfi^^^^^ 

^Mid»,aatVKUéeloroperfi'aude da' Romani . Coli 
M poco la città fa ri/nenadi/ò/pki et fmgulti, di 

^*‘’”°’^f>dtra,&dtJde^.EridHcèdoJineU^ 

■^ab entradondOpi delli Deidi b^Bmid-mno, et acci* 
Jaua«o,come «potenti alladiftft,etfalute della lor mi 
ifaa pMia.^lqmipitmi nelf^rjenak douefileaZt 



UdifaJ]t,eti^fla ducato ognipufillanimita, &rìprera 
tatorota dell amm^eliberarono difender fi travUarda- 

fi^e.yrmcipalmentefeceroliberituni i ferni,accioche 
■ pM utmmmeetcd.tmggiorfede combatteffero^lelTero 
due CapttanidagHetra , il primo fu ^fdrubale ilqtiale 
tri lli quel tepo ribello dalla patria,came difopra dicetti 
me, et hatteafeco rannate piu che uentimiU perfone,& 
P'^‘l^fi<>ltf‘‘‘i>daronoambafi:iadoriapreg 

■lefie dimenticar t ingiuria riceuuta dal popolo Caftan^ 

'1><^fi>mcimKpiet0Ìbxittadinqdlapd^^ 

^ % A Jbc^ 
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iifoccorrerla in tanto eShremo bifido » & pericolo ^ ^ 
égli fi* tomento accettare la cura della guerra^e piglia-^ 
te la difefa della mifera patria.^ Ila anmmiflration de 
U cofe dentro diputarono ^fdr ubale nipote di MaJJìnifi- 
fi* Et per hauere (patio a prouederfi , mandarono a 
thieàere a* Confoli una triegua di trenta giorni. Dalla 
qud doniitnda efiendo repulft y furono foUeuati in tamo 
maranigliofo ardirey& mutation d*animo, che delibera^ 
tono prima fopportar ogni fatica , & affanno infino alla 
fnortCyCh* abbandonare la patria, & da queSia ferma de 
tiberatione,& concordia cominciarono apigliar fperdga 
di faluarfiyònde confomma diligen7^,confommo fiudio, 
ét uigilaga fi uoltaronoalleprouìfioninecefiarie.E prìn 
eipalmente fecero ferrare le botteghe , Dapoi cornane 
daronoyche non folamente gli huomini ma le donne anco 
ta il giorno , e la notte s'efercitaffero nelle facende per ^ 
laguerra:£t acciochepiu uolontierì s^affaticaffere,diui ^ 
fero prima le facende uarìamente fecondo la qualità de 
le perfine^ afiegnado a ciafcuno la parte fua del frutnen ^ 
io, Et in (piefio modo fu ordinato, clfogni dì fi fiòricaffe jj 
wo elmetti cento,Sìocchi trecento, mille catapulte,e faet^ 
ie,dardi e lande cinquecento. J Confoli Bimani daltal^ ^ 
ira parte per non fi ìafciartranfcorrere,per negligen's^ 
in qualche pericolo jMuendofi propoSio nell'animo poter 
fi ad ogni modo inftgnorir della città di Cartagine oppa ^ 
recchiando le forge fecero uenhr ielle uettouagUe da Let ^ J 
Iqyda Mrumeto,da Saffo, da y.tica,e da CbeUe. Valere 
€ittà di Libia obbediano ad ,Afdrubale,dallequali i Cor 
Uginefi haucdno il bifogno dd frumento fPochi dì dapoi 

ieonfoÙ ^ 


icònfoh mojjho l'ejfercito uerfola città^Era pofia C4r-\ 
_ tapne tnm certo fino molto grande.Il colle J'uo prima fi 
rtleua dalla parte uerfo terraye di/iendefiper la largher 
^aperfiatio c// 1 j , fiadij , Dal colle uerfo ^occidente ]t 
^ muoue una Zpna fretta jlmga un mei^P ^adio tra lo fta 
il mare *Et fortificata con un femplice muro per 
Jaluarla da lifcogli. parte da terra uerfo mea^ dì fom 

^ fra il colle i doue è Birfay è cimfa da tre ordini di muro ^ 
de tpfali ciafcun è alto trenta braccia^ eccetto le torri f$ 
le dife fesche fotfo diiìanti l*una daW altra dueiugeri^cST 
fono coppie di ^ .ordini di tetto, con fojji intorno alti pie 
i / dette torri hauea unaftanT^ per ^ oct 

I elefanti, et difopra ^ ano granai. T utte ejuefiefian^ era 
tto ancora capaci di quattro milla caua li, e dentro uip(h 
teanoflare alla difefa uenti mila fanti, et mille buomini 
a arme. E quejti appar ati poteano a tempo di guerra fiat 
dentro atta cittd per la difefa.Era dopo quefìo uno ang^ 
lo,tlqualfi uedea dalprimo numero destre fopr aferitti r 
& an^ua a trouaril porto * Intorno al porto erano piUt 
ftagm ciafcun nauigahile,da' quali era una larga ufeit* 
nel mare.Lafua larghe:!;;^ era diyo. piedi, et queflo luft 
^eracbtufo con catene di ferro, doue eì-ano uarie,e (he/ 
fi fi**» P fi ritener 

ietta dmja da ti jiagni con f cogli no mediocri i ne*quali 
ermo mtrapofli i nauiìij.ll farofaceano due colonne al^ 
dalpualk guardia uedea tutto il mare intwno^ 
equado bt/bgnauayfacea ceno c 5 la trobetta.Chi naukà 
uauerfo il porto, non poteaueder i nauilif,cbeu*erano dB 
tro, perche aW incontro frrf m muro afiai eminente , con • 
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due pòrte lequdli ì merèatati erano condotti alla 
jìoanauilijJn quefia forma era in quel tempo fiiuata et ' 
pofla Cartaginesi CSfoliaduquediuifetralorle fattÙJ-^ 
ni del campò, mmuqno le [quadre còtro tCnemici, Mani 
tio piglia il caminf) della parte di terra uerfo il colle com 
froposio di riempire ilfojfo,per poter piu facilmente et ' 
con maggior preJìe'^^T^alfaltare il primo muro della cit^ • 
tà.Cè forino daW altra parie ficea portar le fiale da ter^ 1 
ra al mare per occupar la parte piu debole delle mura^ 1 
Vun et Poltro fi credca hauer a combatter con difarmatL i 
Ma nel primo affalto,che fecero alle mura,uenendo alle | 
manifirono ributtati da impenfata moltitudine dormati 
ti. Qi^fio principio hebbe la cofa,quddo i Cofolijperaua- ^ 
non prender C artagine perpaura.T^endimeno di nuoue. 
fitornartìno alla bàttagUa,& di /motto furono fimi in-^ 
dietro.taqual cofa comincio a dar animò a* C artagine fi» 

J Confoli aduque tentedo d*^fdruhale,ilqual dopo Icr e ■ 
fa accapato fop'o loftagno y fecero fortificar il capa coti, i 
ifleccati intorno. Cenforino era fitto le mura uìrìno allat \ 
flagno.Manilio,era [opra il colle uicino adunauia y i 

qual conducea a'iuoghi di terra. Fortificato cheful’unar i 
cdpo,et Poltro, Cenforino uolendoproueder della mate* \ 
ria per fàbricarmachineyda guerra, fi canduffe ht unap/t ^ 
lude doue perdè piu di cinquecento eletti a cotdeopera^ i 
& molti foldati > iquali ficcano la fiorta,perche furano^ { 
ìmprouìpmente a finitati da Imilcone cì?iamatO' Famea, ^ 
ìlquale ùfcì di notte di Cartagine p farel'effitto foprat* i 
detto.TUr qllfihè rimàfero falui, ne portarono certa par ji 
tc di legname , del quale Catone fece fibricare alcune ì 

fcalcg 
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i fcale^ & ijlrummi bellici, però un'altra uolta i Con foli 

^ ritornarono a dare la battaglia , & furono queìla teì\A 

^ uolta ancora, ributtati, Terilche Manilio be?iche hauefe 

j j fotta ma parte de*ripari, nondimeno fi ritrafi'e dali*im^ 
,1 pr^a,CenJòrmo coperta una parte della ^oria con la ter, 
fa prefio allo fiagno, fece mouer due machirie, grandi di 
j, bearne uetfo la città , kquali erano tirate da circa fei 
f milafddati con quefie,noH ofiàte,c}je da'nemicifofiefat 
^ Utgradiffinkt refiflen's^aji Bimani fecero cadere uttapar 
^ te del muro infino a fondamenti . I Cartaginefi p leuaf, 
^ . gii auuerfarij dcWopera,riparauano la notte tutto quella 
^ cb'srano fatto cadere il dì Ma non potendo fupplire,ct ef 
il' fendo già incominciàti ad impaurire, àuhitauano del c 3 
^ tinouo,che Romani di nuoUo non s'accofiafièropiu oltre 
t die mura co le dette machine *Terò la notte Jeguente 
^ f citi fuori benché la maggior parte difarmati,afialtaro^ 
J no co impeto gradiffimo il capo de*nemici,et haueano it^ 
} mano fiaccole di fuoco, con lequaliguaftarono buon nu^ 

! mero de'PpmaniMa non potendo però rimouerglidaW 
imprefa,fi ritornarono nella città . ^/ippropinquadofi il 
dì i Bypmani afialtarono la terra da quella parte , doue it 
j muro era caduto, facendo fon^ d^ntrarui dentro p infi 
^ gnorirfi d*una pia's^^^a ^ade laqual era uìcina alle 
^ ra et molto opportuna al còbatter.In quefto luogo ì Car^ 

I taginefi pofero molti armati dalla fronte , & dopo kra 
quelli, ch'erano fen^^ l’arme , in luogo dellequali liauea 
^ no in mano faffì, ù' legni* Molti ancora rie fecero fare , 
^ fopra le cafe piu eminenti con pietre grandi, accioche f$ 

^ nffero quegli^cheentrajfero detro * I Bimani accefit mag 
• ^ ^4 giormente 
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gsormenre alla battagliayperche parca tara ejferpocofi i 
mati da chi era diJarmatOi con molto piu ardire combat^ { 
teuanoé Ma Scipione sitqual poco dapoi fuperè Cartagi^ 
nCy&fu cognominato oifticanoicffendo in quel tipo Tri 
huho de*cauallieri > cominciò a dubitare affai di qualche . 
difondine. Verilche diuife le /quadre , che erano /otto lui | 
inpiupartiy & col debito interuallolefecefiare uicme 
alle murayaccioche uietafferoyche niuno entraffe dentroz 
perche temeua non uifofj'ero rottiyeteflendonegiàenM 
ti qualche parte i cofloro faluarono tutti quelli ch*eràna 
fofpinfi fuora dall* impeto dé*Cartaginefi.Laqud cofa re 
tò a Scipione molta riputationeyparendo a eiafeuno ch*e 
gli haiteffe miglior con figlio s che il Confolo Imperatore 
deWefercito . Di quefto fatto fe ne legge una fola epifio^ 
h. Ceforino hauendo lugo tempo tefiuto l*efercito co mol 
tadiffieultà /opra lo flagno jc*hauca molto inferma 
quUyet doueperl*oppofiti5 delle mura non rejfirauapHta 
di uetOyfinalmente fi ridnfiero in mareydoue haueà le mt 
là con rancore a tetra , dellaqual cefa hauendo netitia i 
Cartaginefiyueggendo che il uentofoffiauàgagUar dami 
tcy condufiero in m momento /ceto le mura alcune delle 
ttaui loroy&r empierono di Jìoppa & di fermenti.' Fatto 
quello prouocarmo i Romani alla batta^ia di mare 4 
yfpn fi effendo i Romani accorti deWaHutia de^nemict g 
slaccofiarono con ì armata die Jhprafcritte naui di Carta 
gdnefifi quali in un fubito Jparfero /opra le dette naui ^ 
f) capeeey€t con le fcafe ui attaccarono il fuoeoyle qudi 
per la uìdè^i^a del uentOy et per F impeto del fuoco trafeot 
feroneìl* armata dep^rmnìietfubMago^d^ 
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} Un momento quafttutti que*nauilij incominciàrono ad 

. ^rderey& la maggior parte figuaftargno non Jcn:^ per 

' dita di molti h uomini. In quefto tefnpo C Sforino fu richia 

( matoal{mape* ComittiTer laqual coja iCartaginefi 

! ^ foni piu audaci deWujato, deliberarono d*ajjalcar Ma^ 

\ tiilio. Et la notte feguente gittarono gran numero ai fa* 

fcine Helfqlfoi Hqnal circondaua il capo de* nemiche ha 
Hendolù ripieno tentarono di falire lo Heccato , Scipione 
àdunq; conofciuto quello pericoloni fece innàri cofuoi 
faldati per foecorrere quelli,ch*er4no con Manitio^iquaU 
già erano impauriti afsai,etafsaltandà i nemici li mifet 
tettai in modo che abbandonata t imprefa § fi t if uggir on 
in Cartagine,Col qual egregio fatto Scipione la feconda 
, f Molta faluò l*efercito de* B^cm,Man ilio per quella cagio 

1 ’ ne andò poi piu rattenuto fCt con maggiore dVigenga raf 

fortificò il campo,etfece un muto àinam^i allo fieccato^ 

I Dopo quefto pofè la fcortai& ilpreftdio alle naui:àcci<f* 

( chela uettouaglU potejfe uenire piu ficura della uU di 

\ mare, Et fatto quefto fi uoltò alle cofe di terranei con die 

I ci mila f ani i jCt due mila caualli predaua tutta quella re 

f gioncyprouedcndo in quefto modo il campo di tutte le le*> 

I uettouaglie necefaarie. Ma Famea prefetto de* ti 

Imci fatto per la uittoriahauuta poco aitanti piu audace^ 
itfaua camlli adati^et armature leggìerefi quali pafceué 
di gramigna j & era Ho* fuoi confuew a tollerar è famtg 
& fetCi è' il più del tempo iìauaajccfa in qualche feU' 
Ma, & quando uedeua il tempo uffàltauà faejso quelli i 
Cheandauano a fare ilfacco,& predaua ciò che gli tieni 
éd dinanzi Jnftàénddi &mehHò tornò fin daino . JSM 

benché 
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tenche Scipione ufafie ogni arte per hmerlo alla tratta'» 
mai non topate [coprire, Vercioche banca Scipione una 
fanimamolto ejpedita ,&i caualli erano molto atti al 
gorrere.Et nel procedere aWimprefe non uoleay che mai, 
bordine fi rompcj]èy& qualunque nèfojfe ufcttOy era pu 
tiito da lui congrandiffitna aceì bità.'Perilche Carnea no 
ardiua appiccarfi con lui, Et in queflo modo ogni dì piu 
arefceala fama di Scipione • Ma come [noie fare la in-^^ 
ilidia nemica della gloria de buoKÌy& uirtuofiyi primi 
dell* efer cito de* J^pinani cominciarono a derogare al no^ 
me di Scipioney& dandogli calunnia di molte cofe > tra 
le altre gli oppofero che occultamente teneaVamicitia, 
di Fameafilquale era già Flatoamico deWauo y &per“^ 
thè in queFlo megi^ Scipione fece una tregua co Famea 
per alcuni giorniytnentre che duraua y i T ribuni de*j(p'* 

. mani per dare carico a Scipione ajjkltauano tutti i foU 
datiyche fene ritornauano a cafcyc menauagli prigioni» 
Ma Scipione li facea tutti rilafcìare , & rimandamgli 
fa!ui,Con la qualinduflria*lauirtà fua y& la fama del 
la fua fede in breue tempo fi fece grade etiandio appref 
fo de*nemici.l{itomanda una uolta i Etmani dal facco , 
iCàrtaginefi ajfoltarono la. guardia delle nauiyondenac 
quenel campo de*B^pmaniy& in- Cartagine uario tumul 
to^et ad ogni parte correua in foccorfo.Manilio no haue 
do notitia <UUa cagione dello hrepitOyriteneuaVefercita 
déntro allofleccoto.Scipionraunàdo infiteme le [quadre» 
eJy*emno impauritele le, mife innanzi con fiaccoh acce-* 

i^ettpmadbloroyche no ft appiccajj'ero co*nemiciyeben 

' fof ' ‘ -n».- j- 
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i difcórrendo col fuoco da ogni banda , dìmoftraùanó ef 

i fere molto imggì0rnumerOy& per quefloimpauriuano ’ 

/ I nemici, tanto , che sbigottiti da doppio timore fi ridufié 

I ' in Càrtapnèytrm queflo modo cefib ilpericoloy& fu àt 
irihuità la capone alla uirtà di' Scipione, Era adunque 
' . tiella noce di ciafcuno quando fi hauea a fare qualche ccr 
I fa fireriuaycbe quella fofis degna di Vado fuo padre ydàt 

qualfu feparata la Macedonia degna di S cipioni imp 
i tatare della fuaumày&adottatonellafua famiglia, he 

‘ qUeHo tempo Manilio andò a l<(efri contro ad,Afdrubet 

< Uyet S cipione era anfio neWanimóyConof tendo che Mani 

^ Ho era necejfitatocaminar per ripe,* ualliyC luoghi ajpri,- 

' & monfiruofiuta onde ejfendo lontani da ,Afdrubale cif 

t ita trefladifyò* bifognando per andarlo a trouareguar^ 

' ' dare un certo fiume y cominciò Scipione a dubitare del ri 
' torno, & con figliauaychef offe migliare partito non anda 

. re tentando la fortuna , quafi dimostrando , che in altrà 

i tempOy ^ con ordine fojjed* andare a ritrouarè^fdru^ 

I ' baie. Gli altri Tribuni moffi da inuidia fi opponevano tù 
f Sci pione yCt diceano che*l fuo non era configlio,mapufii 

I lanimità T{ondimenoperfeuerando nel fuorparere , di 
' nuouo configli!) che non era dapaffareyil fiumeyacdoché 
fe pure fàfi ero ributtati ,potejfero ritrarfit in luogo ficu^ 

Yo , laqual cofa non fi poteUa fare di la dal fiume , nòte 
potendo hanere al cun ricetto da faluarfi « Tu queSìa fer$ 
lentìa riprouata con itrifioneyminaccianda uno d^Tri-^ 
huni, (thè getterebbe ma là fiada , fe Scipione no» 

Maniliohauejfead efierelmperadoredeWefercitò . 

Vafiò adunque IManUio il. fiume ^ alqHale.4fdtubal& 

‘ fiibkU .[iyj. 
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fiihho fi fece i»còtro,et appiccata la feeeó^ognt 

parte granaijjima uccisone . Ma ejjendo il numero de i 
Cartaginefi molto maggior j haucndoiluataggiodal 

eantq fuo , cominciarono i Bimani a riconof cerei* errore 
tomnieflo,& deliberaronofare prona di ritornar fi in die 
tyOj^ ritirandofi a poco a poco fi approjjimarono aljiu 
me, ma non potendo pajfar per ordine^perl*angu^iiay& 
dell* acqua, furono coftrettì rompere hrdine, La 
qual cofa ueggendo ^Afdr ubale gli ajfaltò da due hade^ 
et nonpotendo ne paffare il fiume, ne aiutar l*un Vakre% 
ne fu morta la maggior parte, & ui perirono trede*Tri^ 
\nini,che furono de* primi a confortare la battaglia • Sd 
pione raunati quelli che potè , che furono circa trecento 
huomini de fuoi,& congiunti con quelli, ch*eranoreftatt 
falui , ne fece due parti , & fofi>infe cohtra i nemici con 
ordine, che correndo ferijjiro con dardi , & che quando 
•una parte andafie iman'Zi^ l*altra ritcmaffein dietro: d 
che facendo fen^ alcuna intromìjìione, i Libici fi uolta 
nano contra di loro j & f accano ogni prona d*bauere Set 
pione . Ma offefi dalle jpefie punte de* dardi moleftauano 
manco i Botnani,eLr in quel modo erano lafiiati pajfare 
U. fiume piu facilmente, combatteiido però femprcS cipio 
ve uirilmenteJn queSìo tempo quattro /quadre de*Bpmm 
tÌK fi diuifero dall* altre nel principio delta battaglia, e- 
r.xn rifuggite ad un certomontìceìlo , & ^fdrubale gli 
haucapoHe in aJfedio*Que^a cofa non fu prima faputa 
ila* Bpmaniffenon quando tornarono agli alloggiameli 
ti, ma come fu intefaiVecò grandijfimo dil}fUcer a tutty^ 
Itxìndimno parma (iqfcmo^ dcfojfe migliore configlh 
\ rkirarfiy 
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fhìrarfiiCheper uolere faluare una parte yfnetterc ìnpè^ 
ficolo tutto Veferciio.Ma Scipione dimoSirò che nel dat 
principio alla imprejk fi conucnìua ufare il configlio, 
lapruden^a , cìrpoiche altri eran condoni nel pericolo', 
hifognaua ufarla prefleT^T^yetl’ardiìein Jbccorrere chi 
periud . Terilche egli con alcuni huomini d*arme eletti 
ajfem^ uolere ritornare a gli alloggiamenti ton tutti , a 
morire lietamente con chi reftaua alla difcretione de'ne 
mici, St pigliando da uìuere per tre giorni fi mije in ca* 
minoydifperan^ofi ciafcuno del fuo ritomo,& efiendo co 
parfo nel monte doue ei an affediate le quattro [quadre , 
occupò fuhito una [alita del mòte, fi che tra lui e i nemici- 
era una [ola ualle. E’ Libici allora cÓpiufoì'Taye ajpre:^ 
^ cobatteano gli afiediatiy con fare intedere loro che no 
poteanohauer [ocorjbyacciocbe difperati fi redej}ero.M4. 
Scipione[ubit$yChe hebbe contemplata la radice deimo 
tey&la Halle, fi calò addofio ol nemici ; i quali in un mo 
mento fi mifiro in [uga,ueggendofi circondati da dueb^ 
de,7^ndimeno a Scipione non parre [eguitarli,eJ[endo 
maggior numero , Ma li baftò trarre i[uoi del pericolo^ 
et ttfcirne con bonoreJn qucjlo thodoadUque Sci. liberò 
le quattro [quadre da mani[eHiJ[pmo pericolo, &ritor* 
nandofine al campo, ueduto che fudagValtrifiìldatitU^ 
lontano fnori d*ogni jperan^^ loro,& opinione, lo riceue 
: reno congrandi/fima leticia, reputando che qualche Dio 
lo hauefie aiutato . Manilio dopoquefio dijòrdine fi ri- 
tornò all*e[ercito,ilqual bauealafiiato uicinoaìla città, 
& offendo pofto ciafiuno in grandifflmo dolore per quel 
lì,ch*eran9 motti nella battaglia,^ dolendofi 
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ie cJjè i corpi de*tribunihaHeanolafciati infepolti 9 Sci^ 
pione, ordino chs uno de*prigioni de*bsllicìfojf€ iafci<it(^ 
andar libero ad ^filnibdey& li chiedefic di gratin per 
parte de*I{ùmani chefofie contento far dar lajepoltura a 
j loro tribmi.Terildye ^fdrubalefacendoefmìnare la ; 
qualità de*corpi morti, conobbe che i Tribuni erano quel 
li, chehaueano in dito inanello d*oro, & fu contento far 
fepelire,oper dhnoflrare che queflafofle cofa hurn^na,et 
jemune cu nemici, oper dimoflrare che kolentieì i copia 

jceua a Scipione,ilqualftimauaa]fai,&.lohaMèa.infprn 

^fua uenerationCiFurotio molti ^^manUiquaU ueggfnd^ 

\fi mettere in fuga co*loro compagni fi erano tolti dinanr 

\yfiaUa furia di \Afdr ubale. Cójioro uolendoft ritornare a 
' dietro,ncl camino furono ajfaltati da pamedd’unaban^ 
dayO-dalì: altra da Cartagine fi, che ufeirono fuori della 
”■ tèrra, & quafi tutti furono amaT^ti , In quefio tempo ; 
41 Senato J\pmcmo madò in campo che intendere ^ hauef 
\ fe cura di tutte le cofe, che fi faceuano rielTefercito » per 
laqual cofa Manilio,& gli altri primi infieme con tmq ^ 
Vejèrcito, pofìa dà canto ogni inuidia perle cofe fatte d^ | 
Scipione, fdicijfimamente renderono della fua fingdar , 
^ùirtà ueriffimo tefiimonio. ^tornati a I{pma quelli, che | 
-furono madati dal Senato,riferirono ampiamente la pru 
dewga & foriera di Scipione,& afferm^ton come tut 
wi© l’efercito hauea inchinato l* animo uerfo di lui,onde d 
. fenato fe ne allegrò molto. Ft cfamìnando,che pur erario 
, fuccefie molte cofe auuerfe,parue di mandar ambafeh^ 

\ dori a Maffinijfaper confortarlo et infiammarlo a piglia 
M Hrjenuawenteiaguerrq contro C artaginefh Gli 
; " /cw(ior4 
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fciadori lo tromrò giacere in letto uìnto dalla tietchiet 

^yperilche non poterono hausre audidT^a.Haitea piu fi 

gUuoli ,:m leghimi, acquali haueua difiribuiti molti dé^ 

fuoi beni, T re folamente erano Iegitimi,ma poco concp^ 

di.Et però nel tefìamenta hattea eletto Scipione per con 

fultore,& moderatore dd regno et figliuoli , ricordanda 

fi deli* antica beninolen'ga tenuta prima col fuo ano , cjr 

pd con hi, Et già uicino alla morte comandò a* figliuoli^ 

ch*obedljfero a Scipione in ogni co fa, perche eglicmtpar 

rSbe tra loro ogni dijferen7^a,Dopo lequai parole finìit 

corfo della aita, haomo fortunato in ogni cofa &felicep 

ahfucde filo Iddio permejfi , che recuperafie il regno ptt 

terno occupatolidàSiJhce,et da*Cartaginefi:&non fih 

mente lo ricuperò, ma accrebbelo tanto che dijìefe i con^ 

fini da Maruuif, che fono dallo Oceano , infine a Cirenei 

mediterranei, Bjduffe al uiueì' bimano & cimi molte èf 

ferate nationi dellal^midia,lequalipernegligen7^,et 

' mperitia di ctdtiuare , erano afiuefàtte pafcerfi d*berbe 

ad ufi di bestie, Lafciò dopo fi molto teforo,et infiniti de 

nari,& un florido efercico,ejjfertijfimo nell'arme , Tre-^ 

fe con le proprie mani Sif ace fuò caphaliffìmo nemico ^ 

Vucagione di fare i Cartagine fi impotenti a refifier a*F^ 

mani, et fu autore di molte dijfenfmi tra Ihno et l'altra 
• •• •* 



timo della ulta montando acaual feno^ dcu aiuto M<( 
ì quefto majfimamente fi può fargiudicio ddlafortcj^ 
cf uiuacità fua,perciocbchauendo molti figliuoiiy^r 
fcndoglme moni molti piup nondimenomd fine delhU 
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fita ne hebbè alcuni > alla mone ne lafciò uno di /(ua^ 
troannibauendo pafiato anni nouanta*Scipionedopo la I ] 
morte di Maffinijja confignò a* figliuoli bafiardi molti ' j 
benita^leggittimi diede i tefori,e t entrate , e fu contento ^ 

che ciafcuno di loro hauejfe il nome re^o . Attribuì a ^ ^ 
tutti la fua rata e portione, cofi delle fohaxvs^^ come dd j 

tegm;a Mic^a^ cìfera il maggiore, & amator della pà , 

cejconfegnò la città di Cirta\ e tutte le cofe regie , che tu , 

erano dentro, fecodo chiamato Geloffo ejercitato ni ^ 
la militia détte la podeSìà di pigliar laguerra,&far la ^ 

jtace a fua polla, MaHafiabale,che fu il minore,& nata ^ 

ralm^te fautore della giuHilia^fupropofto giudice a tut . 

ti i popoli del regno Jn quefiomodo Scipione diuife il re ^ 

gnot&lefollarì'^di Maffiniffa tra' figliuoli , & fico np 
menò in campo Gelofio,colfauore delquale i Romani fi j 

liberarono dalle infidie cU Famea,con lequali ogni gior^ , < 
no li dàneggiaua,Ma al fine caminando Scipione & Fa > 
mea un giorno per un finticro, nel me^^o del quale era ^ 
una profonda uallejche uietaua che l*uno nonpotea ufial | 
Jar Valtro,e dubitando però Scipione, che non lifofie fia * 
■>o ordinata qualche inftdia,CQn molta cura & dìligenT^ J 
.andana oficruando continuamente ogni paJfo,J)eUaqual | 
cofaaccorgendofi Fameay fi li fece intorno con un filo ^ 
defuoi, S cipione adunque perfuadendofi Famea li uoUf j 
fi parlarle gli acco(iò ancora egli con un compagno, ^ 

offendo tantopreffò 1% aWaltro , che fi poteanoParlarey ^ 
. dipe S cipione, Verche non penfi tu o Famea alla falufe 
propria,poiche non puoi prouedere alla comune ^ Q^aì ^ 
fqlHte,riff>qfi FameajpHQetffermkJiandQk cofi de*C^ , 
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il ihpesjtmì termini y & hauendo i Bimani riceuutod€ 

i fnetantemgiurie&danm^ScipioneaUh^^ ioti 

ì prornetto in nome del popolo ^omuno , & perdono , 

I. gratta. Famea acconfentendo riJpofeJo ti conofeo degno 
V a cui fi debbeprefiare indubitata fedcye però mi uoglio 
1 fidare della promefia tua yfenga ajhettare altra cautior- 
I ^ fie.Et dopo quello parlamento fi dipartirono Jn qnejìo V 

I tnegp Manilio opprefso dalla uergegnaper la rotta rice ^ 

I ^^^^P^f^innan^ (Tt/ffdrubaleydinuouo andò a campo 
I aTSlefri , portando feco uettouaglia per giorni quindi- 

I ci y& efsendo già propinquo dia terruy prefegli allog- 
I giamentiyiquali fortifico & còjieccato , et cofofsayCt b§ 

I doe non ommetteffe alcuna prouifionenecejjaria per fug 

I gire ogni pericoloynddimeno temea che ^Jdr ubale no h 

I I uenijseadafsaltarcyrfsendo in quefta fofpitioncyun mef- 

■'! fio di Gelofsoprefentò una lettera a Scipione, laqualef- 

'1 fio pofe in mano di Manilo auanti che la uolefse leggere» 
f< le parole della lettera erano quefle, Moggi uerrò in quel 
i luogodoueci pariamo infieme.Tu uieni co quelli cheù 
j/ pare , & comanda aìleguardky che fono a ipasfiychela 

(i fcianopafsarcbiuerràquefla futura notte a loro iira 
la detta lettera fenT^afofcrittionè.La onde Scipione gito 
J dico che Fameafofse quello che PhauefseferittaMani- 
j| Ho duhitaua della fraudeye temea che Scipione non fojfe 
f condotto in qudche infidia da chi ne era peritisjimo»T?u ^ 

\ ^re a Scipione parue da fidarfene. Manilio li diefacultà 
( • di poter promettere perdono a Fameay^riceuerlo a grit 
i • tia,Ma uolendo alcuna cofaylo rimettefse al confolo.F{o ' 

f ' fHnccefsariadmardaiioneyparcM Fa'- 
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$Hea Henne al confpetto di Scipione^difse non uolere ed^ 
tro che efsere [duo , & che lafciaua in arbitrio de" 
inani [egli uoleano concedere alcuna gradaci altro gior 
no fi mife in ordine come fe hauefse a combatereyet infie 
me con l*efercito fuo uenne in un campo aperto y& dima 
rando uolerfi confultare co*prmi,parlò in quejia forma 
tenone. Se noi fiamo ancora a tepo di potere fouenire 
alla patria già quafi caduta, fon prefio di farlo uolentie 
ra inficme con uoi. Se ueggiamo quefio male efser fenga 
rimedioyparea me, che non potendo recar falute alla pa 
tria,uogliamoprouedere alla nofira.La fitcurtà,& fede 
€he io piglieì‘0 per me da" B^mani,ui prometto pigliare 
ancora per tutti uoLDctte quefte parole,alcuni deprin 
cipali faldati Cartaginefi s"accofiaron col parere di Fa 
mea, et furono quelli iquali prefero tal partito circa mil 
le dugento huomìni d* arme. Da quefio esepio mofso 
none Leu co, fece poco dapoi il mede fimo, c ofioro adun^ 
que ribellandoli dalla infelice & mifeì'abil patria Je n* 
andarono nel capo de* Bpmani,da" quali furono riceuuti 
' £0 grddijfima fefta & letitia . Ver quefio fatto Manilio 
: ifitre modo lieto,e cono f cedo, che piu non hauea da dubi 
■ $are,che ^fdrubale il uenifse affrontare,fi mife a uoler 
fafsare co l*efer cito piu auati. Ma p necejfità fu cofiret 
to ritornarli in dietro,Vercioche già erano pafiati deci^ 
fette dì hauendo portato feco il uitto per quindici,& ire 
éifognquano per ritornar fi,& macàuali la uettouagliq, 
Scipione conofeedo quefio pericolo, et uolèdoui ouuiar^, 
menò feco Famea, et Gelojfo cofoldati,ch*eran fatto lof, 
' i^nàdato innati alqu^i de*fugi Italiani^pr^ela uolu 
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0iun capo chiamato dagli habitatóri il Gabaratro . E0 
portando feco gran copia difrumèti , & d'altra uettowi 
glia,finàlmetefoccorfe alia fame deWefercito di Mani^: 
lio.Dopoquesìo'hauedo notitia Manilioyche il Senato li 
rnddam perfuccejjòre Calpurnio Tifoney madòfubito a 
E^oma S cipione co Fameayaccioche difendejfey &fcufaf 
fe le parti fue col Senato . I foldati tutti lo accdpagnaro 
no injìno^lle natie }audado et magnificado Icuirtà fue^ 
& pregddò li deiy che prometteJJ'eroych'egli tornajje Im 
peratore deWef^citOyperchc.jperauano che folamète c- 
glifojfe.quelloyilqualhauejfea ruinar cartaginejaqual 
cofa molti deWefercito ferì fiero a l{pma . Il Senato poh 
che Scipione fu arriuatOyil commddò co meritijjime lati 
diy e a Famea fece molti doni ytr a* quali fu una uefle pur 
purea co la fibbia d^oroyun catiallo con ricchiffimi forni 
mBiy tannature co oro puriffimo . Dieci mila drame de 
argent 0 y& cèto minCyCt un ricchijfmo padiglid,promet 
tendagli ancora molto maggiori premq. Aggradito Fa- 
ma & ornato in queflo modoybauendo giurato di profe 
guir la guerra contro i fuoi Cartagineft infmo al fine, fi 
ritornò in campo infieme con Cdpumio Tifone nuouù 
Confoloycolqualeandò L.Mancino Capitano dell'arma^ 
ta, F{on fiunìrono nell* arriuarc con glialtriytnapoferQ 
il campo a una città chiamata ^fpida.Laquale ben che 
hauejferoaffediataper terra & per mare y nondimeno 
ueggehdo che l'imprefa era diffciley & che ui perderei 
honomoltotèpoyfe ne partirono &accaparonfi aduiC 
altra terraylaauale Calpurnio prefe & faccheggiò tutte 
biche prima fi uoleffe dar a patti. Tartitofi il nuouo C9 
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foto da quefto luogo, andò ad Jjpargeta città grande; 

£0H laforte:i^ga qua fi inej^ugnabile,& cobellijfinmpor 
to, laqual fu edificata da Ugatocle tiranno dé Sìracu^. 
fani,& erapofta nel meo^tra Vtica,e Cartagine. Qi^l 
li della città del continuo attendeano a metter a fiacco le 
itettmaglie, che per mare ueniuano nel campo de* 
ma ni,& predauano ancora cioche nenia loro alle i^an^x 
^ per qiiefia uia haueano occultamcte di molte ricchet^ 
Z^Xalpurnioaduque deliberò innanzi, che facefise altra 
mprefia,uedicare tanta ingiuria, e ritorte loro dgmdar- 
gno , e la preda . Ma in damo ui confiumò tutta 
Uy nel qual tempo due uoltegli ijpargeticol fiauore de* 
Cartaginefi arfiero H artiglierie de* Rimani . Et nel fine 
tteggendo il Confido non fare alcun firutto,et perder dire 
futatione,fi leuò daWimprefia, et partendofi,quelli della 
tittà uficirono fiuori,& trouandoi nemici in difiordine , 
gliajfialtarono, & ama7;^rono affai, in modo cheVifio- 
%e con pochi defiuoi appena fialuo fi ridufie ad Vtica,do 
fie dimorò quel uemo alleftanT^e.Varèdo a*CartagÌKefì, 
-thè l*efiercito,ilqual era fiottO'.Afidrubale,fiqfiepotentiJl. 

' fimo, & efiaminàdojche nella battaglia fatta ad ififiarge 
ta Calpurnio era flato rotto,& che oltre a quefio Bithia 
'tmo de- capidell*efiercìto:di CeloJfiofien*era uenutonel 
'^ampà loro co ottocetohuomini d'arme,^cheMicifia & 
Manafiahale figlioli dìMafifinififia nò còfientiano d’ejfiere 
infauur de* Rimani, perche uoleano fìareaueM'au^ 
' uenimeto della guerra, per tutti quefii rijpettiuenner(> 
sintanta fiitperbia,che càcepeuano ne gli animi loro ogni 
-gra cofia,etperò com indargn o ufiar ogrfi arte & rne^o,et 
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p ion !etterei& con ambafciadorì per folleuare gli ànimi 

f delle città amiche & confederate a* I{pmaniy (dr per far 
I le rubellare dalla deuotione,& fede loro , dado carico et 
■ ternani di molte cofe ingÌHfle,crudeli,& fcelerate . ^ 

• quefìe calunnie aggiugneuano co quata uergognaj& /- 
gnominiafi erano portati a Cartagine Jaqual non hauect 
no potuto fuperareyeffendo fen^^a arme,& prefidioiMaìf 
, darono ancora a Micijfa Manaftahale & a Mar ufi loro 
confederati a confortargli ,o che uolefiero ejfer con lor , 
f q almanco flarfi neutrali. Mandarino etiandio in Mace 
i ionia al figliolo di Terfeo per multarlo alla guerra conr 
tra a* Bimani ^promettendo aiutarlo & con l'armey& at 
I Halli i& danari. Erano certamente accrefeiuti già moU 
iodi potenT^y &prouiJii alla guerra molto gagliarda^ 

. I mente . xAfdr ubale ancora era diuentato molto grande 
, j pt Ifauore delle parti, & uenuto in gran diffima riputa 
f tioneper gli errori di Manilio. CoSìui hauendo animo di 
!( occupare il principato di Cartagine , accusò nel Senati 
\ %Afdruhale confobrino di Gelojjòfilquale era in quel tem 
'• po il primo cittadino di Cartagine,opponendogli eh* egli 
f I teneua pratica di dare la città a Celofio . Diuolgandofi 
( ' quefla calunnia nella cittày& entrata in molti quefla fa 
l jjùtioneyfu prefo afurore dipopoh,& battuto con uer^ 

' ghe,&priuato delgouerno & amminifiratione della 
publica. In qtieflo medefimq tempo uerie a F{pma la nua 
ua, della rotta riceuuta da Calpurnio a Ifpergeta, ^ do^ 
poqueflo effendofi diuolgata la fama degli apparecchi 
\ grandi de* Cartagine fifil popolo Bimano comi nciò a dt§ 
t; bitare 'affai^percioche ogni giorno crefeea la guerra Ja^ 
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^uale ft dimoHraua ejjere maggtore,& ptu pericolo fa i 
che foffe fiata ancora, fe no ni fi ufaua maggior Hudio c 
diligen:;^a.'Perilche repetedo le cofe fatte da Scipione itt 
LibiajeJìendoTribunóye mifurandole con le pre[enti',de 
Uberò farlo ConfoloyC madarlo Capitano di quella guerm 
ra. Et già era uenuto il tèpo deXomitijye a Scipione per, 
rifletto della età non era lecito chiedere il Confolato ^ 
fna haueud in anìnio domandar Vedilità > nondimeno 
popolo firagunò infteme,e creò Cdfolo Scipione. Laqual 
cofa parendo iniqua , & di cattiuaefempio al Senato f 
che il popolo fi attribuijk tanta autorità , oppófeaque-^ 
fla crèatióne la legge . Mala moltitudine prima ce^ 
minciò a pregar e, poi a far in^cm^a, & ultimamente « 
minacciare, & uociferare per mantenere lafua elettio^ 
ne,allegddo che per la dilpofkione delle leggi ordinate e 
da Jt^olo, & Tulio Hofliìioyilpopoio era prencipe rfe* 
fnffiragif & delle leggi, & patea creare e rimouere ogni 
Magifirato.Et in ufiimo i tribuni della plebe a ffèrmaua^ 
no, che il Senato nò poteariuócareTeletimre di Scipio^ 
ne cantra del popolo. .Allora il Senato comad 'o, che alme, 
no dijfotuejjèro la legge, che ofiaua al Confolato di Sci^' \ 
pione & larifacejjèro di nuouo paffato l* anno come fece 
70 i Lacedemoni per fuggir t infamia de prigióni prefi 
a Tilioyinchinddo piu tojio alla mìfericordia, che al fuf 
plicioychedauaìa legge. In tatmedo Scipione chiedendo, 
ejfer fatto edile , fu creato Con fola ,& il Collega fuo fii 
hriifo^Cìp uenendoal forme delle preuincie fu pronun--^ 
tiato da un dc^ Tribuni la Libiadouer efferdatoaSch 
pione, àlqualfu còeefiala fatuità di poter torre da tu$^ 
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tigli amici i&colU'gati de* Bimani tutti que*fuffidije 
fauorijiqualigiudicafieneceJJarij, Ordinato adunq; che 
Scipione hebbevgni cojaimòtó in jt*l*armatay<^ primct 
fece [caia in Sìciliajetpoi ad Ftica, In quel tepo Calpur 
ùo tenta in ajkdio i luoghi fra terra uicini a Cariagli 
ne. Mancino ilqua!. era fiato mandato innanT^ a Scipio^ 
ne con parte dell* efercitOyfen* afidò a dirittura a Cartagì 
fie,& riconoj ciuta una parte ad muro della città manciù 
guardata daXartagimp, perche non la ftimauano dipe 
ricoloycjfcndo da quella banda ripe molte af^r€i& 
uiay una mattina alianti giorno appoggiò le [cale da que 
fio luogo, facendo proua digettarji dintro , aiutato ftre* 
nuameme da* compagni . Ma i Cartaginefi accorgen^ 
do fi del fatto, ne facendo moka fiima di loro per efihpo^ 
chi, Ipontaneamente apLìfeì’c la porta , che andana uer^ 
fo le ripe, &impetuofamentecorjeroaddoffoa* p^ma-^ 
ni, iquali riuoltandvfi. Umifero in fuga, & con loro in-- 
fieme in un medefmo tempo entrarono per la porta. Su-^ 
bito il rumore fi leuò grande, come fifanelle cofe dubbie^ 
& perigliofe. Mancino effondo per natura prcJio,& leg- 
gierOyCon fomma letitia fi mife innà-^Q agli altri alla bat 
taglia, ^ già il Sole tramontana efsendofi combattuta 
tutto il giorno. Mancando molte cofe ordinarie a 'Mancl 
no, mandò uolando meffi a Scipione chiedendo & aiuto,c 
uettouaglie con preficT^'S^ . Et già uicino l* altro giorno^ 
quando Mandilo fi uìde poHo in mantfeflo pericolo . t€ 
fera feguente Scipione arriuò ad fatica, & a mex^ not 
te intefè quello,che lifàcea chieder Mancino. Subitamen 
H aduque fece fonare la trombetta, et comandò atuttH 
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faldati , che fi mettejje in arme , & ordinò , che tutti i 
giomni d" fatica portafiero uettouaglia alle nani. Oltre 
^ueHolafciò andar un prigione Cartagine fi libero^cch 
che fignificajfe com^egli nenia in aiuto di Calpurnio Vifm 
ne alquale mandò alcuni faldati L’un dopo l’altro per dar 
gli animo confortarlo a fatfegli incontro eglils 

jeguente notte fimofse con l’efercito . MancinOyefsend^ 
già apparito il giorno,oppone a’ Cartagine fi che gli uenl 
nano incontro C C C C C ,cauallieri armatiy & duemiht 


fen:^armey& uenedo alle manifuferitOyCr ributtato in 
modoyche piu già nò potearefiflereyquadolenaui di Sci 
fwne furono uedute in alto mare, che ueniuanò con terri 
bile apparato Ó* cariche di faldati. I Cartaginefi uegge 
do uenir Scipione al foccorfo di Macino, fi ritrafi ero dal 
la battaglia, perilche entrato che fu Scipione in pwto, » 1 

faldati dt Mancino corfero alle nani y& erano ricemti 
dal Confilo . Il medefimo fé Macinofilquale effendo fac 
io inutile per laferita,e efsedo uenuto S erra perfuccef . 

fore,fii fece condurre per marea ì{pma di confentiment9 
diScipioneda prelìe^s^ del qual faluò in quefiomodo 
V efer cito di Mancino. Efsendo Scipione dapoiaccapatQ 
non molto lontano da Cartagine, i Cartagine fi per mag-^ 
gior fiteurtà laro , fecero difeofio dalle mura circa fiadif ; 

cinque uno fleccatoydouepofiro alla guardia .Afdruba^ < 

le & Bithia con fanti fei mila, et mille huomini d’arme, 
ordinati al combattere con mo Ita cura &diligen 7 ^.Sta' 
do le cofi in quefli termini^ Scipione hauendoper efperi 
eno^ ueduto , che 1* efer cito di Calpurnio era corrottiJJU | 

TUO, et che nò ofieruaua alcuno ordine di mUhia,ma ebei 
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i faldati èrano afiuef atti alle rapmey& dati alla pigritia, 

e ^ da o^i jpecie di laf Ma, et che la moltitudine de fan 

r ti per cupiditd della preda,fen7^ affettare altro cmnan 

i dametOyfi mefcolaua ^ejjeuolte co'nemicipiu forti ^ ó*- 
' piu audaci di fe, giudicò efierprincipalmetite necejfariò 

ufare il fileno della legge Jaqual dijponeayche qualunque 
faldato quando la trombetta fonauaaraccóltayfofetrO'>, 
nato tanto feparato et difcoììo da gli altriyche ndpotefr 
fe udire ilfuono della tr obettayS^intendejje ejjer del nume 
ro de*nemiciy& come inimico doueffe efier trattato . Lt 
onde fece raunare ciaf cu dauantial fuo ccj^ettoyct pojìo 
fi in luogo eminente, parlò nel modo che fegue. Compa^ 
gni mi ei,quddo era infieme con uoi fitto Manilio Impe^ 
radore di queflo efercito,potefle apertamente conofcere 
I qualfofle^ la fede,& àffettione mia ueì fi di uoi . Sapete 

\ I la poteìia dr auttorità de gVimperadori degVeferciti, e 
[ j eh io ui pofio punire in/ino aW ultimo fupplicio,et cofì ho 
j propofìofarejè no mi farete obhedientLSapete quali fte 
f f no i modi uoHri,et co quai coHumi efer citate la rnilitiàmr 
I Siate da ejfh' chiamati non fildati, ma ladroni, 

^ fate la difciplina militare, ma fite fatti fmili afuggitU 
ui,etfaccomanni.Seteùi auei^ alle ddhie,&al ripofi, 
niuna^ coja fate piu dijffìcilmente nè peggio uolentieri , 
efercitarui nella battaglia . Onde è nato , cJje dapoi iti, 
qua,cheiomi partì da uoiJnoSìri nemici fuori dell*opH 
nione di ciafeuno ,fono fi preflamente crefeiuti in tanta 
potenza, et uoi ognidì diuentate piu timidi et ncgligèti^ 
£tfi iomi perfuadeffi , chela cagion principalmente na 
fceffe da uoifUi punir eifen:^ v^ijàricordia^aattribuen^ 
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dotte loia colpa agli errori d* altri , fon contento perdei 
nartn. Sappiate che io fon uenuto a quejla imprefa non a 
predarcyma per e/^er nittoriofo,non per accumulareyma 
per acquiftare gloria al nome Bimano . Comando adun-*' 
que a tutti quelli j che non fon degni militare fono i . 

maniache fi parlino fubito da me, nè uoglio che di quelli^ 
thè fi partiranno alcuno ritorni, fe non chi fi correggerà 
in modo che meriti effer rìceuuto a gratia, con portarfi co 
fne fi conuiene alla modefia , & temperata militia * Ma 
a tutti gli altri, iquali meco refieranno ,fo generalmente 
quefto comandamento, cheefi'endo io dijpofio in tutte l*o^ 
pere occorrenti partìcipare della fatica uofìra, fiate uigi 
lantiifolleciti, et pronti in ogni cofa,& obedientialcoma 
di mieiy et in quefto modo non ma cherete della gratia del ' 

Senato,nè del premio delia fede,et uirtù uoHraXonuien > 

fi aforti et ftrenui follati affaticar fi intrepidamente,oue 
eonfifk il pericolo ^ e porre da canto la paurafte delitie , 
èt Canarina . Scipione uoftro capitano,& le leggi milita 
ri -uveomandano qucHo.Chi fi porterà fedelmente harà j 
kt retrihutione di. molti beniXhi non jaràfedele,fentirà 
la penitcn'2^adelpeccato^ Dopo quesìe parole fece man- 
dar-uia tutta laturba de gli huomnii dif utili, & che per 
iioro coftumi iniquipoteano corrompere gli altri.Et ha- 
vendo in quefto modo purgato Cefercito tridotto ciafeun 
alla dif ciplina 'militare-, in modo che ogni faldato fi mo^ 
ftraua prontiftlmo a ’fare il debito fuo deliberò far Cipre. 
fedi. Megarà, che, era un luogo dentro in Cartagine affai 
fbatiofo,congiuiocon le mura,doue collocate la notte dop 
pie infidie^andòkmangi.daunapar.te alcuni defuoiyCt 
V ^ * egli j 
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'egli dall* altra parte con fcurre , biette , & fiale camirià 
circa uentifiadij con marauigliofo filètio. Quelli che era 
Ho a guardia delle tnuraiaccorgeh dcfideWingannoJeua 
tono il remore, Scipione dalhppcjio fece fare il fmile et 
fuòi.I ]{pmani,che erano dall* altra parte al:^on le ho^. 
ti molto piu forte in modo, che i Carta gineft prefero af- 
fai terrore,ueggendo i nemici intorno da due bande. Ma. 
benché Scipione ujajfe ogni diligenb^ per accoflarft alle 
fnurainondimeno non potè acquisiate alcun nani aggio ^ 
Èra fuori delle murajma torre fin:^a guardia f*alte:i^ 
fuà era eguale alle mura , un giouanepiu audace che gli 
altri uijalifufoyfiguitando alcuni foldatiió*confiderarf 
doycheda quefia torre alle mura era fi poco fiattOyche fa 
tilmente fipotcd cè qualche ingegno hauetè l*adito in fié 
le mura,toljero alcune haSlegrofie et forte j et le appog-* 
giarono dalla torre alle mura,& in fu le hafie attrauer-- 
furono afferegli , Et hauendoft in quello modo aperta là 
ùia da poter andare alle muYufi condujfiro a Megara^et 
da quella parte ruppero le muray& chiamarono Scipio-^ 
nefilquale fin'ga alcuna difficultà entrò dentro con quat 
èro mila perfine. I Cartagine fi impauriti da quello im-' 
prouiUo afialto non altrimenti, che fi tutta la città foffe 
fiata ociipata & prefa, fi ridufieroper la maggior parte^ 
nella roccadi Biffa. Ccmincicffi ad udir molte grida,&' 
la prefard d* alcuni. Et finalmete nacque in un momèto fi' 
^aride tumulto, che quelli,che erano dal canto di fuori, 
TafcUronole difife,ó‘ inficine con gli altri fi ridujfero w 
Biffa . Scipione ueduto che Megdr a era luogo difficile $ 
^ arduo, per effere pieno d*arbori ombro fi, ^ di pruni ^ * 

' ' con 
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con YÌui d*acque prò fonde, cominciò a temer, che al re§io 
delfico efercho,che lo fegiiUaua,non fojfe molto perico^ 
loft [^entrata, battendo majfimamcntea camìnare per. 
luoghi incogniti, & però dubitando al fine di qualche in- * 

f$dia,deliberòufcirne.^fdrubale il giorno feguenteha^ ’ 
uendo molejìia , che Megara fojfe prefa da* ^mani y 
fofe in fu le mura i prigioni tutti in luogo , che i B^omani 
li uedefiero, dótte li fece tormentare , <& uccidere con di 
iter fi fupplitij, concio fita cofa che ad alcuni fece trarre gli 
occhia chi la lingua,a chi rader lapiate dé*piedi, achi 
tagliare le parti pudende,c chi fcorticare uiuo,&poitut 
ti quelli ycbe non erano ancora morti fece impiccare alk 
mura,per priuarc i Cartaginefi d'ogni ffierai^a di perde 
no,et irritigarli con odio capitale. contro i Bimani yCtfa 
re che effi conofcejfero,che da* nemici non doueano ajpet^ 
tare alcuna falute , ma quella con fifiere folamente in far 
la guerra gagliardamente, & difender fi fino alla morte » j 

Ma fu l'efito molto contrario all* opinione d*Mfdrubale: j 

percìoche ueduta i Cartagine fi tanta crudeltd,doue pri^ . j 
ma erano audaci,diuennero timidi,& cmànciarono ha- t 
nere ^fdrubale in odio grandijfmo , parendo, che egli 
al tutto hauejfe chiufa la uìa alla fallite, E tra*primi era 
riprefo da* Senatori , che tra tanti loro mali y fojfe ardita 
commettere tata impietà,& fuperbia.Verilche ,Afdru-- 
hale uinto dalla impatien^a & dijferatione , amma'S^ 
alcuni de* Senatori, Onde fatto piu formidabile ,pareua 
che ajpìraj^epiu tojìo alla tirannide,che alla ciuilità,qua 
fi come Ce l<Cmbiliià fua con fifiefie, nell* efierc temuto da 
molti, ^ipiónein quefiq infignoritofi dello Hccca 
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to , ^^fuale haueano ahban 'dcmato prima queìli^che fi era 
no fuggiti nella roccaJLo fcceardere.Dapoipigliddo tut 
to quello y che era dall* uno lito del mare , all* altro ftpofe 
freffo a* nemici per un tratto di baleflro dotte fece unfof 
Jb lungo xx-fladij.Dopo ilquale ne fece uh* altro non mol 
'todiftantey ilquale era di uerfo terra, Vecenc da poi due 
altri non molto diffimili a*primi y in modo che tutta l*o^ 
■pera infteme era informa di quadrangolo , Tutti quegli 
foffi fortificò con jiecconiagugp^iye con legni a trauerfo^ 
et li circondò con un muro lungo ftadij xxv.& alto ’j 2 , 
piedi, la profondità delquale era per la metà della al^ 

'■ tés^ga.Tsiel mcT^go fondò una torre alta ,fopra laqual fe 
ee fabricar una bertefea di legno quadrangulata,ondè fi 
pòtea facilmente uedere cioche fi facea nella cittàiTut^ 
ta quésta opera fu fatta in uenti grnni , & uenti not^ 
tiydoue fi adopero ancora tutto Vefer cito fcambiando 
l*urt-ValtrOy& pigliando appena cibo,o fanno. Il chefat 

■ tOyridujfe il campo dentro al fofio,fi che in un tratto fe^ 
ce lo alloggiamento a* foldati,e chiufela uia , per laqual 

^ uehiano prima le uettouagliea*Cartaginefì per terra , Et 
in queflo modo Cartagine ,dal colle di /òpra in fuoriyU^ 

' niua ad efier in afiedio,dalla qual cofa fu caujàta lafa^ 
tne,etl* ultima ruina de*Canaginefit,Vercioche bifognò, 
thenela cittàrifuggifie tuttala moltitudine de* uillani, 

■ & degli altri habitàtori di fuori,Et aco’efccua piu que 
fio male, che chiui era entrato, non ne potea ufeirpev ìo 
"àfiedio, Solamente di uerfo la Libia qualche uoltaera co 
' dotto un pòco di uett Quaglia pèrla ùia di tndr i Pertiche 
' ogni dì piu crtfCeua lapmeJnteruenne in^Hcfio tèmpo 
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^aefolUatudme ut adoperò tutto ì’efercito sèra alcun* 

T^^fT’facMUuorarediietnottcL^^ 

faht curono dt materia uecchia alcune nani etgaleTnÌl 

ro quelle prouifiotu tato ouultament^cbe ninna notìtia 
ne fuenne a Scipione,fdamète li fu detto qualche uolta 

f‘^”‘^portofifentiadì.&nottegrafireZ^ 

fipoteamtenderelacagione.In quejlomodo i Cartariné 

de' Bimani in un tr altro aper 
fero, Iportodalla pane diLeuante.et con cinqulma Z 
^‘^^‘*on«ur^rodigaleeMe,etaltr^ 

wadaronfHOnafrai/òti,dPfP,jnìa>^.^^a. A _ . ? 



•/ . ^ ««« muuimaine ai tate 

mètZZ “• nipreJèrotantotcK 

fZJmtalZ ' altra dilationehauef. 

cb’^rufenralcunfolbctto^ 
pater ejfere offefa da chi era afiediato , &elfatZ le m- 

"f‘lf^’^^’^“fiu‘tcue di nocchieri e marinaiJenr'dci* 

Zno!T""‘ 

Tfali^rr ® da' cieli.é' 
tLrZ rf ^‘^”“S‘uepertfieperlenutnide' Romani. 
Ìea ‘ l'armata loro per dar terro~ 

fK*S*»uuerfarii,etpermfi^^ 



> D E l ' i jf o r j? X- ^ 1 

nelle cofe difficili & perigliofeydifcorrendo fupeì hamett 
te da piu bandcyin ultimo fen:^alcHn frutto fi ritornare 
fio in porto ytr e giorni iapoi con grandìffimo& terribile 
apparato ordinarono dare la battaglia: della qual cofa 
• hauendo notitia i S^pmaniy mifero in ordine le naui & le 
altre cofe necefiarie per far fi loro incontrOy& dato il /e- - 
gno della pugnayfuhito fi leuò in credibile firepito & ro^ 
more d*ogni parte.Vedeuafit nell* uno & nell* altro eferci 
to fimgulareperitiay€t pronte:^ digouetmatori marita 
j fni,etmarauigliof) ardire di foldati, perche in quefla Jb 

' ^ fi conofieua confi fiere o la falute de*Cartagine 

ftyO la uittoria dé'B^pmani.Del continuo erano feriti d*o^ 
gnì banda gran moltitudine, & mortone affai . Durante 
la pugna alcune fufìe de* Libici a fialtaron certe naui de* 
^pmaniyinfeflando lé prucjet tagliando i cani con la prò 
V fuggire ,et per la prefieT^^ del ritornare »Efsd 

do già uenuta la fera parue a * Cartagine fi tempo da riti 
rarfi,non perche foffero inuiliti , maper mantenerfipiu 
frefcbi,& per poter con piu ferocità & uehemen'S^a com 
battere il giorno feguente. Le fufìe delle quali habbiamo 
fatto mentione^difopra, ueggendo i Cartaginefi ficcati 
^alla ^(uffizyfi mifero in fuga,&per laprefleT^a del uo^ 
gare,attrauerfando l*unat altra, uennerro a chiudere il 
porto, Onde prcuenute fubitamente dalle ndui de*nemici^ 
non fipotendoaltrimentefaluare , fi fuggirono ail*argi-^ 
“ncydoue dinan^fi alle mura era un luogo affai jpatiofò,net 
’ quale foleuano li mercatanti fcaricare le robbe. Ma per 
la guerra era fiato rifiretto fatto le mura per maggior fi 
mirti de'mercatantLuidunque le nani & galee de* Cor- 
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tagineft f la fìrette^a dei porto fi riduff ero ancor ejje 
dì argineyetque* che Aerano fu per lauta dimaryet quel 
li eh* erano in fu Cargina^et fu lemma per la uia di ter* 
ra fi sforgauano denneggiare i nemici. 1 uauilij de*R^* 
manierano piu leggieriyet però cÒbatteuano piu ejpedi* 
tamete.i legni de* Cartagine fi per CopppHo effondo mag 
gioriytanto ueniuanoad effer piu grauiyCt tanto piu diffi 
cilmente comhatteuanoyma quando ritornaua in dietro 
fofleneuano piu gagliardamente l'impeto, che era fatto 
loro da* B^omaniStando le cofe di mare in queUi termi* 
niycinque nauidi SidetoriylequaU feguitauano Scipione, 
per heniuoU'gayCominciarono la gufa in queHo modo* 
Cittarono le ancore in mare,feparadoft t una dalC altra 
per lungo inter uallo,& dopoi attaccarono i cauolì , le- 
gadoft infieme in modo che occupauano affai lungo fpa 
tio,& affaltando i nemici, fimefcolarono co loro,attra 
uarfandoli con le funi uerfo la poppa, nel qual modo te* 
neano impedite lenaui di Cartaginefi,chenonpoteuano 
effer e defiri nel combattere. Della qual cofa accorge do 
fi gli altri tentano il mede fimo ordine de'Sidetori,fi che 
facilmente off endeuanoi Cartaginefi,perilchealfinetut 
ta la loro armata fi mife in fuga , & ritomofii dentro al 
porto. Scipione il giorno feguente affaltò Margine di uer 
fo il porto, & con machine et arieti ne attero unaparte. 
I Cartagimbenche fofsero afflitti dalla fame,et oppreffi 
da molte angufiie & fatkhe,nondimeno la notte ujciro 
no fuoriytt affaltarono H artiglierie de* Bimani, non fi a* 
doperando però per terra,non hauendo alcuna uia,nè co 
lenaui,effeniogià il mare tutto afsediato. Ma di notte 

H nudi 
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mài & con fiacoile fpente in mano per non ejfer ueduto 
fi metteuano a nuoto^et arrimti doue erano l*artiglierie 
deB^pmanUaccendeuano le fiaccole per attaccaruìilfuo 
cOfMa effendo [coperti eran peìcojft da diuerfe pute^bìt 
thè loro ne gua^ajfero molti col fuocoitanto era la loro 
. audacia et ferocità d'animo.Furono moUitìquali benché 
baueffero nel petto molte uerrete et tronchi di lande^no ' 
peròcejfauano di combatter Cyma come fiere filuefiri fi 
metteano tra le punte delle fpadey& de gli fiocchhfmo 
che finalmente mifero fuoco nelle machine > et ne fecero 
fuggire i foldatijché ue erano poSìi allaguardia.Effendo 
turbato ciaf cuno per lo infulto etflrepitOiilquale era già 
■fi^arfo per tutto lo cfercitOy S cipione ueggendo co quata 
ttirtu et fortegp^ era combattuto da effi nudi, uinto da 
tra, et dalla uergogna , corfe col cauallo innaimfi a queìU 
che fuggiuano.& comandò, che chi non fi fermaffe,foffe 
abbattuto a terra & morto.Ter laqual cofa molti deli! e 
fercito ritornarono in dietro,& nondimeno tutta quella ^ 
notte iìettero armati, dubitando dello infulto et dijpera^ 
.itone de nemiei,ueggendo che non che altro combattetia 
no nudi.i quali poi chebbero arfele artiglierie, ritornavo 
m nella ùttà.La mattina feguente i Cartagine fi non efse 
do impediti da nemici, dì nuouo rifecero quella parte del 
, muro, che Scipione hauea fatto cadere della argine,et co 
) incredibile pre^ìeg^a, fabriearono alcune torri ^ legna 
me,et le pofero [opra il detto muro con uguale interual* 
In quel me:{o i Romani rifecero nuoue machint,et da 
Ja oppofiaparie dellargine fecero un riparo co torri pur 
Mlegno^Et dapoi hauendo. ordinate molte fiaccole cm 


a pecette g^Uauano cefi accefe aioJjQ ane>MÌà,tt 
bruendo per quella uia ataccato il fuoco in ateme htri 
Mmurofopraferitto, i Cartaginefi tìf erano da quetta 
^ a fi mfuga & abbandonarono t argine J/en 

thei ^ntamlifegmtajfero,nondìmenoper e/fer la ter~ 
ra bagnata àmUo sague,et del limo deUa terra, e per 
quenomnpotedo be fermare ipiedi,che non cafcajfero 
fpcifofi »lt^Ifero dalfeguirlLScipione poiché fi fa infi- 
gnomo deWargmefio circondò tutto con una foffa et fe 
eeypprelfounmmdipietra,douepofe a guardia,et 
prefiéo quattro tmlafoldati, perche riteneffero gli ini. 
•mcida^fcorrerieetinquefiomodofi confumò tutta 
quella fiiae.'bfel principio deluerno Scipione ueggedo, 
thè molti di quella regione preliauano aiuto efauoreH 
Cartaginefi, deliberò leuarfi dinanzi tale impedimento . 
finde mndo in tutti queSìi luoghi molti de’ fimi foldati 
Me flotte $ tenergli afireno^et eglife ne andò uerfo tìe 
Jn contra Diogene fiqualfauoriua ,^fdrubale, pigliò 
.M il camino per lo fiagno, etperterranùidò Caio Letìo 
et offendo mino a T iegene duefiadij.prefegli ailot^ 
mUt,et lafciatouiper capo Geloffo,accioche fi opponef 

■» Cartagine, etfcorrouo bora 
a 1^ri,hora a Cartagine, aadaua rifguardando tutto 
quello che fifaceua da’nemici,et da ultimo fi pofe a "He 

J»»fl>>>^oàduetorri,etpofeneWaguatodietroaDh 

SC>i‘ mille caiialierifcièlti,et dalla fronte ne pofetre- 
mila,et cominciò a falire una delle due torri dtquelk 
P‘trte,ouùeraruinata,aecompagnato ^un a parte de’ 

remore grande da’ Romani per 
,»« Hi prò- 


r> 
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pMocar' gli auuer fari/ /libito i Lìbici corferò alromóri 
èt in un fubito fu appiccata la battaglìaidoue fi ritrouò 
ancora Diogene fil quale infteme co fuoi h'auea lafciatl 
gli alloggiamenti lonpocaguardia^Méntrefi combattè 
Uàf quelli che S cipione hauea po/ii in àguato^fi feoperfé 
fOiCt faltaronó nelli alloggiamenti di DiogenCt la confa 
jftonefagrandtffima , perche ueggendo i Libici perduti 
gli alloggiàmémiy& che Geloso da Càltjra parte flìpata 
da buon numero de*fuoi, & con piu eie fanti fi Jpinje loro 
addofsotmoltiinuiliti fi mi fero in fùgat Limando che il 
numero de* nemici fo^e molto maggiore ^ che non èra in 
fatto.jqel fuggire n'e Jorono morti affai , il numero d^ 
[j^ttali(còmpucando ancora gl* inutili) fi dice.che fu circa 
di fettantamilayCt dièci mila furonoiprigioniy&quàt 
* irò mila folo nefeamparono* Dopo quefta uittoria Set- 
fibne andò a campo alla città di fri Ja qual prefeth 

"}tentiduegiormypoichéfu affediataybtcbe /offe nella /la 
‘ gionèdel uernoy&fopportàffeuimolii difagi pereffer 
l//ud paefe fìrédSffmo.Ò^é/la celebre uittoria accrebbe 
molto la jperan{à di poter uincere càrtdgine» Et molli 
jfiquelliiche fi fuggirono nel capo de promani ylaprò- 
. . I»è«cw4«ó indnbicatamentèymajjiniamèntt ancora per 
chea*Càrtaginijì era fiata tolta del iùttà la uia delle 
Ìttettouaglìè\(^ enne dòpo la fopra faritta uittoria Scipia 
'■'ne in tanta fama et riputatione , che là Maggior parte 
dè*luogbi'(ieUa Libia uolontàrimente fe ti efiedero. Gin 
in Cartagine mancaua la uettouaglìay & la fame cré- 
fcea ognidì piu crudelrnénfèt & quello che èra piu hór 
te do, no haueano alcuna ffer^'gàdf tramedi luogo altu 

no» 


C H,rT ^ G J 7^^ E f E: ‘ 

no%tffendo ferrati tutti i pasft et per nutre, e per terra, e 
la Libia fatta suddita aWomani t(ìendo adunque’ ìCaf 
tagineft nel principio della prìmauera co dotti in quelle 
difficulta , Sfipione deliberò farl'hnprefa di Bìrfafor* 
di Cartagine et efpugnare il porto chiamato Cot(k 
nejaqual cofaprefentendo ^fdr ubale i disfece la notti 
una parte del porto per torre Scipione da quella'impre 
fa,et perche fiimò da quella parte poter ujcir fuori, & 
affaltare i nemicLEt andando dietro a qflo difegno,ufcì 
fuori per la rottura del porto co tutti i Cartagine fi atti 
alla guerra, et appiccatala fcaramuccìa animofamente, 
Lelio ilqual era pollo in aguato dietro al porto, fi fece di 
uanti,et mife ’inme<j^ i Cartagine fi. .Allorailromore fi 
leuò gradiamo, et benché .Afdrubale cofuoifisforT^afpt 
ributtarci nemici,et da principio combattcjferouìrilmtl 
te,nondimeno efs^do pure debili per la fame, non poterò 
no lungamente refiftere,et al fine molti ne furono p^cfi» 
^ morti, et qlli che fi [aluarono fi ùtornarono in Carta 
gine.Verilche Scipione prefe il muro allato a Cotone,et 
quella notte effendo tutto il fuo efercito fiaco et lafso p 
la precedi te battaglia fi ripofarono, he che lo l'arme in 
dosfoMCnedo il giorno, e^ccofiatifi alle mura^ou* erano 
piu ruinate,€t fatto terribile impeto J?e che da Cartagf. 
nefifojfe fatta incredibile refiflenj^a,et marauigliofa di 
fenfionefinalmete entrarono nell infelice città, et il prl 
mo affultofufattoal te pio d' Apollo, Uqualteffugna-:'' 
tono f adirne te, et traffonnela fiatua fna,ch* era di finis fi 
mo oro.Spogliarono il te pio da ogni fuo ornarne to,doue 
crono molte piafir e doro, che tutt'infieme pesò mille ta 

H 3 lenti. 
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JUtl Dopo qlioy sMibtrò ufare ognifon^ p ej^ugnctr^ 
tafortexj^aylaqualeycome è detto fi chiamaua Bìrfayb^ 
chefoffe luogofortisfiniòy& molti mfoffero rifuggi- 
tuDalla pio7;p^(i principale di Cartagintftpartiano tri | 

àie maeflrcjequali andauano a trouar Birfuy ^ in qu^ i 

/le uie 'erano le principaU cafe et habitaiione de*cittad^ j 

pii ripmam hauendonéprefe alcune legìttarono a ter 
ra, tanto che non hauendo alcuno off acato ne disfecero 
ajjaiyet tutto il legname che u*^era detro jparfero in luor 
go di flipa per li portici eh* era [òtto t altre cafe.ma nite 
no ardì attacarm il fuoco, perche moltonumero de* 
ntani era f alito in fu tetti delle cafe, yedeafi una crude 
lisfima battaglia, eh* era co qlli fi difendeano per le [irai i 

deSentiuafi tutta la mifera città rifenar di pianti et fir * 

/pòri, et era già qUafi tutte le uie repiene dicorpìy par- j 

te mortiyet parte feriti, yedeanfi cadere molti da* tette j 

"aterra chimorto, & chi ferito. Come Scipione hebbe , 1 
prefo larocca,et entrato detroyaMora fu mejjo il fuoco .] 
fie* portici da tre bade, et in poco [patio fi fece grddisfi * - j 
ino incedioyilqual a poco a poco copre dea tutte le cajè^ 
il chefacea che i faldati di Scipione poteanopiu libera: 
'mete di feorrer doue parca lorOi, Era eertamete horrerr 
do et miferddo fpettacolo,uedere unafirtobile,ft grader ' 

et fipopolofa città mejfa tutta a fuocoiueder fama gua 
flave ogni edificio.K edere le dÓnCyCt faciulli,uecchiy& 
‘giouani,cadernel me:tp del fuoco chi cofigliuoli,et chi 
co*nepotìin braccìo,ydiu^t crudeli [irida di quelli che 
ardeuano fenica rimedìoyiajpetto de* quali era fpaUento 
fo & lagrimabile efiendo abbruciatiyCt non r/amofe? ^ 

. t j- I 
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éb furto dall’altro yChi uedeua ardere il padre et la ma- 
dreychi ì figliuoli et nìpotiychi il fratello et la forellaychì 
la moglieray& chi il marito . 'Imperò era quella il fine 
del mal loroycociofta cofa che i faldati nemici loroyiqua 
li con fcutayCt jpiedi in manoficeuano la uia innanzi a 
glialtriy& qualunche trouauanopef le firade interra 
morti 0 uiuiyO uicini alla morte che fo fiero, pigliauana 
chi di pejò,€t chi firafinando , & lìgittauanq in certe 
lacune et foffeytnefcolando i uiui co’mortiychi era mefio 
per trauerfoychi col capo difottoymolti de quali fi uede 
no fcuoterle gambe, et altri chi erano col uolto di foprày 
mandauano fuori miferande querele, et acerbiffimi lame 
ti,et quello che apporta piu crudele et nefando conflitto 
eroyche fopra quefii correano i foldatia cauaìlo,et calpe 
fiandogli rompeano loro infino al cerueìlo^Gìà fi uedeua 
prefenteil fine delia guerra , et la gloria della uittoria. 
Era loflrepito et tumulto de’foldati et trombetti gtàn- 
diJfimifiTribumetglialtrifoldati eletti ditti fi per or- 
dine decorrendo per tutta la città non prima refiarono,, 
che tutta la faccheggiaronoyct hebbero inpoteUà loro,' 
durò quella lagrimabile flrage fei dì, et fei nottiynelqual 
tempo gUafiarono tutta Cartagine,fcambiandole fattio 
ni per interuallo, accioche ne per troppa uigilia & fati 
ca,ne per la infinita occiftoncyet jpauenteuole affetto de 
corpi morti i foldati fojfero prefi da tèdio etpìgritia, £- 
ra Scipione prefente ad ogni cofa,ilquale /pe(fe uolte la 
fcidndo ilfonno,ne curando fi .del cibo,dij(:orrea bora in 
qua,^hora in la tanto che firacco al fine fi pofe afede 
iqe in uno de' piu eminenti luoghi della città,onde potea 
‘ ■ c . 4 ' facilrnem 
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facilmente uedere ciò che fefacea^Et accorgendofi cB^ 
jgià era diffr atta ognic^fat et che fi era fatto ^uelmaì^ 
thè fi pot€a, fi4 commojfo da compaffione della minata 
t^puhlica et città di Cartagine.Et fiado in quello co flit 
iodi mente uennero a lui alquanti giouani Cartagine fi 
€0 le corone in tefìa fecÒdo il modo de* facerdoti di Efctt 
lapioyil cui tempio era nella rocca molto piu fplendido et 
ìllufìrey che tutti gli altrLCofioro fuplicheuolmete cine 
fero di gratia a Scipioncy che lafciaffe andar falui,et li- 
beri tutti quelli che uolejfero ufcire di Birfa , a che Sci 
f ione fu contentoycccetto li fuggitiui.S otto quella licen 
^ayet concesfione ufcirono della forteg^ tra mafchiyet 
/emine circa cinquanta miìla perfoneJT utii ifuggitiuh 
che ui erano dentroy iquali furono oltra noue cento > di 
^eratifi del trouare perdono, fi fuggirono nel tepio d*^ 
fculapio infieme con ^fdrubale, et con la donnayCt con 
con due loro figliuoli mafchi • Ejfendo il tempio mot-* 
to forte per l*alttgp^a fuayCt per l*a^erità d*una ripa uc 
cinMyquelli che iterano dentro fi difendeano gagliarda'-- 
tnente.Mada ultimo fianchi perfaticayperia fameyeti 
mgilia,peria pauruy et no manco perla uicinitàdelmn 
ie, la maggior parte ufcì deltepio^& alcuni falirono fo-^ 
pra il muro pinnaculoyC alcuni fi af cofero ne luoghi pitc 
occulti» A fir ubate non hauedo piu alcuna fiteraga di fai 
uar la uitayfenga pefare altrimente alla fulute della don 
nayedefiglioliyma lafcìato ogni altro, fi fuggì al cofiet 
to di Scipione, etginocchìatofeliapiedifupplicheuol- 
mete li domadò perdono.S cipionefe lo fece federe a* pie^ 
éi€t Holfe chei fopradettifuggitiuìloùedefieroyiqualb 
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fibìto chtShebbero féédi4to»chiefero liceva di poter par 
larejaiiual ottenuta, accufarono ^fdrubalo uarìamen* 
$e, dandogli molte calunnie per prouocar S cìpione ad ì* 
ra,etuì! detta co tra luì, et parlato chebbero,rmferofu9 
tonel te pio. La donna (S^fdrubaleueggendofi ilfuoca 
diHtorno,s* adornò quanto era lecitone gli affanni, ^ 
niiferie,poipolieft ì figlioli donanti, uoltandofi a Scipia 
ne diffe . T^una indignatione o Etmano, ti può remora 
pik,dapoi che tu hail inimico in tuo potere, et fri dom* 

' natore deXartaginefi, Esfiauati .Afdmbale traditore 
della patria,de*tepif,degli Dei,dime fua mogliera, Ó*' 
del proprio fangus.Hora tu lo hainelle mani fanne quel 
lo che uuole la fortuna noflra,alla qual tufei fuperiorcm 
Dapoi uoltadofi al marito co alta noce chiamò o federa 
to,perfido,et effeminato piu che tutti gli altri huominfm 
Sìueflo fuoco arderà meco i tuoifiglioliyiquali hai abbate 
donato cercando foprauiuere con infamia , et uituperia 
tuo perpetuo, quando la morte douea efier da te piu defi 
derata, permorire uirilmente,& come flrenuo Capita^ 
no.Que^o è il triofo che tu riporti per effer fiato impe 
fadore dell* efercito della gra città di Cartagine, gettan 
doti nelle braccia del tuo nemico tato uituperojametty 
e con tata tua ignominia,et uergogna. Et cofi detto,alla 
prejenga fua prefe ambedue i figliuoli,& con loro iufie 
me fi gittò nelfuoco,doue arfero ancora tutti i fuggiti^ 
uLCredefi eh' .Afdrubaleuinto da confufione difefieffo 
et prefo dal tedio della Ulta, feguitando tefempio della 
moglie ftdeffe la morte fubitamete. S cìpione haue do fu 
ferato ogfiidifficultq, &infignorltofi alluno di Carta 
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gme^itoltando gli occhi intorno da ogni parte fCtptnpOf 
do come per fpatio da annifettecento opiu , quella città 
traviata potentiffimaifloridoy et abbondate d ogni co^ 
fa,et c'hauea po jfeduto ampliffimo imperio et per marér 
et f terroyftgnoreggiando molte Ifolcy non ejjendo ^Or 
ta inferiore ad alcuno altro imperio nel numero de naj 
Uìlij ned armi, nelle xìccche^y & hauendo neltardh 
te,& pronteT^gafuperato qualunque altro principato^ 
& nel fin jpogliata da ogni prefidioytribulatay& affan^ 
nata tre anni da continua guerra in fu le muray& ajflic 
ta'da affiduafameiefier condotta alla ultima rouinay no 
potè contenere le lagrime, dimofirando per queflo cono^^ 
fiere affai apertamente tutti gli Jmperi,benche grandi 
cJr potenti, tutte le nationi,popoli città,& regni, ejjere. 
fiftopo^fi alla uerìtà della fortuna,e fuo giuoco,et quai 
che uolta douereper necejfità uenire allo intento fuo,co, 
me famanifefto Cefempio della forno fa,et gran città di 
Troia, &. cofi li Regni de gli ^(firq,Medi,& Terfì^ 
tquali già falirono al colmo della felicità • Il medefimo, 
gnioco di fortuna fi manifefia nella rouina di Macedor. 
ni a. Et però fi può allegare quel uerjò di Homero,ehe di 
ce.Gia uerràquel di, nel quale rouinerà la nobile città 
ài Ilio, et perir àil gran Re Vriamoiet il fuo popolo 
mipotente^Scipione poiché Cartagine fu tutta disfatta 
cominciò a diuidere la preda tra ì ejèrcito , riferuando 
Coro,€t largento,et lefiatue piu eccellenti, Ó". ricche » 
Tarli ancora e faldati molti premij ,lafciando in àe^. 
tra quelli che ardirono fpogliar il tepio d>Apollo,aqua 
linon nolfe donare alcuna cofa* popo qfiqfctlfeuna.del 
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le piu belle et prefìt nautiche fojjero nelParnjutajet ùf 
fióUa ’^lendidamenteiet caricotm /opra tutte tejpoglie 
piu riccheyCt pretiofcyet la ma dò a B^ma con lanuoua 
della uittoria.MandÒne ftmilmente in Sicilia alcune al 
tre con lecofe care , lequalii Cartagine fi haueano già 
tolte a Siciliani , quando erano confederati de*ì\pmant 
nella guerra contro a'Cartaginefui^se^a Hberalìtàje 
cò grandì(ltma beniuole'^ a Scipìoneyueggendo che co' 
la potenT^iCt gràdeT^a JuayCra congmia una fingular 
bumanità.Fatta la diuifione della preda egualmetefe^ 
tondo il coflume Romano, affé in honore dì Marte, & , 
diTallade,tutte le machine, & ifìrumentì bellici, & i 
nauilii inutiluEra in fui montar del Sole quando a 
ma fu uiHa la naue difcoSlo et ueggendola i Bimani ta 
- to ornataftperfuafero che foffe il nutio della uìttorioé 
Terilche diuulgata la nouella fubito per tutta la città % 
tutta la notte il popolo flette uigilate,abbracciado,et 
bafcìando tun f altro per la molta letitìa , affettando 
con fommo gaudio la certegp^a della uittoria*Et hauen 
d 0 finalmente la mattina riceuute le lettere di Scipio- 
ne,con lo auifo particolarmente di quanto era feguìto a 
Cartagine,et della (ua rouina,pafUe certamente a cìa- 
fcuno che la città loro fi poteffe chiamar f elice, grade^ 
et potente,hauendo ottenuta una tata uittoria, fimilé 
allaquale no haueano acqui fiata mai un*altra*Baccota 
nano molti chiari ornamenti delta uirtu loro,& molti 
nobili fatti decloro maggiori contra Macedonia,! beria 
& contra il %/intioco Magno. Et finalmetc allegò 

dote uittorie riceutcp tutta Xtaglia ejferflattglomfi 
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Af4 h città loro mal non hatcere hauuta alcuna guerra 
piu uicinaM piuformidabileiet quafi in fu le. porte àé 
Romani per la forteg^ardir€t& pruderne de* Carta- 
ginefi,€tper la loro incredibile perfìdia. Commemoraua 
no oltra queSìo i ingiurie ^et danni ricemti da loro in Se 
tiiiaytt in ibertOyCt piu in ItaHayCt con piu graue loro 
pericolo fo [otto ^Annibale fedecianni continui , ejjendq 
fiate faccheggiate,etmeffe a fuoco inqueffo tempo più 
idjequattrocento città, fuddìte a* Bimani , e morti piu 
€heìrecento milahuomm,nelqual tempo Annibale po 
Je'timpem de* Romani piu uolte in esterno perìcolo. Le 
quali tutte cofe repettendo nella mete^parea loro impof 
fibiUyChe Cartagine foffe Hata fuperata.F oceano etian 
dio tnentione delmodo,col qual erano Hate tolte tarmi 
€t Cartaginefi,e dato a* Confoli tutta laloro armata 
pei fuori della ajpettatione di cìafcun haueano fobricata 
nona armata in fi hreue fi>aii0yet poiché Scipione haueu 
chiulbiiportOiftajfediatOieffi dalla altra bada haueano 
fatta un altra ufcita, Bagionauano della altera delle 
mura, et grande^T^e delle pietre, et del modo tenuto di 
mettere jpeffo il fuoco nella artiglierie,e machine del ca 
po. B^ccontaHanofmilmete tutto tordìne della guerra 
come fe uifojfero flati prefenti. Et parca loro uedere Sci 
pione bora fcalare le mura, & bora in fu le porte di Cor 
fagine,et bora nella battaglia. La mattina segeuete tut 
to il Senato raunatofi infieme con tutto il popolo fole ne 
mente,€t co molta pompa facrificarono atti Dei immot 
tali.Et continuando molti giorni fecero diuerjèfeffe, et 
giuochi, e ^lendidiffimi ^ettacoU^Et finalmente furono 

eletti 
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eletti dal Senato dieci ottimi cittadina quali mandaro 
no a uifttarela Libiaydando loro amplisfime commisto 
«e, cheinfteme con Scipione la ordinafferoin quella fot 
macche parejjero loro foffe piu utile^et commodo alp» 
polo Bpmano,e in particolare comandarono che fe alctt 
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na parte di Cartagine re^ajfe in piemia disfacefferOtne 
permetteffero ad alcuno che ui habita]fe,Et in oltre or^^ 
dinarono che foffero defolade tutte le cittàylequali nel* 
laguerraycbe haueano preflato fauore ai Cartagine flyee 
' a quelli chauejfero obbedito a i Etmani foffe donata Iq 
giuriditione libera.a* cittadini di fatica largirono tutte 
le peffesfloni de* Cartaginefl et dHipponia. U gli altri 
furono impofle lagabellcyet ordinato che fofse madato 
loro ciafeuno anno un Tretore Etmano . Quefli dieci 
tómrfsarij condotti che furono in LibiayCt afsettata co 
Scipione ogni cofa fecondala loro comesfiòne, fi ritorna 
tono a E^oma» Scipione ancora poi chebbe facrificato a 
tutta Deiyét fatti molti degni ffettacoHyCt molte proni 
fioniylequali liparueronecefsarìeperlo flabilimeto, eC 
ficurtà di quella prouinciay per mare fi ritornò a B^nté 
doue li fu fiatuito piu fplendidOyet magnifico triòfoycho 
alcun altro foffe flato per tempi pafsatiyornato conmol 
to oroyflatueytt altre nobilisfimefpoglie. Fu queflo trio 
fo il tero^o dopo le cattura di Tfeudo Filippo nella cen 
tefimayCt fafsagefma Olimpiade.Inprocefio poi di tepq 
quando Gaio Crafso eraTribuno della plebe nacque iq 
iifcordiaet feditioneciuile nella città di Fpma perca- 
gion della legge chiamata ^grariam Et per fedareja di 
fcQrdiatpaxue al Stuato trarre per forte fei mila perfo* 
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ÌKì& mandarle per Colonia ad habitare in Libkydone j 

ejfendo di fognato le mura per edificar ui la città ,/i diccy i 

thè una notte i lupi guafiarono fino afiondamenti.VerU I 

thè fu dal Senato intendetta tale edificatione.Dopo què ^ 

fio Caio Cefare Dittatore perfeguitando Tompeo in £- ^ 

^ittOy& dapoi infe(iando gliamici di Vompeo^cht fi ri 
fuggmano in Libiaiprefe gli alloggiamenti apprejfo do- 
tte era fiato Cartagineidormendo la notte liparue ue- j 
dere combattere alla prefen'ga fua un* efe reità molto 
^andeydalla qual ulfione impaurito fi propofe nella me | 

te,che Cartagine fi douejfe rifiaurare . Onde non molto 
tempodapoiritornatoino.oma,& ejfendoglida molti 
de' faldati fuoiper rimuneratione della fede lorotCt del 
ie fatiche fopportate con Cefare,chiefiepoff€ffioniyegli ^ 

a piu deboli confegnò beni a Cartagine parte^et parte a 
Corantoyconpropofito dimandargli ad habitarefin det- 
ti luoghi,et di rifare le predete cittàMa effondo in que 
Ho mcT^ morto nel SenatOyOttauiano Jtugufio hauedo j 

mtitia di quefìa intentione di CefarOy & uolendola man l 

^re ai effettoytrouando quefia fua uolontà per ricordo 
ne li fcritti fuoiyfece rifare Cartagine in quel modo che ‘ 

Ji uede al prefentey & da principio ui mandò habitatori 
tremila ^maniy gli altri furono de* luoghi chreonuieU 
nuln quefio modo i Bimani Aggiogarono la Libioye dif 
fecero Cartagine da’fondamentiyet dopo la f m rouina i 

cento due fu edificata da Cefare yduguHo» 
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COL RE AN TIOCO. 
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T^JOCO figliuolo di Seleuco CuUinico Bjg 
della SoriatCt di Babilonia, et di alcune altre 
natìonhfefio da Seleuco» 7 ^catore,Hqua^ 
le dopo ìAlefsandro imperò a l'afta intorno 
ftllo Eufrate andato prima cÒtro aMedi,& Tarthi,ei 
tetra alcuni altri popoli,i quali s erano pà ribellati,ha 
ue do fatto molte cofe flrenuamente onde fu chiamato 
\Antioco Magno, infupbìtop la gloria de fuoi progeni 
tori,e p q(la appellatio,e titolo ajfaltò dapoi la Soria 19 
feriore,e la Cilìcia,lequali fi temano per Tolomeo Filo 
patto d!Egìtto alloragiouanetto.Et pesando nella 
9netefuagradi(pme imprefe,penetròin EllefpÒto,efamt 

* tiado che ipopoli di Eolia, et (tjonia,erano molto corno 
di et opportuni a chi dominaua in %Afita, mafimamiete^ 
fche ne te pi fuperiori erano flati fudditi a Bs sfiatici, 
Einalmetepafsòco l' armata t Europa ;foggiogò la Tra 
cia,eprefe pforT^a qlli, che nò uolfero uolÓtariamete 
uenire alla fua Muotione,pofe ilprefidio nel Bherrone 
foye fortificollo.Oltre a queflo edificò la città di Lifima 
chia,laqual prima era fiata cofirutta come una forte^i^ 

et ppugnacolo della Tracia da ùfimaco TraciOyef- 
sedo gouernatore pale sadroMagpò diqlìa puinciai 
. Mu itracudopQ la morte di Lifimacoyla disfecer<he an 
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€0 polla rifece di nuòuoycom^ hal/biàmo dèttOyConof^ 
do queljkò ejfere ìnclitOtet nobi(e et molto accommbù 
to a tutta la Traciayet quafi un opportuno granaiOiCt ri 
€ettOyda potere madare ad efecutione le ìmprefcy teq[M 
ii haueagia conceputo feco nelC animo fuo.Vrr laqualc 
edificatione uenutiinfofpistto i Srrùrneìyet lampjacerù^ 
dmer/arij (C^ntiocot per afficuràr fi dalpehcoloy man 
daronoambafciadoria Quintio F laminino Imperadore 
delCefercito Fumano y il quale haueuagia fuperato ìn 
Thejfalia Filippo di Macedonia .Ter qla cagione furo 
m mandate daltMnapartey& daìXaltrayalcune arnhor 
fciatetra ^ntiocOy& Flanùnino,& trattati in darnn 
alcuni accordi, perche già i Romani baueuano fàfpetto 
^ntìoco,ne poteuanofiare co C animo quieto, ueggendjt 
ebe .Anùoco era fatto molto potente per lagraude:^^ 
del principato, & perla felicità fua . Egli ancora non fi 
YÌpofaua,conofcedo i Romani ejlere accrefciuti molti ^ 
for^,eSr di riputatione,& che ejfi foli potenano ritar- 
dca'e leìmpreje fue,e impedirgli il pajfo in Europa. Ma 
non effendo ancora tra loro & .Antioco alcuna manifè 
fta cagione iinimìcìtia furono mandati dà Tolomeo Fh 
lopatro ambafciadori a I{pma molto al propofno del fi 
natOyi quali fecero doglieT^a deWingiuria fatali da .Art- 
tiocOihauendogli occupatola Soriainferiorè,& la Cki 
Ììa.Terliche i Romani fi rallegrarono affai, che fojfe da 
ta loro qfia occaftone di potere dar principio aìlaguer* 
ra contra Antioco,con qualche loro honefia giuìiifica 
- Itone. M prima giudìcaron effer conueniente a la roma^ 
^Ma prudenT^a , & grauità » mandare Ambafifidori jU 
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ff ^etqmlifacejfero dìmoflratione in parole reconciliarc 
1 Tolomeo con luiima in fattojt sforT^aJJèro fare ógni o- 

( pera per reprimere lo impeto fuo,& ouuiare alle fue foir 
quanto foffeloropoJJibile,Gneo il primo di quefliant 
hajmdori cominciò a confortare ^ntiocOiChereftituif 

I , fe a T olomeo confederatOi& amico de* ^ptnam, quella 
j parte del regno che il padre gli bauea laf ciato e njiìtuif 
' fe in fm libertà le città Jequali Filippo hauea tenute in 
^fia:cÒciopacofachenonfoJferagioneuolechex/intio 
co pojfedejfe quelle città , che* Bimani haiieano tolto rt ; 

■ FilippoMa in ogni modo i Romani non fapereper qual 
cagione egli hauejfe apparecchiato m*efer cito fi gràde ^ , 

’ et fattolo uenire di Media in ^fiauerfo la marina per 
I J pajfar in FuropayCon edificare nùoue cittàyet occuparfi - ' ' 

I (i. la Tracia fequefiinÒfofferofondarnetid*un*altrarnag- 
I ^ gioreguerra.al quale ^ruiocorifpofe in quefio niodo, 
j ‘ c*hauea ricuperatola Tracia data aWotiOyperche fu già . 

1 fuddita de* Juoi progenitoriyCt tolta loro per fomma in^. 

^ giurìayet rifatta Lifrmacchiaper dar, quella habitatione 
; a Seleuco fuo figlioloyct le città d**Afia ejfere conteto la 
¥ jfeiar libereyfeuoleuanoringratiarluiyetnd iB;pmani:/^^ ^ 

I a Tolomeo diffefon iofareteyC ladiffere^yC*ho co Itd 
k farà facile a cÓporreyCt farò cÒtetOyche efjo nerìngratij . 

I ^UQiMa io ancora fono coflretto dubitare con qual titolo ^ ; 

dirag^ionei^pinani fimefcolano nelle cofed*^jMynot^ 

Éf hauendo io alcuno penfierquolto alle cofed* Italia y In 
I aueflo modofipartirono gli ambafcìadorifenxa concia ^ 

ì pone alcuna.DiuolgoJfi da poi lafamayche Tolomeo Fi 
^ hpatrii€rant(jrtQj*erilche^nth0fubitainenteandà > 

l con h 
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€àn parte dèli* cfé cito a mdllimpreja pe r occiipar^^ 
tol* Egitto jjiimddolo perla morte. di T olomeo defiittitòpt 
. '0tse7^..Annibale,ilquale allora si trouauapei' le cal^ 
^ ifie degli auuerfarij sbadito da Cartagine,paflddo^yfn\ 
fioco da EfefOyfeli fece incotro,eJfe?idoin quejio tempo \ 
iCartaginefi in lega co* l{mamy iquali ufauano dire 
id]*^nnibale era tato fludiofo della guerraycbe no potè 
fM fentire ricordare il nome della pace. Antioco lo rice 
uè lietiffimamente conofcendolo pet' fama efpertifjimo. 
nelle guerreyCt tennelo congrandiffima ripiitatimey&. 
fplendore. Ma intèdendopoi nel camino T olomeo niuè. 
re^et ejfer uenttìo in Licia, depofla la jperan:i^ dell*E^ 
gitto^uoltò ape fiero all*! fola di Cipria laquale fperado 
• facilmente ottenere, deliberò farne ta imprefa,& nata 
gandp a qmUaitQka,perfor^diÌ€mpeflapreJfoal fitti 
Saroyperdè molte delle fue nam,con ajfaidé*^fuoi a^> 
mici.Teri!chediri':^7^.ilcamim SeleuciadiSqria,da. 
fierijlajirò lefercito molto affaiicqtOyet celebrò ì e nor 
:(p 4 iJintio(^fm figliolo; con Laodice,ma uededo final 
mctefcoprirfiìa guerra de* Bimani pólefméntefubita 
deliberò far fi beneuoli per parètado tutti i ]{e finitimL 
T.erilche d Tolomeo dlEgitto congiunfe per matrir 

vaonio Cleopatra fm figliola cbiamata Sira,dadoliper, 
dote la Scria infmore,laquaIegli hauea tolta pel paffk; 
to,per tìhligarft 2lgiomne,et farfelo cofidtù et adiutore 
dia guerra còtro iBpmanLMlniiocbia fposòalEs di, 
Cappadocia Mr tarate . Valtr a uolle dare ad Eumene re ., 
diVergamo,nia egUpreuedèdogiàlafuturaguerra dè 
.Etmani cd4!nù{/fOiepch^ aila.u^^laqme fi dm^ 
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firàtia in quefiapatetéldyffra cogiuntoìl tvmre^& Upè 
ricolo, apeìtamète ricusò ejjere genero di jintioco. M4 
rauiglùtndoft Aitalo et Filetre fitoi fratelli, che Eume' 
ne ricufajfe ^affinità dun tanto grande, et mcino,et 

dominatore ài tutta quella IJòla, dimojirò palejèmente 
doitere ejfere guerra tra^Bpmani,& Antioco , lauue- 
nimento della quale benché nel principio hauejfe appOi> 
fere uguale, nondimeno in procejjb di tempo ì Bmariì 
douere riufcire fuperiori per lagrandei^g^ , & ùirt^ 
loro, dicendo, Jo quando il popolo Ft^fmano fiauitto^ 
riofo, barò la fide del regno mio piu ferma. Et fi 
tioco rimarrà uìncitore, notimi manca la fieramtf de 
gli amici , &dé' proprinqui . Ma fia qual fine puo^ . 
glia, che io fi, che dn ferue a' Romani, fi^oreggidé 
Cd queBe ragioni Eumene rifiutò le offerte noTtg^lF^ 
VMMo dapoi iAntioco àifcefi in Elleffonto, & fiuto fot 
la con l'armata a Cherronefi figgiogò,& guaSiò gran 
parte della Tracia,et reFiU^ì i Greci in libertà yiquaW' 
prima era flati flutomeffia quelli di Tracia. Donòanco 
ra multi priuilegij alli CoHantinopoUtani, cornea qud 
ii,chè hauedno la città loro in fulpaffoJndujfi etlandio, 
per mertp di molti egregqdonifl Galaéia far lega fico 
perche erano mólto utili alla guerra perla mdta laro 
grande':^,& ga^ardià di ctnpo.Dopo queHeproui 
(ioni andò ad Efefi, donde mandò àmbafctadorid Xf 
ma iJfia Egifianaté , '^ Menippo , per tentare in Se^ 
nàtoy& cónofierè la Tnentefua . Le parole fece Me^ 
tùppo in queHa fenten'^,.AntiocFefiereftHdioJò della 
bmiuokw^a 









ih» tórofe ló^mdicamnod propofito y rmrctùiglid^^ 
dje ejp mgUonp.m^edreadw^ntmoiydomim^ ^ 

’ cittàyche egÙ tiene m IonU,eè torli qtfelle entrate, et ^ 
4mo prhmlo ddeime cofey leqmli pojjiede in ^fktycf - i 
fendo egli dejidcrofo dellh pace coì'B^ani fiii che dy 
tro prineipe,OltreaqueJlo nafapete la Cftgione, perché ' ' 
U Senato comadiche\AntÌQCoìafciìaTr éfièdojìa 



uintiittjùperati.llSemtoperfi^d 
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r\tòmo loro \Antioco pare dogli hauerc coprefo afì j 
ifii màdfe/iametel''animo de* Ppmàni,fubitodeliberòÌ 
rmdarfene in GrecÌa,et di 0im 7nùoUeregiep’a lpro,0 
^tedogrddefdndametonemuirtàetperitid 
\:AnnibateshencheitcdfigliofuÒ^^^ diuerfo àUal 

'déliberatione>d^i4ntiofio,cdcw che lo configliafr] 
’fe in qifèfla forpìaldìcredo che i*miprefit della Ciecir^ 
fid' operamolto fiotinud, etlm\ 

. gaguerra^admet^ farai l*imprefa alpre^ 

fente,percheM è d.d dtòitare,eheff^maM ho fi d^ert '^ 
dìno,Un.onpy^ÌianQÌo^^ fànovìéili^erU^^ : 

forto,èhelaJèiatqindié^^^ mprej^fit* 

Mito 'affalti'itdia,et qumfmmi.lagHen in\ 

\cafa è*moltopmdijfipk.etpericolófà,etfmrid^^^ Icn 

'HmJ^.difeftfifdmo:pmfaGÌl^ 
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M^ànì in cafa^ar^ maggior im Hkd^ 

ino topo le cofe loro di cafà,et quelle di fuori umano ad 
ejferpiu deboUJòfoho eferótato in Italia, et ho notithf 
di tutto quel paefe^etrbajiami Inanimo conduruifaluiad 
fepomolte migliaia d%tomini,etrarre di Cartagine 
'affai amiciXontiniitmète è facile còncdaf^itelpopph 
in feditioneet difiordia,effendq mòltd et nemico a*B^ 
’marti^et óltre a quejio atidace,et ìn fpj^rd^,che pel 
^mio Italia ftpoteffc foggiornarei Qu0o confido fit 
aàcettató da Antioco uoldtierij paredo che quejia im^ 
fréfa haueffe a recar grade^epittàtìone et utilità' le for 
^ dóCartagineftjetperò cÌfortò^hmbale,chefubkQ 
doueffe richiedere,et perfuaderegli amud quefto - jtf 
. ólfegU riodimenb differì^perche noli pareaftcUrojhaui. 
^ìdo i B^manigliauifi d^ognihtogosnè effendo ancoralè 
€ofeneeeffitric allaguerra affai JiidMi étf£rme,.tSiajt:i * 
Cdrtagineff Ma troùddofi a Tiro per f acede di merjcd 
idtieZiriftone Càrtdgìnefe,^nnibalelo modo aèafdjt 
gli amidper f Urli cofortare, che fubitoktedefferoich'je 
' glifoffemtraioin ItalVa,per uendkàrfideUHngiurkri 
eeuute dà-^ì auuejrjdrij , facefférò nouitàm Cartagine, 
per mutargouernddaquàl cofafufatdd^t/frijione* m4 
i nemcìd^jinmhdeintefala caùjd della uent(tad*óiri 
^ Jhcnejfi sfor^róno farli porre le mani à diffo . Ondósa 
igli'ètfer fuggir ilpericdo,etperno hauereafcopyvrèi 
1; &dare calunnia a glimnici (T,Annibale,ufcìlanotte. 

deUà città nafcofamehte,etniandòkttere d Senato pm 
^ hqudi fgnijjcàua cord^nnibide còfortaua ciafcudd 

^ ignaicriapigliar tmjimiocoU pierra centra ' 
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hutniper fdute et ficurtà della fua nòbilpatria. 
fatto feneritomò per mare. La mattìna feguBte cefsò la 
paura che haueanogli amici d’^nnibaleper la uetma 
d^JfriHoneyparMoloro efierfcufati per la lettera cb*c ■ 
ra fiata [dritta da lui di qucfia coJapuMicamJteattato.- 
U Senato Mala città era tutta folleuatayetdiuifaiupa 
reri diùerfyerchehencbefoffe auuerfa et contraria cd \ 
'Bs^manijtemea hodimenp efièdo co loro in lcga,chc que 
Ha pratica nò sintekdefie a B^maytiò paredo che fipo , 
tèfie occultarla,. In ^eflonìev^ furont) màdati ddì{o .. 
mani di nmuo ambàfciadqri ad Mntioco,tra- quali fu 
‘gjueUoScij^neyilqualtdfeiiprineipatodTartàgincfii 
perchè inùefiigdfièro la mete et apparato del B^.Et ha ’ 
itèndó per camino ìtefo che egli fi erafetmo a Vifida,fi 
pófiirono0Efefo:dòueMntioco[doueua comparire.In^ 
quefie Ittà^ofi dtce chejpejìè uolte gli anibafciadori « 2 ! 
nero àragionamento con \Annibalé,allegando che 
mani erano in lega cOn Citnagmefiy& che uùitioco no 
fera ancora dimoSìro apertamente nemico d.e'^B^ma- 
ni.Vingcam dólerfi deWefilio d-Sdnnibale 3 & chenen fi ’ 
poteuano perfùadere fche uolendo.pure Mntioco fare ’ 
[guerra egli oi fuoi CarfàgiHefir gli noie fiero 

predare alcun farm'eyitohauendo il popolo Bimano dà 
fo la confederatione etpace contrattayfattlz al cuna in- 
curia 0 a lui,o alia città fua . Co quefiiragionamedfi 
fiori^auao m<firarfidomeflicid*jérmihale per farlo ue 
nife in fofpetto con MnàocOydellaqualàLiutiaegliyCo^ 
ine[oldatc,non fi accórgéa. Onde intentane che il ^ ne 
hebbe toHo notitia & comimih a dubitare , eif^effir 
“ = ; 1 J. ^ uariatììetitc 
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neW animo fc doaca 0drjtd*,^^ 
7Ìihaley\AqHefloaggimgeaiChepergeLjiayetij» \ 

:*. €haHeaad^nnibaleyche a lui^npufifiè attribuita la 
■gloria deUafuturagumayhicominciò hauerloi d/Jp/eg 
^lOyCt non fi curar di parlargli. Dicéfi che tté^t agiona-^f 
nienti yìfhebheno infime Scipione et ^nnib^le'ydif^uta 
^.rono alla prefenT^ di molti della difciptina militare,, ei 



^fojfe Hata piu eccellete Capitano in guerra, difse ^lef 
/andrò Magno:et Scipione tacedoparue che lacconfen ^ 
ti/fe,ilqual domandò poi chi f òffe il fecondo d<pò,xAlef ‘ 
fandroy^nnibide nominò Tirro I{e degli Epirotijper'- ' 
ihe alla uirtàmiUtarebebbe congimto lardire,no tra 
fi pofeua facihnente trouar un'alba, il qtialfojfefiit 
to ornato di.tanto ardire. Onde Scipione parendogli 
in utdia efier laf nato in dietro, dimadò che. ^rpii 
baie giudicauàeffer fiato ilter-s^yper/ando chequefic^ 

■t laude fofie attribuita a fe; 7 Mdefinw ^.Annibale dimoftra 
' con quelle parole chi il ters^h luogo f affé fito.Sjjendo io 
àncora gwMne,difie,pre fi flberia,efui ilfec^odopa 
, £Hole,ilqualèpaJfatolalpi ini condujfi in Italia, douc 
non ejfendo alcun di noi che ardijfc di uenirrtii incdtrOt 
■ prefi & di,sfecipiu che quattrocento città delle upBre , 
et.condujfimi cmlefircitoqualche uottaprejfo alle mtf 
ra di B^ma,m hàuendo dalla patria mia riè dqnari,nè 
geted'ame. Scipione aduque uedendo Annibale fuor ^ 
dell }?òneslohdarfi fóìrideridodijfe . Che luogo p ha^ 
refii m dato.Annibalcyfe tu non fojfi fiato uinto ét me., 
Inteja allhora Amibaie la jonconenT^. (([Àfrica? 
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m^lfpofe.Io mi farei àntepofto ad u^leflddró,et ìmjke 
fio modorefiò di lodarfipiu oltre, et nel. fecreto cedè a 
SeipioneyCorHe s*egli haueffe fuperato un Capitanopm 
<he non fa ^lejfandro,,€t pofató traforo quejlo ragióna 
mento, pregò Scipione che la mlejfericeuet nella beni 
tider^a fm,dqual Scipione rifpofe htmcmamete^ che 
iiotentierilo compiacerebbeje non fapejfe,che Antioco 
• '.già fifidatiupocQde^l{cmani.Eìin tal modo f un et td 
tro intime con la guerrapofefiheaU'mmcitiaMa il 
/contrario fece IFlaminiho^'cioche uinta&faperata 
kchefapòi^dntiocofaggendosi^nniba[e,etandddàca 
me uagahondo uerfo Bitinìa,effendo fiato mandato Flit 
minino all{e Trusia per altra cagioneisest^haiieméd 
cuna commejjlqne o comandamento de^'p^pmaniiperchè^ 
hauFdo ejfo a queltmpo fuperato Cartagine non teneà. " 
mpminidcu;cdtùudnnibale,nddmcnQ chiefeche.Tm 
dia hfejfèin(n;h\Onde*drinÌb iludenoper no 

'tknke in potere delnmkojjeche nò siperfuadèffeche 
■la mortefuahauejfead ejjèr ancora ifi qteel luogo, confi 
ìdandosineU*oracQlo,chegli hauea dettofiaterraLihiffa 
^coprirà il corpo d^n^Eperquefio credeamorire.in Li 
hìa.MaLibijfo èunfiumtBitinia,e ilteireno,chegliè 
itomo si chiamaua Lihijfa.Quefio rdf parfo toccar per 
difiinguer la magnanimitd di Scipi^^ìlàpusillanimi 


nato ad Efèfòyfece Uederper fuoidjafciadória'^gdioi 
ni, Cofiantinopólisani,Ci‘ii^ceni,e aqualunche altro po 
polo Greco uerfo d^àa, efier contento laf elargii ire 
libertà , fc ueleano coUegarfi conàiiwntra Banani « 


Eolia^etdi limano fi curare,com€ dipopa 
^U afikefatti all* Imperio de*Barbari . Venendo ^poial 
i congrejfo de gli ambafciadori I^tmuatiyet trattato infie 
•^ine pia giorni l*accordOy finalmete fi rhotnaronòa 
^\ma. ses^ hauer fatta alcuna coclufione Jn quefiome^ 
àennero al I{e [Antioco gli ambafciadori degli Etoli, i 
quali erano fotte il gouemo di T oa^e chiedeuano ^ntàa 
€0 per loro fignore et DucayCdfoUddolo aWirnprefa del 
làGreciayCome cofa facile et riufcibileiperciócije dicedi 
'nononejferutileycbe un*efercìto fipotenteyetcheuenid 
dell* A fila di fopra^perdejfetepo,Et dado riputatiojK al 
le CofeloroyfacMole mdto maggiertycheno erano Affep 
rnauano ancora,che harMotio in loro copagnia iLacq 
demonijy et Filippo di Macedonia nemico al popolo Fff 
ntanoJPerilche jintiocQ ajfai uanamente folleuato dà 
tjuefla offertayhauMo notitiay che il figliolo nomerà <m 
corapartito di SoriayCd ueloce camino accopagnatoda 
dieci mila fplamete defuoiyuené co l*amiata -a TS(€gro 
forate, ilqual luogo ottenne fem^ difficuUày impaurito 
perla repetinafuà uehutaiEtMicitione unodèfuoi Co. 

• gitani fi fece incontro a*I{pmanipreJ]òaDelùIfolaco 
fecrata ad iApolloyetpartè ne uccifcjparte neprefe. EÈ 
iÀumnandro ^e degù Atamanori fece con *Antia 

, tOyCt Hènne con lui in compagnia della guerroyinukatq, 
jda quefla occafione.Eram ceno AlefiadranatoinMa 
iedoniayCt allenato nella città diMtgàlopoliyipdiap^i^ 
cipalidi quello gouerno ojferuato, ettenutoì uenerat^ 
He da moltiycome hUomo della fihpe di Alefiàdro M 4 
jpp, Cofiui per far maggiore, et piu enflante laffd^ 

qpinùme 




■ tpìfiihnè di quefia nobiliti et próge^ , hauén'do d$iàfi 
gliùoliychiamò l*m FilippoJ'altr.o\AlefiddrQ,e ad una 
'feminapofe nome ^pena laqual cogiun/èper matrimo 
rào al fopradetto oiminandro/Perrilche accompagnado 
'‘Filippo la forelU a nutrito, &ihterHénèdoadc ttog^ 
et accorgèndofi che Jiminandro era di natura debole^ 
‘e di piccola efperiega in vgni cofa,deliberò rejiar co lui 
fer'hàùer cura del ^gno fuo.Defidcrofo adunque\An 
^iòco infignorire queflo Filippo del ^^omediMacedo 
fiìa^come quafi appartenete a lui. per. ragione di fitecef 
’fiqne,prefe colfaUor.fuo perj:dpagnia della guerra gli 
iAthamani fudditi di ^minandro et co loro iTebam , 
tfegli si trasferì a Tebe,et^piblicofece una oratione 
per inuitar gli animi degli auditoria quella impì'efa, 
èonfidandofi ttanamente inma cofaditancopefanelfa 
tigr de'Tebanijdi ^minandro,& de gli Etoli. dolendo 
citta queflo paffartin Tejjagliaiera trauagUato nell* a 
iimouariamente,feuiconduceà lo efeì'.cito di pìes^e, 
jod a tempo nuouo,nelquale penfiero volgendogli occhi 
nerfo i/£nnibalejComddò, che egli fojjb itprhno a dirgli 
Uparerfuo.cAnnibalè adunque rifpofe,Io no credo che 
fia dq penfarefe è . da fare l'imprrfadi Teffaglia bora ' 
c da dijferirlain altro tempo,perche ti fard fempre fa-~ 

- Cile uincer quefla natione, quàdo uorrai ufar la forata 
conciofia cofa che quella fia fianca dalle fatiche, etra>n^ 
hàbbia d far molta differenza di uenire piu in potejià 
tua, che de i 1{pmani. indiamo adunque fen^a troppo 
indugio uerfo Italia,confidddoci negli Etoli, che ci. co 
\dk€bino,& tanto pmquanto i lacedemoni & Filippo., 
v' , fimo 


h 


a 


'1 


[ 






■ ' ,!>£-£ /oc 7 ^, - 

itfòno dal noftro. Et però il còftgUuiche iotldòyè.quefio \ 
cbetu moni Vefer cito di xAjiajtibimmtrr:teJ?aii£do jpe 
■ = rara^ in^AminandrOyet negli Etoli,ptrcbc quando cì 
^ ' farà data lafactdtà di potere predctt'^ Ut Italia , i 
mani fopraprefi dal male dómeflico potranno màco mo. * 

- ^leftar Le coj'e tae^nco temendo dello flato proprio ro)jt ' 
prefumeranno mouere un paflò fuori d'Italia * Ma è 
j necejfar io con la metà dell'armata infcflare le parti rm 
ritime d'Italia3& V altra bauere in ordine & appàrjec . 
chiata per adoperarla a quello che fla piu utilcy & m 
con tutta la fanteria piglierai la uolta da quella parte 
. della Creciajiaquale è finitima all'Italiayacquiflanda :% 
riputationécon la famayCt hifognandq 
et,con tutto l'ingegno ti sformai indurre dal tuo Eilìpr . - 
fo di Macedonia per adoperarlo a fare quello yhi cUd 
egli fla piu utile et piupottteiet trouàdoìo remtetey S " ■ 
manderai a Setcuco tuo figliolo ^ che facci guerra alla . 
^Traciayacciocbe Filippo opprejjòydaipeìicdò di cafa^ 
nopqffa retare alcuna utilità a'hendci, Inqueflo tenore^ ; 
fu il cdfigliod'^nnthale y ilquale benché fofl'e utile aX 
tuttOyUOidmenoperl'inuidia della riputatione et prudi: 
^fua non folamente gli altri yma ill{e mutarono in 
contrario ogni cofa,accioche no parejfeìche ^Annibale 
fofl'e piu eccellente di loro nella dij cipliua militar Cy ^ ‘ 

la gloria del futuro fipotefle meritamente attribuìrert^^ 
lui Jl Senato intddendo che Antioco ei:a già moffo per{ - 
andar mGrecìayCt che i E^maniyiquali erano neìl'Ifol^ • 
di belo parte o'ono flati prefly et parte morti deliberi 
pigliar cetra di lui lagHmaJaqud. hehhs pncipio ndU . 

- . ' ■ ■ ‘ * : 
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^ fijprdfo'itto modoycaiifata affai prima da htngafojpuì^ S 

ne^perche i 'Bpmani fi perfuadeano che tal g^terra ha- | 

iteffe ad cffer tuga ^grade^et comnciata prima da^n J 

tiocOyilijuale fu I{e deW^fita inag^qr^,et fignoreggi^ t 

" ita molte etpotentirjotioniyepojfedea affai [pàtio di ma i 

royetgià era dimlgata la farmy cJje egli con grande 
formidabile appairato nenia in Europa bauendogid TUO 
firo di fe molti nobili & eccellenti opére nel mefiiér» 
ieWarme,per lequali eira cognominato Magno.Haue.-~ 
f nano oltre a quejlo i Romania fofpetto Filippo di Ma 
> ccdonia per hauerlogià fuperoto.Tefauano ancora che 
i Cartagine fi non ofjeruarehbono la lega co loro offendo 
■kAnnibale con^Antioco^lmanco terneuano che alcuni ‘ 

popoli foggiogati da loro pel paffdto non haueffero ari J 

Ibélarfiy et pigliar Vartne infauor d'^ntioco aUaìienu j 
ia fud.'Perilcbe rnadaronoa tutti quei che uiueano quie 1 

Syet pacifichi fatto V Imperio loroyuna parte deWeferci J 

to fotta un Capitano di quelli, che portquano inna^Qpèr , 3 

infegna feifecurè, cociofia co fa che i Co foli neportaffe | 

to dodici con altretaiiti faf :eti di uerghe,come ufaua- ^ 

no gli antichi pe^et come interuiené inunagradiffima ^4 

dtwitatio,terneano i Romàni delle cofe à'Italm,perche 1 

ìtedeuanoychc ninno fi dimofiraua lorofedele^o cofiaie ! 

' contro al .:^ntioco. Et però mandaro a Tarato grd J 

Immero di fanterie, per tener guardato queipa^e,etàf i 

pcurarfi della ribéllione,ouedifpofero ancor uuiìa partè j 

. lìeW armata , accioche andaffe uotteggiando per quelle « 

ftuvrine^tdto tremore dette loro nel principio. Et^ hanèdo • 1 

fatte tutte leprouifioni necefjkrie aliagnérroyfpin^ 

feré> . 
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J^o lnrtàti’j^ lefercito contro Antioco palefamtieiha^ 
^endo nel campo loro de'proprij foldàti 20 .millajet de*' 
^onfedetàtidueuolte altrettantiy con proponimento di 
rapide la guerra in Ionia JbecheconJimafferoin quefl» 
apparato quafi tutto it uemoMa^ntioco ufcito a cap^ 
col fuo efercitoye^edoperuenutoadun luogo chiamata^^ 
dapaefani Capo di Cancidoue poco tèpo innari furoria ■ '% 
da*pmani rotti ì Macedom,fece fepeìlire fptedidarnè è 
te le reliquie dé'morti che ancora uigiaceuano infepol^ 
fiyflimàndo con quefta pietà obHgarfi quelli diMacé^ 
donia^et concitarli cdtraa Filippo Jjauendo ejfo lafcia^ 

' to fen^tp fepoltura tanti fòldati morti fitto gouemo fùo^^ 
Filippo hauuta la notìtia di auefle cofijdubitauaàJJait 
qual parte inchinale piu tofio, e dopò una lungaiifpu 
\dydelìherò effere in fuuorè dé’Ppmanu Ver la qual c(> 
fa fece intendere a Bebtù Capitano deWofercito de* 
jjnaniyilquale hauea gli alloggiamenti non molto Ionia 
tiOycbefojfi contento uenire ad un certo luogo, offerii^ 
fen^^firaudeejfer apparecchiato pigliare le arme coìi-^, ^ 
ira^AntiocoSebw liberamente^prefiòfedéyet lauda ^ 
tolo in rmne del . Senato lo riceuette tra gli amici,et. co 
federati del popolo pmanó.t^duque mandò per la uia 
diMacédonia.^ppio Claudio in tenaglia con due mi 
, lafanti.y/ippio drriuatò che fu a tempo,ueggendb che 
^ntiopo era fermo prejjò con Vefircho ,per occultar it 
poco'numerodefuoi fildatifecefar molti gradi fuochi. 
Verdebe Antioco flimado che Bebia,& Filippo fojfero 
)CÒparfhprefi da timor mutò aUòggiameto,dimofirando • 
farlo per ftagid deluerno^etfi riduffe in Cdcide^elqua 
I ' v.-v . le 
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k loco fu prefi dall*amùre4’una bellijjima uergmé,pa^ 
fondo già la età di^o ,aìfm,et benché fujfeopprejfi dal 
ìa gràdeh^^ di ta^ta gticrrfa^nMmeno celemò le noc^ 
7 ^ fecondo il cojìume I{egio,et filene^et tenne qud ucr 
no Vefercitoinocioet inprigritia.f^enedo laprimaue 
Ydiando nAc^rnarùajet conofciuto la pi^itia Sfaldati 
fiÌoi,et troHondogli inutili ad ogm cofaji cominciò apé 
tire delle noo^iCt della lafiiuia . Et prefa ana parte d* 
^camania, ejfendo diuolgata la famay che fefer cito. 
de*^^nnani ft auicinaua alia Ionia, ritornò di nono in 
Cdcide .1 romani cosòimprefle't^p^raimiti infteme 
due mila homìni d*arme,et ièti mila fati hauendo anco" 
raafcuni elefanti fitto Pernio Mania Clahriont loro 
Cdpitnno,mojfql*efercito da Bradàioalla VeUmayedi 
qidui t Te]falia,et fuhito liberane tittte le città deWaf 
fidio j & dóue che il B^ haueffe meffi ilprefidio,nelo 
traffer(r,et menaomopri^ne FilippoMegalopolitano, 
ilrjuale fierauand potere óccupare il regno di 'Macedo 
niortcolquale prefero circa tte mila fildatid*^/£ntioc(>^ 
Mètrechè ffano qUefie cofe daMcmio,Vilippo andato ■ 
fine in^carnanìa,la cofirmfe tutta ad obeaire a 
jtmìnddrc fi rifuggì in ^mbracia Jntddèdo Antioco 
quefle cofe,et UedatàiataprefieT;^ de*nmkì,cOmin'* 
ciò a temere pinfortemete, et come opprejfi dafubito 
éimajpettató^male, riconobbe allor il faluatore co figlio 
d*jinnibale,et Vtmo dopo f altro molti de^ fuoiin 

'^fita . iqHaHfoUècitaffero lauenutadi'Polie^idefiio 
^àpitano.Ejfo ramò tfieme quelle piugeti che li fupof 
(ibUeye fatto un'efercito di (Ucce mila fant^et $oo,/;Mp x 


' ^ . tninìd^ mne^aggluntom dcum fqua^ 

nel pajfare prejè TerrHopilayacciocbe mentre che egli 
; ^ ajpettam VefeìxitOyche ueniua d*^ftayritenejfe i nemi 

Ì ci occupati et impediti con la comodità di quel luogo, 
et una uia doppiajlaquale códufie a T ermopilajhetta 
] a et lungayda una parte è il mare ajproy & feni^pòrtOi 
da Volerà è una palude profonda. Sonai oltre a quefio 
, due moti altiyet precipitofiyVuno è ehiamato Tkhiite, 

\ l altro Calidromo.Ha quefio luogo akune fontane dac 

eque caldeyonde fono chiamate Termopile,^ntioco adu^ 
queui fece un muro doppio fopra ilqualepoje alcuni 
vertefeheyet comodò cheinfulafonmità de'mdtipre 
detti fiefiero ollaguardiagliEtoUyaccioche i umici m 
K , dinfignoriffero della uia foprafcrttta yper laqual già 
^erfeyuo ejiHo guardatayajfaltò Leonida Capitano de* 

^ 'Làcedmoni,GliEtoli adunque pofero nell una et neW 

‘ , edtra somità de monti mile defuoiye col refio ajfediaro 
]' . no la città diEraclia,Terìlche Manio conofeiuto Vap 
1 i farato de* nmiciyla mattina in fui far del giorno feceil 
eenno della hattaglùtyet comodò a due d 'e TribuniyCio 
è a Marco Catoncy & a tùcioy alerio , che affalijfero 
. ^uale de* due mòtiparejje loroyctfi sfor^Jfero acaua^ 

\ 're gliEtoli.LuciofuribHttatodaqttèlliycheefanoinfii' 

: ia cima di Tichiunte,Cdoneinfultàdo da Callidromo ^ 
t- hebbeallo ìncòtro inmiciy doue fi fecegradiffima 7 ^f 
fa.Etgià Manio fi appr^iuquaua uerfo ^Antioco ha-- 
' Uedo diiiifo Veferdto a fquadra afquadra.il ^ coma 
: ‘ da dje i primi a combattere fieno i caualli leggieri co* 
..ptrgm in braccio dinan^ allofquadimefilquale 
' - . ..... ^ 
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le che ftejfe alianti al reflo deW efeìxito. Vaila p^ctirfe^^ 
Jhapofe i balefirierijet alcmiiche fiadùperauaho con . 
h frmbeye gli elefanti dalla pnifiraSa cattrm che lo, 
écccmpagmua arduamente fece far uerfo la marina*. 
Comnctata dapoila pugna, i caualU leggeri dijcorren 
do d*ógnìpaYtc,da principio ributtarono Manie , Filip 
po opponSdop lorOy& percQtSdone moltijp mife infu-r 
ga.Mama fchiera difoldàti d^^ntioco., i quali erano 
Macedoni, diuifa in due pard,fattap incontro a quel-* 
iiychefuggiuanoji ricekette in meg^,e li difefe,et ri 
ftrettip ÌTreTne,mcominciaron adoperar le lande. I fol 
dati allora di Filippo face^op ancora ejji innanzi cq 
lehape lughe,m^aurirono in modoktfchieraMqcedo 
"fiicd'jche non ardì affrontarpdna ritìrojp mdietrp.Gli 
EtoUyche erano alla guardia di CaUidromo,ueggendo 
TeferdtOicheeì'a in compagnia d*.Antioco,Tmtterp'm 
fuga,nonfapendolà cagione deldifordine, cominciar o 
'ilo apànultuare tràlorodiMfacendoPiehidró cheCar^ 
ione feguitaua Veferipto , quelli che erario al prepdiO’ 
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mtarpyperche p conofceuanoejfere fatti da poco per U 
delicate^ del uemopaJfitoJ^erilche facedògid im*r'< 
^ fèto cdtrùaro ì fildatidi Catone JHmandqi nemici ef 
fere màggior^numeroychenon èranoìn fatò, già temeà. 
nodi tutta la Jomma deWefercito, ònde fen:0 ordine al 
timo sinfiiggiano aìlaprese^ del B^,quasiper faluar 
hda'Bipmani.Terlftqual cofèr *dniìoco ifpauentato 

iòfufo,mcminctò uituperojam^te a fuggire. Maniopt 
'gmtddosinoa Scarpinerei^ parte de*nemid,etfat 






Dir- j(‘£ deb. '‘ jf 

yttomare in dietroJkfiU^iò Tef^citó 


-^cotòdoipngiòni,Il‘B^]cpi 
W^rìrnaheUe^fhQmincidtoauo^^^^^ 


^ T T . V «tester, ij/ mtmianwnfe-^ji 

avc^pdgnatùfè/ììpre dn Édbia niiòud 
jj^fty ch'ecòpfichy^ua: cjjendorcampato dalla fuga 
'b^eficìo delle ndui^^ cóciofia cofadjc 

delldaj^^ de* Appianine piglia^ af» 
èuPè,.Il^Sepató ^ipììaHo hauuta la f^itóud dèlia uittoYÌd 
giudi'cddolà digfarMijfmaìmfòrìd^ ch*elia 

pfofie acqUiflataper detti J^el eflendojiottchii 

con tdìà firettiiyèt tato cohtrà l-àjfettatìone di tutta la 

^ di ppmay tdta 

crd^rìpideiàfifpttp^ haueano dùlanputaìtòne et 
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tòTHadato da mkB^mper'iflatk^^^^ uh 

toriqgìudkh èféirélèneapròpofitadella mprefa afficii 
fare i Focenft^èt qùeìU di C aloide y et alcuni altri dal fi 
Jpèftó cJkhaueànoper efter'e flati fautori d!^ntiocOy ha 
ÙèdoUmàjfiT^pk'c^^^ perdonò . Filippo andò poi 
toVefercito^':^tolìay& mefieui.lo afiedioydoue Mania 
cmparfey&prefe DmocmoìOuca de gli 
^ . Ird.nàfcofiX oflui glahalda'^fainente piti 
cloefì decainpdrebbehfu'iTtmer, Ft 

£ glianda 


■r 
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gliando Marno dopa. quéfio la ttiajìi^pel rnorite^{;qll^ 
poli chiamato Coriio,ilqualc è. aìiijjin^g. male^enote 
apajjarlofimjjirnamerite da^ m 'eJS^r.cita carico di jpogìie 
& preda et alquale bifognam càmmqre perJuoghiper 
picobfi ifnolti de* fuoi faldati andari fa' per 
fal.mqte,rouiriarono a.hafioconTanne,e cò*'cqria^ìy^ 
fiaue^i^collo,TerilcheManw facilm^tepoteq ejjere fu 
perato dagli Etoli yfefojfe flato ojferuato. fa lorg^ fai 
baueuano già mandati arnbafaia fari affala a chièder 
la pace. In qmflgwft^. ^Anpipco^cori farprmpreftes^ 
yàimato nmuo èférpito.fa^Satrfai^ghp habkaiianoU 
mare di fapra^preparò ancorqfana faÌ.e^fa^arinata,deUq 
quale fece Capitano T?olÌ7^rnde]{pdìano^thafafa déllq 
patria^ Et ritor nò di nuouo a Cffarronéfso djfldip alcufa 
4} quelle città, et occupò Seflo 9 et '^dbifayperche‘fa^ 
luoghi hifagnquajclfa'B^rhani gutfajferQ l*efercitq 
tendo ritornare in Italia . inZifm^c^ia^^.corne in unà 
grariqio ranno graridi/fima copia fafmimfaetdàrfaitu 
re 3 & paredogli hau^c fatte gagliarfapfau , fìjpeji^ 

fuadeua quefla uqka.p6ter qpprirntnne i . Inqfa 

^0 tempo il Senato èlefle per fucceflore dilanio Lució 
Scipione allora C onflfa, benché no::^^^ nelrjac 

filerò deWarrne, Magli diedero partpqfa de’cònftgli , e 
some un ^uernatore Tubilo Scip^iptp Juq frateUq ', il^ 
é^uale ninfe i Cartagine fi , èfucogTfaminfaofA 
^ Limo fu data la cura deW armata ttuogo d*.ydttUip.^ 
Coflui congiunto cojnie proprie^ndm.fa*^ I^pmani, ^ 
fa* Cartaginefii & d*alcmi altri cqriffa^ falde* 
per la mad Italia fi cQHufiea^irfa^dfaefH^!}^ 

‘ ''a ^ 
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^J'qerthod x^tùlioinfieme con ottata nani àrmate,ac 
; ^(If^P^daKi^econcinqmtadelk 

1 '*^^^Ucflit^i’^anofoUmSteyprefed camnodi^^^ 

;■ a Poctdacmdgidd^^ntio€oribeUatafia*^G^ dopo 

Jarotta del j^e^ ^fuemlo il giorno JegHeìfténaui;[ata 

guanto y ^dio^enìdepy^ctto deW armata B^id fe <rli 
• naui leggiercy& fiòito^eoccù 

ìfà ilcorjo del nauigare,7^n erano ancora i ternani or 
^nattalU battaglia., ^ndamnoàm due nani Carta 

^mejtyperdche Voli^nide mandò uelocemente fuori de 
4o molo tre delle fucy ^prefeambeduéle Cartagine^ 
^ y perchemellì che u^eranofu fi faluarono per ' 

\ iJeneftcìod^dcuneharche, Liuioprefodaira,fu Upri’^ 
^dqu^ 'co Umane militare dirig^ò il torjo a quelle 

dq^nemiciycomejbloyfegittare a^ 
yfà. alle Renani umm ■ 

^legarnetiimmèi e in tal forma le dette nani impedkà 
*^daWdtMydifficUm^ adopertcrfi.Etben 
€he'ta battaglia f^e gagliarda da ogni lato, nondimeno 
i werarm ìfardjr de* B^maniyne prefero due con nnàfo 
i ^y con kquah ritornarono d fuoì . ^'oicÌjeHarmata dd^ 
'^^n^fitunkainfiemeybend^ . 
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, p: e"'* •^s^^rcyfuggeao loro amanynoji fmoa 

verno infimo <dfenopeméneroadEfefiOyétiÌ{pmaniprefb 
^formaS<toydowfiicogmferoconl(vot€Ì^ 

^ ml{pdi,^^co intefio la finga delie nani fiuCymandò in 

i ^umbeU Sork, accn^beapparecthiafiè.undtrix 

K t armata 
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1 D. ru^^G r^JE : 
àrmatn in ‘Venìoij.et:Cilicm<. 
tó in VanfilÌ4^àà'ì{adi*m{^dì5ueperdta^^ nmi^etton 
le a ^jre era guarddfo^in.7mdpy che^n .pòtea}féggife,'Ru 
btio Scipione HCifutaMÉtoìiay^ inftèine,pm^uch'Confi> h 
loriceuè tefircib di MQ^iióyCòlxju fen^)dicunaijua > ' 
fy^i^cuìtàyd^pìmdòàjfcdio^dcUedu^^ch^ ') 

tulia iDapui ugleìfdo.rpprde la gnéjpctmtrk'^ ^ ^ 

‘ f^tXpcbeMf^ellò:finjffeilMàgi^ràta,fikiu^^^ "A 

di Macedoniàìàxdi. Ti-acia co^erinfi' in:^èp^utòiH^ua -I 
lùd:ar)iinp. era Tnekadificile &',afpro0 TMWehe'ipUipp^ 
diS:McKed^rda>lv^ 

■ jà^darMgUd'bijhgmddleuÉttomglie'yP^ 
finOi fu apbluiàlSrf rumente dal . 

oìhe 4 rju'’cfto: ’gìippipiom anihafàadxiriw^rìtftie Xe di 
Bitinua pcì'J^érh-^éhe.udiffi hmtffed(^^ 
qùeUiJqaalipeKdfi&'evbédìèntia-g^im 
lÒThfommini'Mmtàfipmejk^ addefìrutùilprincì ' , 
paifrytcàr^ la e^Sfiiìen^ hanea dinìò^ctm .. 

quak'haueanQ.fèUi^iio nel beìit 

fìtkal popolè^$iri{aìipJrencbtpt,i^éfòjf€^'M^ 
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ramtfà.AntpdùìiìuhfnfcptoAell^pr^haù^^ 
f piato in Emta^,à^mkco^dìam- mj^^ còtt le nard 
iUj^pdiy<^ cmt)Uì^apaTrtcdel£mì^itrck^^ calreBo 

p p^ò. in.^ Il ò^ntopo^:ripeuere hndo Scipion lias 

i 'A ne ' 


:ne déB^m<mlla città di SeUQyeidi 
^edip ^hidOipenhefacea rcfiHeT^T^aùfmàca dop(yia 
far^Hta ài tiiiiOìhóìiendo fatto ePpmm^ deftoi in.md 
itecofeipt cQ.nfidaydoftnclhm ficc fabrharmv' 
te macchm(^ ditgtierrayetxalcunimfidifirw^^^^ 
métter fuQC!0^'& legogli ù^fHWtelai;cie per poter ìjf 
’^Ue^o modopi^Mve il fmcopc^ con ejfQ difeii 

der le nauìy^ nmcere a qudkde^demki, qmndomié 
tiajjero, Della qHal cofa accot^ridufiVdi^Td^ Capkgt 
m dell- armata, {{egk per patm-:pa-^dl y ejfendo per 
.-(erte cagioni sbandito da cajà/ipo/è jp*e0h.aÌPai.ifirfiacif 
occùltametite gli fece intendere ^ che promettendogli 
farlo riùocafe dàìl*efilioi era contentomèttere infito Pa 
t€rel*armatad*.^móco . Vaùfmacondft'pdado jli.m 
da principio i. per che lo conofced molto a^Hto, <jsr atte 0. 
gtingannidianafopra di feattimdèdoabmnagiiaidk'r 
Màxicemta ddfioi ma^lettem f dritta di nmp propm 
di ToliT^idejfhe trattaua di qnefta cofa,& diceva che 
udenafare tida del porto di Efvfoy&. condurre l'efcréi 
to in Sitologia, t TanfnnacQ allora cimo fcendo il naakdr 
fuo ejfer mdltet conforme a farei* (ffcttOy. che prmettei*a 
a TolÌT^Jde y giudicò che la lettera fojfedi fta mantt 
ftropria,&fen^alcuna fimulatme,epreJlolli deltitttQ 
feded modo che^f acedo gmrdia,,ìm4ò alcuni de* fupi 
in Sitologia ad incotrar Toligenidèjilquale accorgmdpji 
che Vaufimocofifidaua di lui,fubito raunb le J uè genti 
per aJJ'altarlo , & mando innarrrj ^kandi o corfiU con 
pochi de-Juvi aSamOjaccioche afalijfe Taufnnàco , pai , 
ìùdtraparteegl^.ekca me'3^ notte fece uola,e mJirìM 

> 5 ha > 
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ha drrtuè^ in Etdìa doue era Vauftmacoiet muan^Mdù 
dormire f affollò improuifamente,ilqudueggendofiap! 
frejfo darepentmo inganna, comando afoldaii,cbefn^ 
taxi a tema faeejf^dogni cofa per tenere i nemici iifco 
*flo daUeiMuiMafhcendoftloìv^mcontro Jiieandro dal 
foppoftaparteypensòVaufimaco non hauer piu difefa:, 
'credendo maffimameate i nemici efiermoltamaggiov 
'numera diquelUycheftHedeano.Verilche efjhtdagiam 
xonfufone d^ognicofajcìehhmòifuoi allemui,et entra 
do il primo nellaj^^ffa, fu ancora il prìmòyil qual còbat 
tendo uhrilrneme'^fit morto , & defuoine furomparta 
^efi. Sette naui piamente di quelle èie portauónoU fu<t 
eOy per ehenhmo ardì accofiarfitoropGr il pericolo del^ 
’hinccndioy /camparono dalla furia,t*altve , che furono/ 
xx.Voli^ifenide conduffe ad EfefoJPerlafamadi quefla 
uhtoria dinuouotrkómaron alla diuòtione d*antioco,Fo 
''€ÌySamey& Cime^Liuiointefo il difordine fègukò delle 
nauiy temido di quelle èhauea Uf ciato in JÉtolioy co gra 
deprefieo^ andòa rkrouarleyet con lui Eumene: l 
'diani aUhom accomodarono di nuou&i F^omanid'altre 
xx.nauiydeìlaqual cofa prefevo fin^larlèlitia • Et per 
tdfamre conduceuano tarmata ad^ Efefoper eombat^* 
ter eongliauerfarij ► Manon fi facendo Mo mcontra 
qlcimot fecero fermar la metà delle ndui in altomare „ 
lontano dai coffetto di Efepyet col refo accoflatifi a ter 
rayCtminciarmoaffediar quella cmày infine èie'^ican 
dro ufcito di luo^i fia terratolfelorolauettoua^a r 
ér cominciò à perfeguitar le naui allora dinuouo firi 
ttnTMrono aSamOf& inqitdineii^paliò a Liuio Ut 
i - Siagfone^ 
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Jta^'nè dèi poter cMfdteerc per thedefì^ 

^tepo, Selenio jt^ob d\ dntiocqpredaitafutto il pìb 
fedì:EHmene,&fipina0iint(n^ mura di^Eergd*- 
nw\faeea ogni pròuìime per ejp ugnarlo. Onde Eumenè 
■fu neceffiiato còferkji ad Elia capo dèi ^^pio fuoy& 'fe 
bo andò Lucio Emilio E^egolo^Uqual era ùénutoper j'uc 
Vèffinre dt'Liuiò alla ètra dell* armata iGli achìuiancorét 
mandarono in aiuto di Eumene mille fanti^et tento bu» 
mini à*aìrm€ clétti^de* quali era capo Diafane. Cojiui ue 
Idendo dalle muì^di Targamo che quelli di S elenco 
nano agiuocarPét^ inebriarfijprefe-ariimo cantra loroye 
confortò gU Vergatnehkhe infteim^ condili ajfakajfer^ 
i]jaemici . Ma ricùjimdòtofete armare t fuoi mille fanti 
tó* cento buomìni d*armey<^ gagliardanmite conquefii 
ftpofefottole muira^ inmoio theinemici lo poteano ue 
dercy & benché pèr numero gli uedeffero molto infèrb'^ 
ìi,no però ardirono qffrontarfi.Diofane parèdogli haue 
re ottima occafìone uedendó i nemici a prajòy torfi loro 
addojjo a gmdijfimv flirepito^et contu^bogli tutti, & co-*, 
iinhjelè guardie a lafcidre i luoghi fuoi,& correndo al 
tuniper arrnàrfi^& per mettere le Jfriglfe a taualli,nom 
haùedo jpatio ad ordiftarfi, finalmente fi mifero in fiigOL 
^eguìtddogli aduque piifmeyTie arnma^^ tati quanti 
li pome, & tòltojoro la àrnie &i carnài fe ne ritorni 
dètroèìm inàrè'dihilprejiect^ynelqualernodo ne riportà 
ia uittoria.il giorno feguetepojè gli .Achei àllaguar dia 
delle mura.Et temèdopure iVergameniùfcirfuoriySe^ 
leucoftipatoda molti cauallieriyfitfece innan'n a Diofa^ 
7ìe,procuran4olo alia battagliaMa egli nfi uolfe affi'on^ 

& ^ làrfii, 
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titrfty cpnojcendojì troppo Inferiore^im cptenem ftfottjf 
len[twra^per ajpettarmiglior occafhnedcp^ 

Stado Seleuco có’fuoi m arme j/ffo a. n^ex^diy et defid^ 
rado rìtoì-narfi in diètroyper hauergia i caualli lìanchip 
J^ìofane,aJ]aliti quelli ch*^erano gli ukirriiyneferift^^ 
^ di nono fi ritrajjè fotta le miar<i^E tenendo quefto ordi 
fie contiriuamete & ajfaltando ^daidqnqli^n^auaf 
no afacco, perturbando & infejiando inenùdyfinaìmi 
te coflrinfe Seleuco a partirfinùnfolamete daTp:gan^ 
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nefio con grande amàtaJIaùèa VpUgenìde nomnta na 
HÌ armate •Lucio qttantatreydeUe quali eran uenticjpque 
de^B^dianifotpo il goueìyio di Eudoro , il qual pofioneL 
corno pniUrqìueggendo cheSPqliT^nide dalla parte, op^ 
pofia andauai_ molto innanTp de'piomaìditemendo che. 
foffero circondati dalui yfe gli fece incontro, con moltcc 
préfiegp^i come qutUoc^bamup- le nadifueuehe^^^^ 
buone di remiy e o^efe a Vollrenide prima le 3taui cb& 
portauano d fuoco j& rilucemmo da ogni parte.La onde 
ipS>lÌ 7 ;^erùde non ard\ ajfdtarleytm dìfeorrendà intorno^ 
comìncio a decbmaye inpno a tacito che una naue di 
'di con.gr and impeto trafcorfemùmdi quelle di Sidgnia 
Cpercojfela in rnodOjCfìe le jficcp. Idncora, & appiccate 
dnfkmey quelli che u erano fu cominciarono, a combatter 
weynon.altrirnenti qhe'fi combatte per ten'a . Facendqp. 
admquednnasr^ molti dalì’una^ parte & dall’^alp'a per, 
aii4tar..ciafcunqi.ì fuoi,nacque tra loro una Jpfendida cott 
tmtioneJÈcir.^ii^a cagione eJfendojìl?bandQnatelena^ 
f ■> ' ui 
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ctfer tddijoxdhi^ 

unatf d-^ìitioco,p^jrmd^ timtinomydeììx.^^^^ 

Xono prefejredicicùng^^^ infime 
perironfglifmete due^^e0ofine fi dic€jtC*hehbe la :^///- 
fa riamale finita a Meqnefio y uafiauedo ancona u/inùoco 
'lacuna tiotìtiaj ilqualÌMuea formio dÙi^^ 
dimoniiiqneyed*ogni altro prefidìo 0aronéfi^ & tifi 
■ macoJìimddo quefti due luoghi eJfire,come era^ytn^ 
éfiacolo contra ^gmqniypeYche fe mai uolejjerg Q'óìurre 
altro efercito in T raciay il camino haueua ad efiere^ toro 
mol^ difficile,^ quafi ferina adkoyfe Filippo. no'A con-^ 
€edealoroilpaJJò.Ma ejfendq i/intiogo per natura mol-^ 
io kggierqefubito nel mutar-propofito > Cj^e hebbe no^ 
titia della uittorfaycheiXpnt^ haueano haiiuta aj^eo^ 
Viefio delejue nauiygli macò afidi Panimo: p enfiando cbd 
qualche diurno fatali fofiecqntrarioy conciofiia cofia cner 
llparefièy gbe fofie eontra ogni ragione , che i ^òmani 
potefierq ^lergli fiupeìioripfnr. mare^doue H^ efier 

molto piiipoteiite ditunifiro^d^ 
doy cheu4ntiibale era afiediatgSn .Ta^ifilia , ^ ÈilippO 
d<ma ilpafio libero et fiediioa^ì^iani , ifiqii^.cYa^ìt' 
eonuenientiyche fiofie lorfkauutrfiarìo, ìmuendo rlceuud 
inoltidarmi & iiigiunéfiànUìmaggiGrinente fuxotmiòf 
fio y quafi come fe. la foitunafi conti aponcfie^aUe figfiX^ 
dxfkoi penfiieri come fiuole poì cre àcbi fi trota neli^ 
amerfittd <Ì!rafiqmiJl però fionda efierm^iiOi d'alciinà 
j • i ’ ' " ’ ' aìtrn' 


altra cagiórìe^ e cmehiwmofen'^^'ton^ 
CherroneJfoyinnanT^ che il riemico fe gli facejjè incontri, 
non fi curando di trarre di quella citta itfirumerìpOydd^ 
qual là hqtìeà accumulato inpàndijfima co^a,nédifal 
tiare l*dtrnaturey oil dermióyttglHnflrUrnentibellkiycbè 
ìderano déntroper rnonitipiieyòd almanco abbruciarle 
àncolafciando ògni cofàmabbaridónày etdifcrétionedeì 
nemici Jlpopolo adunque di t:ifimàcchia ueggerUloUjìi. 
hita, et inejperata parten's^delpp corno fe fuggifiero di 
una terra ^ediataycon amari piaritiye lamentilo feguia 
nòymà egli dijpreggiado o^*altra cojàyuoltò il pernierò 
di koler , con V armata fola prohibire il tranfitó 'a'nerfàci 
nello fhetio di ^bidOyhauendopoHo iti quello tutta la 
jpèràn^ della guerra/hlpdirn^ non ùfando olcma ra 
gione nel nauigarper là ira deUi DeiJi condùjfè ne^lùù^ 

, ghi'medittrraneiperpreuenirei^pmanimonfkomdàal 
tunaguardianel niaggioMliScipimi'intefd Ik partita 
del ì^ifiuóltarono fubitòaWiitprì^ddiLifimachi^^^ 
'qmlprefcrdfenT^ difficultày & àcquiflarono tutto il te 
foro,& l*a)mi cheerano iriChirronefio , Ddpoi efj'endo 
Oertificatiych'EllejpontononeragftardatOy con gràprek^ 
preuennero il difegno delì{e.Ter laqualcoja sbi 
gettito ^ntwcoydadold colpa di tuttiifuoi errori -alla 
^ftunaymado ambafeiadore a gli Scipiom Èraclide Co, 
ftatinopolkanoyperchejt sforc^jje in qualTique modo jpe 
gfierlaguerra co" J{om. et lajciafje loro la poff^ione di 
Smiwaitt d*iAlcffaiidrìaylaquale è [opra Gìanico^et an 
còrd LÌfa'óopèr cagione delle quali città era nàta la gu^ 
tayC pi'ofneètejfe oltre a qmjioyiifar al Senato la metà di 
'■ tutte 


f 


I le ^èfe,c*baueffe fatte t quella guerra^alqualdiedi;^ 

f, ^ ‘^itnèùra in cdmiJione,cbe bifògnàdo per hauer la pace,yX.Ì 
\ ’ftjtuifie a* V(pm,tutte le cittdylequali hauea prefe iitEò^ 

( iia,e in Tonià , e confentijfe ancora piu oltre tutto quella 

{ fhe gli S cipione addhnandajfero • t^Èt comandò ad Era-* 

, clideych*e^oncfie inpublico la commiJJione:ma in occuL* 

' to prefentajfe a S cip, gran fomma di danari^ & gli offe^ 

I f^e la liberatide del figlioloyilqual era flato prejò d*,^n 

i tioco in Elleda, quMo nauicaua da Demetriade in Calci 
I de.FuqucHo fanciullo quello cbe poi prefe, e disfece Cai^ 

1 tagine, cfu chiamato il fecondo Africano figliuolole^ 

timo di Taulo Emilio, che tolfèla Macedonia a "P.erjètf^ 
e fu nipote di quello Scipione nato d*una fua flgliuola,et 
poi adottato da luL^ijpoJèrogli S cipioni in queflafenf^r 
ga,che fe Antioco d^derqùàlapace,nonfolamente 14 
fciajfé a’ ppmani la pofieffione delle Città d Eolia, et 4^' 

1 , Jonia^ma di tutte F'altre cbe fono di quàdal monte, frufir 
I * lro,e rifacejjh tutta la jpeja fatta nella guerra,E. fepàrdr 
[ tamete poi dijfe Vublio ad Eraclide: Se mentre che^thr 

I fioco prhpùnjequeflecònditionifignorcggiafle Cberonef^ 

f ^ Efpnani efaudirebbono uolentieri,i priegbi fuqiycf 

j forjè ancora fe egli hauefie V ormata fua alla guardia di 

^ Eììefporito^a effondo noi bora paffati dal canta i» quà^ 

, • foHi al ficuro^et kauendo taeflo il freno al eauallo^ mS 
, tatouifuyio credo che ÌE^m*per queflé parole , & offerì» 
j te d^Antioco non uorrano confentirlilapaceJo,per quo 
f to a me s*appartiene, ring atio il I{e, che elegga lapaccp 

^ afono molto lkto,che mi teda Scipione mio figliuolo, per 

j ktqHol largita > liberalità confejfo ejfergli obligato^ 


et cme amico lo confortò a dimere accémre l€\(^ 
’m,c}?egU fono proposte da noifinnanT^icbo leeofedium 
tino piu difficili. Dopo quefla pratica ìipdcé^l>.idf.lh 
fnalò^La onde fu coShettofarfi portare in' Mlia»c$laf^^^^ 
‘ • per confulcore del fratello Gneo Domitìo.x/Sntióco ueg 
‘gedofi fuor deWaccordOi feguìtaìido in . queSioféfempiq 
di Filippo di Macedonia fpcrfuadendofMolto^cbe non 
gli potefie efier tolto da ì^gmani in queSlaguefra alcnn 
iuogopiuoltre delle cofe acquiSiateyfipofi.i;Ònf€fercitq 
‘nel campo Tiatero nonmottodorMnoda^nemick^.npn 
^menorimddò ilfigliuolà fino in EliaaMìipioney HqH4 
le udèdamoflrarft giato u£rfo.A]fitmoperqueSio^ 
fido, diede per configlio a meUi che neeondufiero il 
. ' 'Stuolo y CÌmiokfi€Yocokportare.^ntm^ 

fa guerra in fino a tanto,' cjjkgli rknd ritomafie in campo. 
^egidtàndo'admqueJintioco queSlo ricordo^ di .T*ublio 
^ dpiónBjpréfi alloggiamenti prefio al monte SjpUo,^ 
intorno di campo fece un nturo,hauendo aWjn contro per 
dShtcolo de'nemici il fiume Frigio, come unOantimurQ:fì 
òhe non pctea efier sforss^to coìnhattere contro la uolon 
^dfuà^DemitiodefideroJò che il fine di quella battaglia 
^ tdriìinnfiefonoilfiwktiffimoipafiò il fiume con ma\ 


’Ttedo'ordindto ilfuoeferdto^ nonfifece aUuna.preuadi 
combattere. Il quinto dì Domiùo , ordinatoci nHouogli 
fuoiypfece duanti agliauuerfarifperfar fytodiarme^ 
“^a non ufcendo^ntioco a cdpo,DomitioprefegU>alh^ 
^laménti uitinu^r pafiatofolamenteun dì.wtjeto,ma^ 
■ ' ^ d9 . 
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■^'ìlirìymhvu^ al y che U dì feguetiiei^ 

iofpettaffeyp&chèJjaHem dj^liberato adxignimodoyquan 
^bedeegli^lmicufafle^appiàayela^^^ 

I ■dmbafaqta-^cmufbato il miob ih.cmfigliòy & poten 

’do ftar dentybuzhmuro fa^tada Uày '& con commodi 

tà combaitei:^ gagliardammte^y ihftno a tanto^che fojji 
frefù^àmdìmeìiùparedoj^i miuperofo^éattedormg^ 
g^ór nwnerojdìgenteyricujare la battaglia; fi fece uua^ 
ti co'fuoi^ etl'unetl^altrò fi ordinò tfièndo 

'ékcotd' .dinòtrdé > Verdine del combattere fu difiributto 
daìVun&),e^^ daìValtro in quefio moda, corno finìjkù 

erànopoftiimfu làriuaddfiume dieci mia Jòldanhp^ 
iliimnid^^^ erano abrettanti 

^Jtàl^idmifidn tr è f quadre,' dalia parte di Jlpra de^^ ' 
f4dfin\>ri c3n' VmhìkccmuYe^r i2i^l deflrò ccrfio^diìé 

traEìpmmiylta^ piu tredrd^ 

daiH'CircOy^^con mpn erano mefc&htiihdeflrieriyC^ 
’gli SuVèàmUìdc^ien'^Mtùìwi^ 
fquadreyfiHdj^mtti infitemeifoUaùideU\^ercko B^^a^ 

, ^otrmocirca^^^^ mildJ^Uapane-^ 

tioptelhfmfltit Eumene, elefanti fiironpójlineli- 

> f'idtmo luogo yiqùdì Scipione hakta fatto ueumài 
i èia, perche offendo pochi ó* deboli di corpo,Bòminà, nm 

jpéraud' trarnealcum edilità . donagli elefantid^Libid 
emnòri'tb&gli altri, ettèmorto V^^etto de*ma^ioìi> ,In 
p^ueftoinodvfu Hmfo il campò de*^mdni. Ts^tVefePci^ 

' \tt>d*o^iiocò fiditeìthe fidmofféiatààmdafo^ 
qmli'ht^mglwr parte fu ùk»ffhi^diMat>èd&id^' poti 
^tkatteròfedcdi mUa^chiamata falange.ha ctti fbi^afit 

0cdinat$^ 
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ttrdinata prima da Filippo I{e di Macedoniai f^TóJjer*^ 
uatapoi da^lefjkndro Magna fuo figliftoh » Era coU- 
dosata fiel rneT^^^fopra lèi erano, milè dugeraólmomlr 
fii Suifi in dicci parti , & ciafcuna' di queste parti 
haueiia dalla fronte huommi cinquanta eletti,& didie^ 
troìrefìta. due , da* lati d*ogniparte uenti * Era la Jìta 
fqrmaa fmilitudin€ d*uWmUr.Q -, rnlqualmodofuordi^ 
nata; la fanteriad*\Anuoco . . GlihuormniÀ*ame fu^ 
ronómeffid* ogni parte .1 GdatihaueuinoJ fornimmo 
ai mólto jplendidi > &.i caùdlieri eletti di Macedonia Jhr 
milmentCM:: I>opQ quefii erano nella dèfira parte i eoh 
udii leggkrì^Ù' moki fildad ornati con elin 
'gmtOsXfjdugeiìto 'kdeHrieri cauallo . . ^Ua^ parte fpf 
mifka eraia gente di-GaliuayTettofaghTrmi^ 
iùj i^quellidi 'Cappadocia wandati dal bJ \A riarat^ 
vjfietneeon moUialtri'fià’èHkri foldati i.*.Sé^ÌHanopoi 
isduaUi bardati dod una compagnia leggiermente oTr 
fnator.i Tdé fu h forma deU*èfercito di'^ntiocoyilquqr 
iepare e^baueffe. collocato grandi0ma fpmara^ ne* fot- 
diti a caualló, i'qualiper la maggior partehaueua pojS^ 
TieUa fronte . Et nella fcbiera y laqual habbiamo detto 
difoprài hauem rJfirettay& condenfata, della qualy co^ 
ine più efercitata everta nell* armi, bifognaua die 
piu fi ualejfe l Haueua oltre a queBeuna moltitudine 
quafirinfinita (Carceri, fimtbolieriyMnciatorkdi dardi, 
d di fanti con Vimhracciatwre uenuti di Frigùty di Licia^ 
di Tanfiliay diWifide,iUTralia0‘ di Cicilia, ornati 
feoondoil coHume de*. Cdnàiotti ; arcieri a cauallo ha^ 
éeà afiki oltre i fopradettì . Erano ancora con lui molé 




foldaù 
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fi^^idipadayMifUyClmia,ey/irahiay^^^ 
fMfio untoci caftielli , e erarf. cor\fuetia cómbatt&r di Iqìjf 
(^le.freccfey ^^d*appreffp congliJiocclnlimghlef 

foglino Harem 

fu ferti c(wifyki^l>(l(fiqr({MmQrafurQ 
»iì^J>^ano^m(mnda^ 

f^A$<^'dÌmqmrlpo jl numrp 

la^fìfUÀtitudine di.njjp^i prÀ’'ìt trvJ>,Àa 



4^ * • •'"f f WWW ^ y yyifyjr^0 

p^.mddpudinfi , & per, apparato dmoflrauanqmje 
uno ammlràkile terrore . Untioco fi pofe nella partf 
‘^ejha con^ihuoniimd'amkype^^^ JUofi^ 
gliuolo y del Falange era capo. Filippo Trencipe de gli 
^.lefantl col prefidio de’MediyCir Zenfi . Era ^uelgiórnò 
l aere adombrato da una denfijfima nebbia , imnpdp.4^ 
iplifittó. degli efercitinmfipqtea bene difiemereyj&:U 
delkperrette non fipotea.fare apertam^e pqr la 
£currità.&-humlde*y 9 adM*yipy 4 > 



tri ; fida fernea l* impeto dq* cavri falcati , itfuali ftduano 
€onmrauiglipfi>ordJrkM^^^ 

^ue'tutti mjtetne ifrobqlieriy etÙnciàtGYÌdé*(^di,^<^^ 
folcati detl* armature leggieriyjeficejfare allo incontro 
4e\cartii acGÌqclje uol^do q^!llde\cari j^^ 
p^Mfar lafoy'^y q^Mfòldatiattendejfero ferir y 
Ìiydìetirauàn i eairiy&difiwbare Cordine 
^wOttètiycbe ueranfiiyudji poteffiqro adoperar iLaquaf 

■ da 
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tfafòYh^^cb^éuanoco c<i^Vz ' 

£itp:in mò^th^frà t^p^mijWè't^mM ,• 

ìii^Lr' ’/*i '•!’ • If^ Vi f* ■ * -?•* •*-- • 11i\l- • 
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pi^'cipiodi ^ui,dicit)m^ììdn^ 

f^dndidl&'pofpithntd^ììi^^^^ 

iirre in mappejfa molìttMMépofiàml^^ 

tòlgo litte^iiJliì^-confHj^ 'ii^h''jir^koièt. parrai fi 

eheàncòrlì'dijuèìlis^^^^ 

ìiàm le fóY-^, èt 'kìàfiiin^t perfiiàdea il pericolò ejfere 
r/kègnof'eMmitiki&i^^^ cófa éf 

fiYgSfiiCcejfu à fuo mòdo el la fnòtd dotò fpkiio', qitàn;^ 
ìp) ì cdmeUi^et i càWiòc'^kudho^ejfef^hb^ 

à* C àppdH&cq tutti i 
'S cohgravgYidoìVa^ 
faltòTaìttÙptàrmddè^f^^^^ huùlnim hté^ 

^'erttnfkà'^'dérrà. pMtì^hàldff^^ 
pi fi mifèro irìPìga^mdxànÀfa^ihHomm 


• ^ ^ 
nùteàé Romàni , et- méttendogli in fuga , li fluitò buon 

p^pp''ì Id Falan^é^de* Macé^i , comè'qìieUa ctò 

'idfién^'cd-^Iibumidi in luogo flretto .. 

érin'^uddràngtdoydMdéiìdofemedèfi^ nénnearice, 

iiére'in fe Wfóléati amici ^ & nemici ^ &rìncÌHudergli 

Ì^mèg^:T>bmitìo dtftoì^ dà q^Ì parte 
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foMhAiConajf^ foppprtaua talpefi^&i^-» 

tnklfiaffligcmno neWammo,uoì^ potendo far pìueiìqjt 
ita prom, cantra Domkio,ma £ò^i banda erano^ Plipor 
Iti alk fmte.y . beiache adoperando le Uncie ^^edt^^ 
eheoffetidefiéro i T^p^nani . Z fanii apk nonjpi^^ 
mn diffoluere Vprdiney&pernon, dinùfiuixelafy 
htetteuandmitii&.fire^^^ mfientein,rn?^;^e i^nfor 
'Kìi non arjiUuanodi auicinarfi conta 

roytemendòla moUititdine ^dcj^emtionelm^c^^^ 
‘telanciaMano dallalmga hajk,d!^j4€rrefe,(li^c^^ ninna 

‘Cofapoi^.effìarpju.dannófajper^>e:e£ò^ 

\imroiuti». ìnficmeymnpoteuamfiljiuare jcoiph 
manoloro adoffb. Onde non.pQU/^,al hwlto 


ardiàiwahciifààuoMaif^^^ 

Ite fcrianoajjai tanto che muUitJper k paura gÙ clefan 
•tifila Pdàngeiejtendo obedwnUalh[intpario,de*lprof^ 
fwiV'ordineddldfu^ tutta 



■^maniperitmgo,^^ queliapake, dalla quale gU 

\hauea afaltath non porgendo hjro aiuto peram^hi^pmp 
i d*àrmeiOdmfantey percio(^e,QPMÌtio noneracopìpar 
'^ojktri^dpnonb'f^ 4tlfininedieqn 

dt^eMjmoa^allo^ r^fapi^t^ 

-fiiificonttro umd^iPi^unUp dqt^nticaq^piu eletè» 

^^^d(ptak€r4fy$àtPlè>i^^ 

L 
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’nrairfìiwd^etì^ò.'l^tWmi^ . 

‘*maiiìhorìajietoelnfdvtèi no hai^do ancqranotitiadi 
. guanto era fiìccejfo dall* altra parte. Tsijel ritorno fuo fe li 
fece incontro ^ttalo fratello di Eumene fiipato darnohr 
~ii cauallièriyà* quali facendoftaùantifuperhamente ani j 
^m'^t^ dcunhgU altri in fuga é tnapoiche fu ^ 

uènuto al luogo doue prima hauea lajcfato il rimanente 
dello efer cito, conte uide là rouitia de*fuoi , & tutto quii 
^eampo ripieno d*ogniparte,di corpi d*huùminÌ3 di caual 
ìi,& dlèlrfanti,etper quefloconofeiuta la oecafionedg^ 
'fitoifin^ punto' riardi fuggire,peruenmdSardlcòr 
ea notte, di qui paftòa Cdena,chiarMta alm , 
menti ^Apamèa, doueintefeìche il figliuolo èra feapapo 
'deUahattaglia.lt dì feguente fi partì da Celeha^&anS 
in S<nia,hfciàndóinCel^ alcuni mmifiri,iquali ricer 
7tejfero^Ui,chefì^gktno,e raunajfongli inft€ 7 ne,E per 
hauer M triegiianiddò ambafeiadori oLConfotù ì U^utf>^ 
-dopo l^dequiftatiètMtorfitfèhe Jhpe^ràgltàmici^^^ ó* 
'^dòmefiiciji corpi de^ftemicì^d&rtifècé ^ogliar^i&ipre 
'fiorii nìetteriinfier^DÌ^ ^omanifuronò trottatimi 
folamente tienitcin^ua caudlm trètènte fanti a piè 

^ittl cittadini B^mdnii EtquèlHdi Bitìncne furono fèti 
'X' y^I* péfoldatidi lAntmoco*pri^oniè mnn^efio 
^ì^epèriròno Viteacitpqtàta fmlavVèi^cioebefacdtnenu 
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fuori d'ogni ragione, Conchfia cofa che no pareu4 
xòucnienteyche pochi, in àltnd patria potè fiero fuperare 
‘tanth rnaggmrtìméfo di loro^ombattendo Jpetidme^ 
‘^la^fahmge Macedonica^ laquale et per uirtà , & per 
for^a era nobile & ecceUentey& quafi infuperabile 
4remenda,Terilche gU.amci & familiari d*,Antióco oc 
^€ufauanolaproteruitd fua cetra romaruyCt lafloUkia €( 
tmpmtia nella guerruyche hauefie abbandonato inconfi 
Aeratamente Cheinr(m^0y&.lJpma4d}ia piena di tanta 
mmàioneAarme & di uettouagliCi& prima che il nU 
%tico gli ftfacefieinnanT^hau^enoldtariame^ 
paiola guardia di Mlejpontoy quando i Immani no haUè 
Ùmi0,atcunajperan7;a dipùtei' paffaii;e^Dd a 

'€Ìò di queflafuaidtiniapag^di Iwierlafclatola n^ 
glior parte delfico tfer^ìto ih luogo fianguiio, & doue 
aionfi erapotuto efercitare^piuto/hb^uefileadlocatp 
ia.fferan^ftta mmpkipudine <mfufaf.etiuutdeal com 
Ìfottere,fhe in quelliyche^per e^^x^ > etpermi» 
aranoperitiffimi nella difeipUna militarcy^ne gli ani^ 
ani de'quali fi c&nqfceuqejfer fiducia ejrardire irmriepK 
. fiueUecofe erano oppoìle diffuoi cotro Antioco A 
' Titani dall*altra parte haueuano conceputo grandiffiniu^ 
fi/eran-^ì^ebe niente piu hau^e ejfere kroSffcile,aafy 
]$andolii dà et Upropiàa.uii(tiLMa queHom<^mamÌce 
^gVindgaua a futwra gloria di fdkkà,perche haueuanp 
^duto^chesefiMotdtomferitm 
Aieifn^ddmeno erano fiaù in un dì uittoriofid*una mi 
^ud^ fi grddeyttAlaqHak fi trouaua numero mcredilfi 
MhfU d€*Macedom 
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intmenf&i òndeerà dettó-Mì^^ Lèqudì^ 
Jèràgiànàhdb "tra tti 

ki'póiché T?uhlio,ch‘tra arrialato M'^ìayfti'lihera^^ 
ìWato ili aiinpó ^ deliberò rij^OìMefe a gli OraMjài 
^'^ntiòcoyiq:^ i diri^ndàuanofàpèréqm^ 

"te potejjè , fare per éffere^ d^ ’ 

yhàhr.Làì^jpÒfid^H^^ i^ièttoréi^ ' 

infntmò efjèreJiàto caufaegtiflé0Mfm ' 

troppa fuaàfnhitieHè^& cupidigia'di)^ptm . 

“tofe che egli hSùrcetàitàie prmài& Mpref^ 
IpoffedendògrMpfihcipato^e'n àtcìinà iiiétèfliiti&cm 
ìtàdiiione de* V^itdr^hdteà'^ 



tendo ponejercito'in' Eurofà^mepiàie nmàppart'eneitìit 
^dluiypaneMguaffoia Ttdeiày fo^ , 

*& rifatt&àipfionpìa città di LijhiidthiehDdpdi pa^ ] 

f^Uà"(^ìieid^ l^ie^dridottainf^^ quella proumctH 
jfìrihlà fritta iihttq ia* 

ìiéda ^attdgliatftàkd TfnH^ldi^behthèfi^ 
fatorhedidiéeithénefìciò déìlàfiigu^ndiidmenQhó^ hit 
uea4i(^0h' cupidità di haui^!ìè'còfep^^ 
iffcni^o ftàtpg^^^^ piu ndtèp&'inarey&ìtGh^haié 
"do' Uncorìii"ì(pinani ElèfpòntOyaddmandòia^ 
yhàjfódàpoi^fófp^ né'fécè^ca SHfnUy '& ticù^òts 

*^nditmrp ìè^MiÌifuì^& dìnuouo fece 

"^^'^féf’cito'i^'àppar^ Cotendete un^dt 

^'iraW.td co*^lfcmMi Sehe fiffqhnente conefiremt 
^Htètifldhhde^J^ uintòy^ 'dSilitato ajjkiéèl 

' . ^ Jto ‘ 


V 
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^^pimirloconmggìorp^^^^ 

MtioUe cojit^nta audacia ,&■ tB^k,àprefe l'ame'c^ 
itra Jl ppolo f^gmané ^ Ma ^qi nonuogUatno vm 
. la felicità n(jftra,nè acprejcere ilmaìp d'ahrui . Sar ^9 
mur^ue contenti coi^preadUmiocp quepatthet cop 


lì&i noìyCreàiamo che non faranno accora, inutiiial^ 
’CÌdrtà di ^ntioco.V odiamo che attuto fi afienga d^e 
^ ■pqfed*Europa 3 &d^^Afta^k qua dalmgnte Tauro 
Quelli, cotifim^che fora nnòpojiiy et cp ci conjcgni tUttf^i 
ifuoi elefanti jet per lo amriwend ne-pt^àl^enere 
éhend tegafe nò quelmimero dinatàil€quMigUc<{nj^^ 
'Hrànnoi’I^rnanidiaalpopcdo^ tmti jìatic0'^ 

che U pretore fcriuet;à y^.paghi dipiefenteci^ 

. quqtetptaletidi'^egropótejperr^^^ delU^qfo» 

jihe ci è bifggnqtQ far nella gnerracorUTa lui.EtqiiO^ 
rp(À ilSefidtoJmr a appr Oliate qiieÙe fQdirìon^ijce ac d^ 

'ràdm mila cincpieceWyetdapqipep tempgfli d^ipian-- 
:9iicoiUinìdnepgbidwce^i(nila^cmqucce^^^^ 
i^gliqmo cìpfiegf. ci cofegni tutù i prigioni. nofrieU^ug 
giùìiìy e reftìtuijca ad Eumene tutto^queÙqjhe 
:^iìter fino delle cofe, che li furono lafiate^ ^ ^Mtalojàp ■ 
TadrCi^lequoli Antioco è tenuto,rp}idergli per pattale ' 
iobligodi léga.offeruqndput^c qu£fU€^^ pACf 
^anienTettioi gli promettiamo Iq^pace eH*àmiciiia col po 
^glop^nianoyquandóil Senato cehcmadcrà,GUajìk- 
\l^AfcUdi\ri:hqmido^^^d^ B^laro una ampUjjimafqcu!^ 

elorocq^ 




jentirona 


I 


. Z) ^ 

'fthihhHó Ogni càfèlib&amen^'^^^ ■ 

^t»jgU fonarom il contrattò, & égli lo ratificà àjjhlutè^ 
^enté,é fuhito mandò parte del'dkHàio;,èt jcx.'h ^ 

^tr<t duali fu antiàco fuo figliolo chiamdto dntioco Jmiiù 
' '^yìtqude gli ^cipi<mimddaronodfi^aJl Senato 
'ùéndo auìfo di quefte conditioniiue rie aggiunfe alcUnè, " 
'palcurienecorrcjfe^yeggiamo^dijferoiSènatonfilprìh " 
Y^ato i*^ntioco effer due promoritoriji Calicàdimo^ i 
/ ' ihrpidonh .Vi là da qUefli non uogliamò Sie ùintioco 

:poffdnauigar€,netetier piu che dodici rumi per ufarle nc 
% guerra contro i fudditiyne condurre alcu^ldato fore ■ 
'ffiércyne dare ricetto a fuggitìuì,&^ póffafeanibiaregH 
^fiqticln infra tre anni, eccetto chéi^tioco fuò fidimi. ^ 
*-picr6nòquefiec<mdìti(mif&ittedd'S^^ ' 

j, 'trrmi^ et appiccate in C^ido^hdoue ef^ éofiìeti^ 
'piccaretutte le confederationi^& leggi dé%àmam'ì:& 
Snandàìvno la frittura a Mania F’òljòne, ilqùale doue^ 
uà fuccedereneU*efercitoaS(ipi(MeXoHmadim(pieìif 
fime co^i amhafciadóri d*^ntioco. in Jipamèa, città 
'di Frigiajcm giuramento promifero la djferua?i':^delln 
‘tega ciaf cuno per lapartefuàilqtiàl gim'Onretito fupòi 
^ ^ eonfcrmato da Antioco ne lemanidiTeirmo Tribuno^ 

^rnandatò a lni tal tagione.Fu queHo àiMtnque il fine del 
'^la giierra tra* Bpm'anì & j^tiocò Magno , ^ porne 
’^èhe^ntiocopmprcpriamentei&eonmho^^ 
fi dijpónejfe a pigiar la pace co*j{pìmni per la riueren , 
i c1>€ portaua a S^cipiòhefilqude àncora egli fe ne adp 

'però piu uolentièriptr lagratià &herfeficio;’ilqttale fi 
^ .teUèneUaliberationedi^cipiòiwjuofi^iuòh 

^ cc/m 
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Mi furono due T ribuniyiqualira^cufar,Qmy9^ 
.ydatoUSeitatodddmaio,puMicoyisrehauen> 
MadimentòkMa égli non facendo alcuna 
dàgnità &impTOhìtd de^iaccufaiori^ comparì 
ìcioil medeJmÀdl,\n(d^ud\gia h^ Cmtifr 

égmeJ)oiiédo prima ordinato ilfacrifich in fdpidqglio^ 
'etuenuto al cojpetto de'gtudici cm.fev'ibknfeak^é^Py^ 
’raUegro,\& nonmijerahilc etabjetpòcci^^jogli^^ 
'»ireiyCommoffe ciafimo infiupp^, 
^eiduolen^yConofcendofiin lui una fmgularbontq^ 
^€onfdlÌ7^perUuirtketinnmwi^iM.^,DapoÌ^ 
^Ukmdovparlarenofece alcuna, 

T»d cammemmà qual fojjkoi fiate l* opere de^u^a fi^ 
*squant€ uoke haueacobattUtoper lap^opriay quq^pi^ 
^toriohaueuadcqmfiate dp(^loJ^rnàr^^ 
^^utdgl'oiidkor^ontiuanoneglianivdlq^ 
\^motuiuÀetperlagrande7^i^maH co^ 

vfe fattedaiuLBr.epetèdo dapritfc^ififOi^j^ràJaqM 
djaueuaamnìinifirata conera CartagmfffisJfedutQ^e^ 
^pioltitudinel*afcoltaua conattBHon^MMedì^ 

■^éiò dparlar cofu TerdjenelmedefimQgwrno^nel^^ 
^^mo hoggiylOycittadini miciyHifiOfinpifi ' 

ì^^qmlprimamàfor^ aLmfiro Imperio, uogliq 

"fidare di prefentemCapidoglio per faqrificare allinpfirf 
~idei;làqual.€ofitpreg(ì uogUano uenire rneco ancora qud ^ 

tiU cÌ7€ portano amore alla patria , accioche (fimofitiamò 
rìèfikegratix^ benefici, rimm 
• ^ y i '4 Uc / 


fd H^Wffp CUpidogUo fm^itìmof^ 

fìéroìtétl^ iccufa,etjegui^ologm num&rodi cittaih^ 

f'la'idìfggmpart^de*gÌHdicì,imeru&m&r^ 


^fibìioHip deilit uièàfHa y che tutte ìe. caftmt^ jiequi^ 
^'H^ fóteff^Pefj^tate , Ma Scipione i^putandofiinde^ 
»Ì» ^tkl'pe^^èctiMnp^deJJe uolmddrhefUkì^u^^ 
ntntò^^rèfi& ddlÉ^ che il cor 

m ^é^ffepottdtò^a I{ffhia,comettendo tal om'a alla np 


b: 
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^dd'pi^Ùcoi &'piapYt4Ìdénte chd. SpcrateMeneeohm» 
li^,U^tìè^^lÌJUY,(^o(0jp da^i aceùftthiri fperel^ 

^JfhTnanaancwa.èfiar 

^dt(tii^d^fkoW1:o^j^^o,chefeceÉpam^ndd^^ 
^éìùièfrefsttb dfSoèt^'/^fìemecmVdopi^ 

^gouemci^che' 

hrmàfierófaìiwe^^toaqùèUfdiMeJ^^ 

ITI ? i\T> « > < 'A f ,j^. •'#* .«> _ 



^ éfu;ìtohb'rhh^dhmtyla ektà ^àr^er^he mufaitìsy 

V^vd^Ntidrpedellà'guér^ firafit 



'Jlm qi^ì (P^^àdùtfhdHcéndo a qtùfio Eponimonila 

d^et^dÌBjdi ìd^j^H^ena^ne^ 
>. ^ ^ ^ qtud 


-AM^ A 




i '^udmcmefferòfer.tdi^^ 

I iffrndenmtidJl^mpil^eiper^c^^^^ 

. j eférchdfia Uprkt'cipato À*d(:iriJ<ffe punito a mprto^er 

I* li^ud.€,ofc{iMd^tich*eìifnQ.^ ^ 

I ' ^Jpy'tif'^tnfgye^'m delU legge, MjJh’OUora fapendo cUér 

I - 'racondemmto aUa morte,dìJfe, lofi' che iniqu^énteet^ 

, ’jcàntraMegge ho temtol'efcreko^ sjfoTT^to i0 

, -tkicb*,eyano rnecQ>(t preuayiQqr U Ugge , sir per quefio ^ 

. 'iwnd;^Ì0icbe.mifiap€r4i>naì^-la,mta,Soh 
^efi^tgrath^ph^per ìgemqri(i.deUe cofe f^^ .-, 

\ndpaij4to.mi$aJcritto nella JèpiiUuraq^^ ^ 

'dili^ginee cduh liquide acqidJlQ. iùl$QrMpreJìi\a.L£j^ 
^cìa^€t lih$ì 'o lapatria, djegid pmd^e^^npoS^^ 

^fiere dl(tfor:3^de'MrHÌd,nmdit!^^ e fiatamorto 

I» 4jauerpm:uratQ la utilità, et fatile della patria . . Itet^ 

II ^uelk^pSirfde>,fdefedeltrilmmU,et‘fecefi 

/ ''CoraraaqHellic*haueanòl-er.dì^^^ i gitf 

^ àkicmoffi dalla for^deìkpàt^k^ 

I ^tioTie et autorità di tanto €afntan^o,non hebbei^aardir ^ . 

i parato, maufcironodelluogodelgitd}dp\Que * 

$e cafe pera ciafcun giudidn in quel 7nodo che 
^ 'piàtaùenieto.Manh,ilqmleeraju€^^^ 

^ ^ò(ifÙGne,p-€feeglilap(>[klIioneperfonalnientedeìfa^ 

^ ingioile tolta ad^ntioco , Dapoi perfeguitandoi Gal^i * 
j, dquaÌ*ernnp§haticm^ntiocQ& datifi^dUtrocmisn^ < ‘ 
ji tJerui^cónemotMet:^afifatkagliprtfiyet quelli ' 

'r' ' . ^ 
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, ^^ OlifhpOidoue èrano rifuggì, 1 

\tftudine\ Q^Ui cfye refla^^ prigimh^héfufóna ckitft 1 
%òjmlayfecepfogltatèi^t<nrl^ | 

Kdocandur feco fi gran twthH^gli ùérdè tu^i c^^^ 

' Bàrbari finitind'JE^i^ caminoarrif^ò tra èèrtipo ^ 
^p^lhchìàìnati Tèttófàgiy- i^tVròèmiydouegli èràna^dt* 

» te appàrecchiate mfidie^ dàlie quali non fm%à, difficub^ 

.. fa & pericolo fi ritr affé a filuammtò iò* ri 
fuoiydétdferò uedicarfi deWingiuriay èr rdphiàtol^ lm 
'Jo dòue era Hato ajfalratoyne trono àfiaLVetilchéjpiìp- ^ 
fe lóro tt‘ dpjfo ifoldati-armdti di leggère armaXHre , dr* 
egli'taualcaMo intorno fece hnciaref^ffidardp^iw ' 
n#e cantra inémici'yi quali effendoin tdntonumerp non , 
‘cedeàalcuno colpóin damoyin modo che ne furono mór^ 
ti circa otto milèi llrè^operfeguitò injika alla ripa del ì 
'*fkme'tAli..Al I\e di Cappadocia \Arìardte lajciàil pke 
fé intaiitOy bencìyehauefie, mandato in aiuto dl ’Mntìùco 
%olridè^fuoifoldàtiy et pera dubitando \ajjki ^diynon ef^ 

'' fér’ofefo da* I^anii occultamente inondò 

~dàgnto Ménti , Uquàl dopòquefio ritornò inElicfpon- 
' % caiimolta predàyetcon una sòma di danariquafiinm 

i/nérahdè > in modo chetutto Vefercitaera carico ^ Moie 
'^èòfe fkkeda lui poi furono Himate efier amfniniflrate 
^fenT^ alcuna prùden'gt o rdgwneil?erciocheneltcpodd 
fiate differì il nau^areietnò fi cnrddodelpefby et.m 
^pedìmènto delle cofe theportaua feco, non usMo alcuna 
,, _ ^^JÒllécrtudinevdinduMiia^npeJamaltìiùyfenocSdurre 
n^Jbìdati a cafa ricchi por tante fpogUe tolte a*'ìtetmci s 
yerilche fece la ùtaperU’ Troifiaywag^ hmgOyfirettOp 

fi' ' ^ & 
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nella flaghne MxddoiOltretionùnr feep 
■ ^imd'mdndare m-Macedonia contro a FilippO)peKOci-‘ 
€òrreréaperkoli,iqualiU potefièro fopraHarJàaìp^ 
4a bàndà;etpoter paflar piiifìcu)ramente, ncfit-ditAié^ 
Agogno cì^diuide]fehfer(dMnpmp acciocbepfl 
cdòinar emfocUità maggiorey & hauérpmprote 
ie^tófe nècèflàrky ne feppe pony e per dritto ordine qmlUi 
'éhÉ fortàUàìtb il teforo guadagnato y accioeìxpotefferp 
•bifi^nàndo difender Vnnl^dproy ma cmduceatutfQj^er» 
f^cìto infime confnfq et feno^ carriaggi 

'dea poJknel'mÉ^ain modOyChe rpieUiebe andamiloià 
itOnT^ndglipóieano foccarre^y tie quelli ehefe^iano 4p 
pèr l*dpre:(p^ & mdàgéuole:i^ del camiheLv^jeKbf 
■quaV cofit^ ajjdtod in ntdti luoghi da .molti ^popoU S 
f raòkyfu tòlto lor ^an parte deliapi^dàyd-pkuìùapi^ 
|. Wcay&'di partìc&i^dati'& ap^^ fi cod^etojfd^ 
it in Macedonia , nelqual luogo ftconobbemanìfèfian^ 

fe qùdniogióuò Filippo agli Scipionifiqudibaifsndo^^ 
i paflur perl'a're^on Juaynl^aròtijoinnan‘7^ a chiedèrdi 
y ' dpaJfOyet quato errore iìaHea'eùnmeffh i^ntioco.pp^a 

i ' 'iter làfciatù Cherronejfo mabbandono. „ Mania daMapft 
dvniapafiò in Tejfagliayet di Tefiaglia in ÈpirOy, &Ji 
quid a Branditioy et madatpne ifoldatieiafcun alluo^i 



maniuennerom fperanc^a d*effer rimunerati injfudchff 
i ^parteyetperòmddaron anéaJiùadpjiaI{ptM fótta fppr 

f - iiedicì^ttfktrfideUaricditiaawittoria:^ 

\ ten(^Maeai^adt4.mpdfcm^ 

— ' - 'rrcèté^ 
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girmò del Beneficio neeuuto ^ mmède^drB^sdki^iii 

Cart'h iquaU popoli. pocodapoi màlfe loxstperhaìi^ 
quaft piu toflo fauorito T^erfoi cheiì popola ^ 

'ia guerra c'hebbero infima > ad Muxnem, dKdexoMufiQ ' 
Mlécòfey c-haueàno tolte al B^e ^ntioco^i xiferbaMofi 
^ Grecia fidamenteyFurono ben contentjy cBèitUtpfipOr 
^li della Grecia fiqmUcnrano fiàthgm cmfH^^darèj^^^ 
tributo adù4 ttalo padre di Eumeiteykdeffero.p^^^ ^ 

te a tfa^ó^ìquelli cb' erano p*ìma trihutarij di 
^fiero lafciatiiiherLlr^qnefiordpdolB^rm^^^^ . 

mie cofe tolte ad diurno nella guerra t^opql^^qrì^ 


ioyiUjual come pkti^o per liberar \Antjocorjuq fr^teì^ 
■io datoperfiatico,a\I{pmam, mandò infitodàogo I>cx^ 
'pipiho figlmolodB^oirnando\A ntioco. Iunior e q c/tfOy^. 
ìt^ljendo^ memo ad^/ithenè Seleueo perpradimeptpS 
*WìMorofHmortodaMno de*fuoi m^iJkii.i^fiaeen^ 
^ùdorofÓKgqdfinfigfioriìfidLq^^^ regno 'yfkimpedì^ 
"èuEumeneet da\:^ttedo mediante U fauore lom^ 

ìHifii^ito 'Bei^ritioco ìunì&reyalquàk quefii duefirat^ 
’^&raiio mSto ajfettionati y& per alcune o^efie riceuu^ 
f^^{omàpiy haueano incminciàto battergli afiìjpetto^ 
^Jnmejìomodo ^ntioeoifigliuolo d*^AntiocQ^j^lagnoac 
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^e\ ¥ermata adunque et sìabilita Antioco buon, a arnici 
'tia^nKimemire^eua et tuttePalprexiaiioni 

^4èreófiantì'etfeceTmar'CoCàtrapedi\BMkimy_^^ 

iqifa^eraìnq 
dinan7;i 
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I, ÌihdrK^fuòÌYaga‘^:Dapoim^ 
f taffa ]{e d'j[rm€uia,'& hauddòto uinto ^,prefo,finÌ it 
I €orfo della fra uitay lafcia^o dopofe Antioco fro jiglfQ 
li ioietà d*aniiinùeuyilqude i Soriani per la iiirtàdelpa 

>' dre chiamarono Eìipa&bV^oftui dà piicritia fu nutrii 

da Lifid.Il Senato ueggedo la fthpe d*j^ntiócO ejfer\i^ 

I f dotta alpotoy & douer mancare tbHo,[e ne raUegrò afr 
fdi i Chiededq dapoi Demetrio figliuolo di Seku'óo nipote 
di quelnobihe ^AntioùOjd!^ cdfibrina di ifuefio fknciùllà^ 
tJJ'ér ricèHUto nel regno , ejjendó già di età di udtitre an^^ 
fi. j uòlejfero acconfènùrloy yiortparendo loro 

'• iddOicbe Demetrio già adulto neWetOy fojfr 
p^epóHòcd T\egno di SerHairi luogo del frnciuUoJnteri^ 
ddfiòii Etmani ejferaUeuatam Soriau^agreg** 
gè diàeffdttiy&piu vaiti diquelleylequaU haueano con 
Sil^edute nèllapàce y ch* Antioco pqtejfe tenèreymandarcf^ 
ito aMafrxMori y i 'qUcdi comaféaffer.ó che gli ' elefanti 
$ì fdffeiòmtà^y^leifruifcfreroci^^ mi^ 

^ ■ feiabile frekacòlo i} ueder là morte di sìnàhile befiiegii 
^ inanfrete fatte , e lèqualigià dpprcfio a tutti erano rare 
è fimilrnentcil fuoco mefioVèll^àrmata.per il-quàl fretta 
n/ óoló ctmmojfo un certd chiamato Bettino nella Città di 
'j^ódkeayprefifGné&(^^ ilprimo de gliàmbafcke 
'à dàrii& l*amma:(p^ÒiUqt4alèpoi Liftafcce fepdlire . De- 
j ’ifiéèriò'adunque di nuouo entrato nel SenatOychkdea fo^ 
k "tamete^efferliberato della fernitùyefrmdoHqtodàà^ 


%k 


ì ^ 2) E 

cdfaneifiUo,&baj^ j 

madide , eÈ< fece jnomeTìr^ jegfi contr^r A 

ipofe,& ancora, 'perche iniq^a^eìite fiportauà ' in moke j 
€ofetontro.i Babiloìiij y per le. quali eofe f/Opo fignore 1 
4? BaMqnif y fu chiamàpda loro Sot 
epdSmque II impedo dalui , pemetrio mandò al Aomaqi 
ma corona di x. miUa dumdypérche fu lòiralian^^^ ; 

infiememandò %etainOi ilqt(al hauea morto Ottkijdq^. t ^ 
JLt Senato accettato la corona,xecusò Lettino yìjauer^q ^ 
pàprepoHoneW ànimo d*offermr queflo delitto con^ > 
gliSorianiak tempo . .pemekiopriuatp direbbe , , 
'irate ddiregyio diCappadocia fufiituì plofmif^ in^fyfi 
Juogo ^ > riputato. fratello d* Armate , perche ip^mani 
Ripentirono 9 cìì&fiojloro come fratelli armtdnìflraffpro • 
queBo Bearne X Mancati adim^ & dopp ia^ 

ro ancora xdrioban^ne uìnto > fitto Mitridate i{e ^ I 
Wonfi bébbefrincipato la guerra Mitridaùcajaqud fy | 
^apbjfma tt.dìuerfa,etdurò circa armi quaranta '^ pi .1 
^qml t^oi'.Soriani hebbero molti principi di flirpe 
già y bencljeregnafiero poco > & inXeruermexo molte rir ^ 
heUionietymMi^iationi in dottorerò ^ LiTartiribeh 
'landofi ancora ejfiyoccupamio IqMefopotamia xlaqtul • 
erq cQnjuctq òhedire alla fiirpe di Seleuco ^ntigcÌjefiQ^ 
Xlltre a^dP^OiT igeane B(S dell* ^rmerm 
glogatè’dlcime nationi finitlmy.ciafifinadelkqiiatì^h^ 
maJ{e:propno > uohandofipoi c&ntraSeleucidi,ricusad 
'dredirkyglidpeperbattaglia,DqpoinonQB^e.^nti» 
r4ì Eqfiblòmn'.li facefiè/ifiunarefiÌì£^,nSdm^ Ù \ 
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téhathni della Scria m fino in Ittc^et'di Cilitìdi4aqt^ 
^ cbediìM d! Seleucidì^ dòuefecepreùn^eper^ùatoi'dici Oitt 
é ni apttintd Megadata. Dapoi perféguitando LucuUa Im 
peradare dell* efsr cito ppmdno, Mitridate: Bs dì ^orita.^ 
H'qual fiera fuggito a Tigrane^Megadatafelifécein^ 
§\ dentro, con Vefercito per porgerli aiutOynelqual tèpo^n 
^ tioco di Eufebio affatto h Soria per ricuperare quel re^ 
gnoylaqual cofa ottenne fenxa difficultà moltOy pmbè f 
é 'Soriani fpontaneamente ritornarono alla demtione fua^ 
'^Eucullo dapoi cobattendo con Tigrane,et cacciadolo del 
^prouihcieycheeglihauea acquiftate, lojriduffea poJJi 
'^^d^e ffilimente il regno paterno, Vompeo:ilqual fuccedi 
^ tUcuUo nella guerra di Mitridate, fu contento thè Tir 
^ane haueffe tZérmeniay&priuò .Antioco del regno 
Sorià',non battendo in alcunà cofa ingiuriato i I{pmani, 
'^inojfoy tòme io credo, da quefio , perche, era facUcofà cf 
É yf(^aniidl<ira>j9auendo grande efmito,' dì potè} e torre 
J -ihprindpato fenga arme,&> perche àncora fiimdua efio 
•'Pompeononefferne utile, nèfecondo la dignità del pepp 
d '/(T ^pnMnOicbeiSeleucidi uinti fotte Tigrane fignorjtg^ 
f *gia^óa*S(nrianippiutoBo,ch^ i B^mànhiqualihaueqp 
i )fitperatoTijgrane:In queShmodo rB^anifoggiogado 
-noperguerra^la CdicMdÓtlaSorià:mferi<n^ 
ù ^yna^ la Pal^Una^& tuttefaltjfe.natiom di Sìeafàin q(4p 
j :iuqu€ftome frano chiamate dall*Enf rate infi/iOAllo Egit 

^ -^jC^raponmdofifelamhe allefi}r^;dj UfiifpP 

» 

$ 
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^ìfiiirif'Gkrpfilim città ffaiUe^.Mppà^ffi i Ginfisi. 
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aU*dtrau^ierada et Ja(roJanta,k(im 
inentt ficdìsfattadit Tolomeo d-Egit0c^ 

ino yefierMo Hata'di nuotw rìHaurata^disfeeem-dltf’^ 
uoltayèt jL driònÓTieWctàf mia 
^ertaqùal cofafupofio alle tóiìe > 

h/éoda*1\pmàniy & ima decinia molto ^i^ \ 

flano^Jl medefmo fu fatto dfoiriani &ià ^eUidlCì^ , 
iicia.Tompeo alle Mionijequalìdiedii^o a- Seleuci- t 
S^proprij pe , eme fece ancora a* Galati m\4fia yid # 
nqudi diede quattri gottermtoriy& cotjfemò < 

tachieperhauergli in fauore contra Mitridaté,\Allà So 
ria prepofe gouemator Scaura\i ilquàle era Ba(s 
giierra fua Camàiiingo. Il 'Seriatopoi m luogo dfScaur \ 
fb mandò Marco Filippo , etamì>eduedànfiituì pretori, • 
Ma V uno & H alpro finì il tempo deUapreiuYd mentre 
c1)€ aitefero a reprimere gli iArabi, che midpfiaUanói 
popoli findimL Da quefia cagionfurpUo.crèdti iTretori 
il nome de'éiuaUfu nòbile nella cittddi^^ haue-' 
^no neWordine della guerra & deWeferekoldmedeJU 
mapo^fld^the haueano hConfoli , Tlprimodi coHoro ! 
^fu Gaoinio mandato cm hfercitop^ arrnniuijh la . 
'^uerrd.MhridatèpediT^omoyfcau 
da Erode fino firateUOipai^ d**Arabiaifi conferì a*Vdf > 
ToUtiko imdecimope d^Egittoancora e^i cacciato 
^ con mòkiddnàri fece tema:ré^ confortai^ 
^Gahiuio^yché uolefih far guerra cantra gli\Aleffandri^ ' 
liiiOabino adunque fatto grandiffiim impeto contro la 
étf^yiUfiandiiar^efHtiàTolimeon^^^ 

h anrianuò per ^uert jèn7ip; fuliì^^decr€0 
'' nurfioi 
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màffb guerra allo Egitto cantra la prohibitione de* pre^ 
4:etti,& ricordi Sibillini . In luogo di Cabino fu prepo- 
Sìo Crajfo alla Sorta sfotto ilquale i Bimani riceuettero ' 
'^andijjìmoxonflitto^ Tenendo la Soria dopo Crajj'o Lur- 
ciò Bihuloyi^ arti li mojferoguen'a.a Bibulo fu data Saf 
fa peì'fucceJlore.nel tempo fUo i Tarti penetrarono infi 
no al mare Joniojyejfendo i Romani in difcordia et guer-^ 
f a ciuile,ma di quelle cofe trattaremopiu diffufamente 
nel libro de*'Parti, In quello Ubroy ilquale noi intitolia-^ 
ino S^ripyhabbiarnòdcf crino vopiof amente in che modo 
iPpmani acquiflaronola Scria , &ordinaronla in quel 
grado,nelqttal fitroua al prefenteynonmipar nondime- 
no inponuenientefcriuèdo noi della Soria, pajfare a*Ma 
■cedoniyiqualinc furono Signori prima che* 1 \òmanl.*A^ 

. lefiandro Magno fi dice ucramcte hauere imperato a*Sù 
riani /opra la Verfita . Morto ^lejfartdro , i Macedoni 
mojfi dal defiderìo di Filippo fuo padre elejfero il h 
ro ^rideo fratello di ^le)fandro,bencJje nonfujfe moU 
tapruden7^,efcambiato il nome proprio di ^Arideo , lo 
chiamarono Filippo^Af^ettandoìn quello megp^ il par 
to della moglie d*Aleftddro che rimafefrauida,gli ami 
ci partirono le prouincie traloro, Et Terdica , che era al 
' gOH€mo,FilippoJu il partitore. Dopo no molfo tepo efr 
fendo mancato il nome B^gio, furono in luogo di, elet 

ti Satrapi.il primo Satrapo di Smani fu inlìituito Lao ^ 
medóte da Mellin.Tolomeo Satrapo all* Egitto mafie l*ar ^ 
mata cotra LaomedÒte,et prima che uolejfeujàre la fot 
t^a cotra lui,lo cofortò che gli uolejfe dare la Soria,come 
un cmmodopàjfo all* EgittQ, et forte propugnacolo con* 
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tra VI fola di Cipri facendogli moke grandi offerte y »Q» 
confentendo LaomedÓtefuprefopcrforT^ da Tolomeo^ 
e dato i ciiJìodìa.Ma egli,ufcife le guardie ffuggì t Caria 
al I{e ^lcita,& per quejla uia T donneo tenne alqum-^ 
io tempo la Soria.et pofto ilpreftdio in quelle città di Li 
eidyet di Tanfilia, & fatto guardiano di tutta l*^fia dà 
^ntipatro fi conduffe in Europa con lo effercitOy& pofe 
Vaffedioad Eumene Satrapo di Cappadociay iìqualefca 
poto per fuggire, occupò Media . Ma finalmente prefo 
d*^ntigono,fu morto . Antigono ritomado alla ^ria 
fu riceuuto ffWdidamente da S elenco Satrapo di BahUo 
nia.t^p'HÙopoi Seleuco uno de'Capitani d* Antigono 
edandógli calunnia di molte cofe. Antigono fu conrnof 
fo da ira,perche S elenco non lobaueua accufato dina:n 
a fé, &per tale indignatione comandò a Seleuco cbe^ 
rende ffe conto della omminiLlratione delle robbe et pecu 
nie amminiftrate*Selcuco ueggendofipiu debole, et uolm 
do leuarfi dal pericolo, fi fuggì i Egitto a Tdomeo.u4n- 
tigono dopo la fuga di Seleuco tolfe lo fiato a Blitore Dn 
ta di Mejòpòtdmia perche haueua accompagnato Selen 
€oper camino, et occupò Babilonia,et Mefopotamia , & 
tutte Inoltre natiom de* Medi [opra Ellefponto . Morto 
che fu ^/dntipatro, antigonù cominciò ad effer inuidiato 
dagli altri Satrapi, che egli filo poffedeffe tutto quel 
regno . Ter configlio adunque di Seleuco Tolomeo & 
Lifimaco Satrapi delia Tracia,et Caffandro fi conuenne 
ro infime 3 et mandarono ambafciadori ad Antigono , 
facedogli chiedere la diuifione delle pecunie,che egli ha 
Keua ricenuteda* Macedoni, i quali erano sbandeggiati 
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I regnoMa dijpre:(^i d*^ntigono, congiurarono co 
^ tra lui^et prefero la guerra a commune, ^Antigono alTin 

i , contro apparecchiato Vefercito trdjfe di tutte le città di 
. 1 S aria iprefidijjquali Tolomeo hauea lafciati,indujfe al 

; ^ tre a quefto alla diuotione fua la Fenicia,et la Sorta ife 
li riore, le quali ohedìuano a Tolomeo, andato da poi alle 
I forte CilicÌ€,lafciò in Ga^a con l*ejercito contro a Toh 
i ' meo Demetrio fuo figliolo di età d*anni uentidue,Uqua^ 

I le Tolmoeo ninfe con grandijfimo conflhto,et Jjcampato 
( a pena dal pericolo fi ritornò di padre . Tolomeo mandò 

I ’ Seleucù in Babilonia,perclje ricuperajfe quel principati 

dandoli mille fanti et trecento caHoUi , co'qualì benché 
fo{feropochi,S elenco col fonare depaefimi ajfaltò uiriU 
! mente Babilonia etprefela,et da queflo principio in non 
molto tempo acquifiò unpotentifiimo fiato.Antigono in ' 
I quel me:c 3 ^ molefiò Tolomec,et apparecchiata unapo^ 

I tenie armata,lo andò a trouare,et uenendo feco alle ma 

I ni nelTlfola di Cipri inficine co Demetrio fuo figliolo J» 
i[ uinfe,Fu quefla uittoria tanto cèlebre et iUuflre,che /*«- 

I I ferckopofexd figliolo, et al padre il nome F(egio, In que 

f! fio tempo morì ^ridèo Filippo , fratello d*^lejfandre 
i| Aiaguo,et Olimpiade fua madre,Terilche la Fiirpe d**A 

i[ leffandro mancò in tutto. Onde l*efercito di Tolomeo h 

chiamò B^,et biche haueffe riceuuto dono no picelo ne 
r la rotta predetta,nondimeno non ÌMueua minor fiato di 
I quello d* .Antigono ^Da qucFio efempio inuitati glf altri 

I Satrapi,fubita fi fecero chiamare I{e. Seleuco in quefta 

I modo acquifiò la Babilonia^ & Media , & ninfe 'filica^ 

i tore lafciah Satrapc da Antigono in Media . pece 
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ancora molte guerre accopagnato)ia’Macedom,&'Bar- 
btiri , ma due princìpalmete furono gradiffime , lequali 
fece col fauor de Macedoni. Vtdtìmafu co Lifimaco ^e 
di T rada , & la prima con ^Antigono prefio ad Ibeo di 
frigia, offendo egli capitano , & comhattedouirilmente 
d*età d*anni fettunta, nellaquàle battaglia fu morto An 
iigono.Verilcbe S elenco inficine co* I[e , che erano Siati 
con lui,diuiJero na loro la Signoria d*^ntigono , nella 
‘quale diùifione S elenco ottóne il B^gno di tutta la Sorta 
arca l*Eufrate uicina al mare, et della Frigia fopra*luo 
^i Mediterranei, & foprajlddo allenationi finitime, fi 
fottotnife la Mefùpotamia,.Armenia, Cappadocia chia-- 
mata poi da lui Seleucia,eti Terfi,i Tarti,Battriani, et 
popoli d* Arabia . Sottemife ancora all* imperio fuo Coli 
riani,Aracofi,e t Hircani,& le altre nationi uicine infi 
no al fiume Indo, lequali erano siate uinte da ^ieffxnr 
dro,in mòdo che cofiiù dopo iAkjfandro fu fiimato fola 
èfieraggiuto a* confini d^Afita.T?ercioche tutto ilpaefe, 
tlqualé è dalla Frigia infino fopra il fiume Indo,dbedia 
à S elenco, paffuto dapoi detto fiume, combattè tanto con 
‘^ndrocoto l\e gli Indiani, che fe lo fece amico & pa^ 
tente.Etquefie cofe furono fatte da lui, parte ìnnan^gi al 
ìamorte di j£ntigono,pane dapoi. Dicefi che militado 
fiotto ^leffandro Magno,efieguitandolù in Terfia, heb- 
be irfiDirema tm* oracolo di quejla natnra.Tercioche do 
tnandandò l* oracolo fe egli douea ritornare in Mace^ 
'donia,Ufu rijfoflo,l<lpn cercar l*Europa , la regione del 
la Afta èphi ficurapcQrte . Oltre a qticfio effendo egli in 
jMacedonia , la cafa patema per fie medefima màndè 
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fuGiri una gra fiamma, la madre ancora dijfe hauerfenti 
i to ma, uocejaqtu^ diJfe,Darai a portare a S elenco Va- 
( I . fieUo cl^e tu trouerai, perche egli regnérà in quei luoghi 

»! jne* quali li caderà detto anello.Toi trouado la madre un 

I ' anello diferr,o,dou'era inf 'ulta un* ancor a,lo diede al fi- 
ir gliolo & S elenco poi lo perdè^ in lungo il fiume Eufrate. 

I . Dicefi oltre à ciò, che andado egli in Babilonia dopo qùe 
I Sie cofe, per coffe il piè in un fajjò ,*ilquale ufcì deliuogo 

l'i fuo,e fótto ui trono una ancora, l^toper quefto trai fi 

glioli foffetto, che tale pronofilco ndfojfegiudicio di fer 
jf uità . Tolomeo Lqgi hupnuidottiffimo neWinterpretatio 

pf ne de*prodigij,prcdiJiéÌcìje la ancora non eragiudicio di 
j| feruitù^ma diHabiliti et ferme 7 ^,et per quella cagion 
ir Seleuco quadofu fatto Bs cominciò a portare V anello » 

i 1 nelquak era inf cuba Vancora, Vìuendo ancora .Aleffm 

<( 4ro Màgno,allaprefen7^afuafi dimoftrò a Seleucoun*àl 

ii tro fegno diprincipato. Bftoiiiando da Sidone in Babilo 
nià , & caminando per alcune paludi, hauendo il fiume 
Eufrate inondato la Sorìa, fi leuò un fiéitq, uento , tale 
dje gli leuò Va coronaci teHa,etpofela in fa una canna 

A non molto, dì fcofto da una certa antica fepuliuraBpgia» 

i Tevilchefu principàlmete fegno della morte.del Be.uno 
.. nocchiero fi mife anuoto,et^iccatala. corona fe la mi/è 

ih capo,e notando con ellajla portò ad .Akffandro pura 
jjilf et intatta dalla himidìtà dell* acqua, e dal Bp in premiò , 
di quefia opera hebbe un talento d* argento. Li maeftri, 
degli augurigiudicarono che quefiq nocchiero f offe mor 
ij to, perche affermauano effergli fignificatq nuouò 
^ ma dalVaUra.parteeJfendone difiuafo lydlefjandrqn 
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fe il nocchiero [duo. Furono cdcuniyche affemd'ono nèn 
ejfere fiato il nocchiero che portò la corona ad ^lejjan 
drOy ma Seleuco , perche nel fine quefii fegni hebbero il > 
lor fignifieato in anbedue, conciojìa cofa che ^lejfanr 
dro inori in Babiloniaye dopo la morte fua Seleuco ten^ i 

ne delf ho Imperio piu dje tutti altri fucceffori ^ 

lejfandro , Vartendoft poi ^lefiandroy Seleuco fu elet^ 
p Capitano de* cauaUieri , ilquale officio hebbe già Efe^ 
iiione fotto\dleffandrOye dopò Efefiione 'Petdica,Voi fu 
creato Satrape di BaJnlonia,e finalrnète E^,e[feiido nelle \ 
guerre molto felice e uhtoriofoyonde fu eognominato FÌs 
catoreyil chefignifica uittoriojo. ^ me par piu ppbabi ; 
le cì}€ Seleuco acquifiajfe tal cognome'^y o perche uccife . 
Tlicatore^ perche fu di ftaturagrddeetrobuftdysdcior’ 
fa cofa cb*una uolta fuggedofi dal facrifició d’defiadro 
im Toro fituefirCySeleuco fe gli oppofcy et co ambedue le , 
mani lo ritenne fia qud cofa fi dimoìira nelle Hatue fue 
fopralequdi fimo f calte lé corna di Toro,edificò per di 
ihofiramentq et gloria delU gràndet(^ détt*mpèriofm ^ 
felcktàJn memoria del nome patemoy edifieàdieei cdr ^ 
tre città & nominoUe ^htiochieyin bonore di Laodice 
fua madreydnque chiamandole Laodice y none del nome ^ | 
fuo Seleucky quattro in pommemoratiÒ delle fine moglie j 
teytrexApamie et una Stratoniciaydellequdi nelTetà no f 
fira fonoancora intere , Seleueia y che èpofta ifi fui lite 
del marty& mfdtra Seleueia edificata fi>pr*il fiume Ti 
gre in ^rmeniàyLaodicea in Fenicia,/!^ jtntioebìa fòt 
to il mÒteLìbanOyet apamia di Soria.Edificonne ancora 
molte dtrein Grecia et Macedonia^ epofie loro d nome * 

ddcHOC 


ÙEL ^^TIOCO. ' p» 
fi*alcùne fm opereye alcune chiamò alejjandrie in laude 
et memoria di alejjandro. Ter quejìa cagione in Soriane 
ne* lunghi barbari ctrcouicmi fono molte terre , lequali 
hano il nome d* alcuni Greci et Macedoni fuoi amici, co 
me furono Bema,Edeffa,Terinto,Marconia,Callifoli,a 
caiayTella,Oropo,^Hfipoliy^retufa,aJìaco,Tegea,Cal 
ciyLariJfayet EreayCt spolloni. Tra*Tarti edificò Spte- 
rayCalliopoliyCariyHecatdpoliyet ^caia.ln India »Alef 
fandrincpoliy& in Scitia 1/ilejfandrecheta/Per fama et 
memoria delle fue uittorie edificò in Mefopetamia , 
^^{iciforioimye olicopoli in ^rmeniaylaquale è a*còfim 
di Cappadocia,Dicefi che quando edificaua le città Se-~ 
leucie, quella ch*è in fui mare fu per coffa dalla Saetta^ 
CÙr però gli babitatori stimando che tal folgore foffe fta. 
to rni Dio etano confueti in honore fuo cantare certi hin 
ni ne‘ quali nominaua fptfio il nome della Saetta.Folen 
do edificare Seleiicia che è in fui fiume Tigre, uolle da^ 
fimi Magi il punto, nel quale douejfe far gettar i fonda-- 
menti.EjJì temendo che queSìa città edificandoft,non h/t 
uejfea porre loro il giogo, mentirono l*hora,Seleuco adì* 
que fedeua nel padiglione affrettando l'hora con atten- 
rione, & Vefercito apparecchiato alTopera , affettando 
il comandamento del P^e , Subito , fo^aSiando ancora 
ìlìàra f atale, i foldati non ejfendo loro impoflo d*alcuno ^ 
ma parendo loro hauere hauuto il cenno di cominciar l*o 
pera , ffontaneamente corfero a dar principio a* fonda-^ 
utenti. Et benché fujj'eroprohibiti dallo firepito et fuonot 
delle trombe , non però fi fermarono , ma pafeuer areno' 
tanto cl?€ hebbero finita l*opera,Seleuco adunque ptefo 
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iap'andiffiwia moleflia et dij^ìaceiiXydi nuomprefeco^ 
figlio de' Magi per papere qual fortuna douea pjf^ quel 
la della cìttà,i quali chiedendo prima perdono, rijpofe^- 
in quello modo.'^on fitpuo,o B^jpeìwutare la fatai for 
te dell'buomo , o della citta, oPfmqna o tripla ch'ella fiar 
percioche copi hanno alcune città laforte propria;, come 
botino ancoragli huomini. Quejia tua città i Dei hanno' 
dmoHro uolere che fta eterna;hauendo hamto il princi 
pioPuo nell'hora,cÌ7e fu incominciata^ Tfpi temendò che 
efia nonfufieunaforte:i^, et propugnacolo conti a noi',, 
fummo bugiar di nel darti l'hprà fatale. Ma offendo fiata 
fondata fuori del punto nqfiro et del tuo> comandamento' 
perfuaditi,o J{e, quello ejfere flato il uero punto , peì'che 
fu dato difopra,et la città tua farà felicitf^, certame 
te qualche diuinitàmoHròa'tuoi operai la bora felice, 
Etacciochetn no crefia che noi parliamo fimidatamen-' 
te,te lo faremo intedere in queHomodo,percioche tulio, 
do col tuo efercito iu ripofo,haueui dato il comandamen 
to a’foldatijche apfettafierq il cenno tuo, prima che de f- 
fero principio all opera.Maeffi,i quali in fino queU'hora 
continuamente haueaao in tutti i pericoli obedìtoa'tuoi 
cmandarnmti,non poterono quefìa uolta ne affettar if 
cenno,neofferuar l'ordine affegnato^t non conlente^^ 
coflrstti dadiuino impeto, ff relegando chi gli uq 
tea ritardare fi mifero all'operaiCredendo effereflatad^ 
toro il cenno , & haueì'e hamto il tuo comandamento 
Uquóte certamete fu fatto loro, non da te ma da chi è fu 
periore, a te, VE. BfTìE, chi è quello tra gli huomini t 
qual fia piu potente che Dioì ilquale è confqpeuple delfc^ 
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manente , & in luogo di noi altri fi fece autore & 
da deWedificatione di queHa tua nobile città,& 
doft contr a lafraudenpHra^et noSha finitima.Hirpè.j^a 
ue potranno flarì^fyrs^ noHre £oÌÌcifandofi cotra di ngt 
foro^ tdzq piu udid^et potenti^ Gpncìmdknto adunque 
quejla città fiata edificata felicemente & affe*^ 

mìamo che dì farà piu florida & piu nobile, (L 

rerà per molti ficolL Trcgbiamgti adunque I{e felic^ 
fmo,cbeuog!i ejjer propitia & clememe dind^ 

qpali rnojfi dalla carità delle cofenofire habbiamo err^ 
to' còtta la maeflà pua:SeleiicoraUtg)’qtofimpltopelpq,r 
Iqr de'Mqghfu contento riceuergUa gratia.Etconofcm 
do ejfergià peruenutoal-^ termina del^,^aper^fièr mèl 
tq uecebio, conflitul Antioco juo figliola % di tutta 
regione difopra.Eibenche quella cófa fiadaflhnarM^' 
gnificaetF{egaleyfumltopiuMag2Ìfic^^^ dimaggiq^ 
refapienT^a toamore del giouanettq figliuolo, 
fieran‘s^af& cpBan':^fmgolare. Cofluieraprefqdai^ 
credibile amore di Sti'otonicafua nkìtrigna mqglie dà 
Seleucoydotqualcgiàgli bauea partorito un figliai . òù 
uergognandofi di tal amore non ar dina f coprirlo a pety 
forta,ne manifefiarlaaHa cofa amata jTur con un picciql 
fègnoyfblamenteftpqfceua ddlinci^hamorofoy (jt 
i^uafipropcfldncpanimouolerepiu ioflo morire, ch^ 
farpalefela fiammafua,Era giaùuomiuciatoadimpal 
lidire e diuenta mqc fientOy &per fouercbio amore dor '^ 
mim & mangiauapoco^Ddlaquat coja accorgendoli if 
padre, gli altri di cafa lo dinumdauaìto onde nafeefie 

mPamutationedeWafiettofuo , 'ideila: complcfficn^ 

‘ . ■"* ' lià 
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- nìianto rùbuila.Ma egli fingendo & òccultandoìlfM 
fuoja poco a poco fi confumaua, Seleuco delibero far 
^ h- curare, & facendolo ueder da molti medicii&t^^ gli 
coltri daErafiJkato medico éccellentiffimo , & il primo 
^^della corte fua,nmnpotea conofcere la cagionedella in 
firmitàfuaMa come intermenein tutte le [acuita , che 
Tempre fuol procedere un fugace, & acuto giudicio 
' turaleyErafifirato hauendo ben con fiderato tutte le par ^ 
.ti del corpo, et gli accidenti ejteriori, & parendogliela 
'la corporatura del giouane [offe tutta fimcera,penso che 
ìTmalefuofoJfe nell*animo,& che quel corpo fojfe mn^ 
4óda quella pajfionejaqual fuol hauer ne* giouam mag 
\ior foìx^ che tutte Coltre, & che la manmconia.et à do 
torello [degno et Todto, & Valtre cogitationi et paffioni 
^^eìl* animo daglihuominifaui ilpiudelle uoltefipojfo 
•nàfimulare,mài*amor nonfipuò coprire dentro TPerfua 
'dendofi Antioco ejfer innamorato ,& argumentato che 
la cofa amata doueffe ejfer di tal qualità , chel giouaAe 
fi dijperajfe hauerne copià,penso quejla [ingoiare & me 
%or abile aflutia),Entrò nella camera doue era Antioco, 
poflofegli afeder a lato fece ( con ordine dato prma 
eoi I{e) entrato in camera tutte le donne di coìte Jepara 
Vomente Vuna daWaltra,et tenendola manoinfidpóljo 
' del giouinc,ojferuaua diligentijjjmamente fefacea atcu 
va mutatione a!V entrar d*una più che d*nn* altra donale 
ejfendo già Hate alcune, il polfo Hauapigro, & quièto., 
j^a uenendo Stratonica,in un tratto il uoltofuo diuenne 
7 oJ[Of& il polfo fu conmoffo & alterato con marauigto 
fa uehemen‘tajip‘ in tutti ijenfiparuefi dimjhajfe una 
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' fuhka uimcità , &gagliardia . Vanita Sfratonìca 
tomo Antioco nella prima debilità . Hauendo in quefio’ 
' modo Uj'auio Tifico /coperto il mal d* Antioco, fuhito an 
'^ dÒalla prefen^ di Seleuco , & dijjègli che il figliuol& 
era opprejfo dHnfanabile morbo. Contrifiatofetre amoral- 
mente il I{e y & uolendofene infinitamente, dijfe Era- 
/fiShatO y la infermità del figliuolo tuo najce d*dmor‘e , 
- 'ifta è innamofato di tal donna , laqttal non gli è lecito, 
può fruire . Marauigliandop il Ee qual donna po- 
^ teffe ejfer quella in tanto fuo amplijpmo B^gio , lar 
" quale non fi potejje pregare -, & indurre al iruOri- 
moniò del figliuolo o con preghì,& con denari,o con do-» 
ni ,0 con promettergli la metà del fuo J^apie, ejfenda 
'ègli ì{e,di tutta V^fia ^ & douendo ^dtiócofuccedere 
a t/mto imperio , in ultimo affermò uoìer dar perla fit-» 
Iute del figliuolo tutto quello che foffe promejjò fen^ 
intenderne altro,ma che uoleuafaperfolàmenteychifof» 
fe coììei.ErafiHratorijpoféy^ntioco è innamorato deìlA 
* miamoglie.^Uoradiffe Seleuco, o ErafiShratomio fa-» 
rai tu tanto inhumano & cruàele,che potendo facilmem 
tefaluareungiouane d*età ftorida,etjucceffordi figran 
1{egnojigliuolo di Seleuco & amico tuo, ilqualend 

la infelicità fua è fiato prudente, che celando Umorbé 
tanto dalla uergogna,ha deliberato morire, tu nànuogli 
faluarlo,ejfendo tù maffimo , buono ,&anoi congiunta 
coti fcmma beniuolen's^ & carità, et per uirtù,&japiem 
7^ inferior apochii Se tu limerai foco la ulta d^atioco, 
iìimerai anche poco la nità di Selatco.Erafifirato oppa- 
imdqfi alB^,et dimofiradop incoimcMef^et pertinace^ 
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difièytuo Seleuco benché gli fiapadreje yAntioco 46jUe ' 
ruffe StratonicatuUiCome tipotrefli mai dijpone a con- , 
fepùrgfiela^ ^Allora Seleuco giurando fantamete et per J 
gli f>ei,etper. tutti i I{e , rijprfe lietamente^ che uolentie j 

vi rrJici^ .j'jì ’ 


ri gliela darebbe, & farebbe efempio a tutto il mendo^ « 

ÌlfJé\yi 4^ 4É^tv»(rk «/ £^rrl ■ t£y\1 é\ fm M£t4-n / 7 ^ 


buon padre uerfo il figliuolo fi prudente & contmente,et ! 



. ^ ^ ^ 7 — ^ 

- co che gli uokfficùnferuaré in uitaM figliuolo. Erafiflra^ 
to ncggendo la mente del non fimùlata > mu'prdm^ j^< f j 


t 'et certa, non liparue da differire piu oltre , & aperfé oJt 
^padire tutta la infermità, del figliuolo , .& fecegli interi^ : 

* dere in che modo haùea^comprefo la cofa » Seleucoprefb . 
da grandiffinttkgat(dio,giudica\idQ non gli recare in die 
strofe non^ueflà fola opera, in che modopoteffeperfua- 
jdeneilrfnatrirmnio al f^liuoloaUa moglie non attefè ad 
‘Àltm cJjie adijpórui etl*m Inóltro. Il che hauendo confe- 
gut^o,raunò fefercito infieme^ alqualegià eraperuenu-- ^ 
io lanotkia del fatto, &poichehebbe comniemoratò tut*^ ^ 
■teiè cojè fatte da lui,etnell'acqHÌfiato, (fhauea fatto di 
tale imperio, diffe, che hauendofi già confumato dalla 
jtecchie3^,non li parca poter piu gouemare tanto pr in 
cipat&,etpérò diffe, ìw deliberato diuider la granfieo^ 
fua^e fame parte a* miei piu cari amici, .Vregoui tutti 
tdje uogliate effermi fautori in quefio,come fete Uati aiu 
'fdtori a farmi ottenere fi gran regno dopo la morte 
jeffandro Magno. , Io adunque dichiaro , che me fieno 
cariffimi, et amantifjìmiinnanT^ a tutti gli altri Alnùo^ 
tornio figliuolo già in etàgionanile , & Stratonicamia 

donna 




i 


f 


t 

i 





p 

( 

4 


it 


r 


'■ ... : DEI ^'l^TIOCO, gf 

tionna.Dl cofloro effendo ambedue in florida età^najce-* 
ranno de* figliuoli jiquali poco dapoi faranno foflentaco-^ 
lo di queHo mio bearne , Congiungoli adunque in ftenie 
per matrmonio in uoftrapreJèìi'3^,& con uofiro confen 
fOi et conflituifco Vun et Valtrò delle mie. genti y& a 
iioi non imporrò altra legge che quello laquaì'è commu^ 
ne a tutti^ cioè che uoijimiate fempre quello effergiu^ 
fio, che iìatuiranno i uoflri I{e.L*efercito allora comin-^ 
ciò a chiamar Seleuco Maffino Bs et padre ottimo , & 
degno fucceffore di ^leffandro^magnificandolo con so- 
me laudi. Et poi c*hebbe congiunti infiemepermatrimo 
nio Antioco & Stratonica lafciò loro la cura, et ammi- 
nifiratione del B^gno. Opera (ertamente di memorabi- 
le,& di maggiorforteT^ d* animo, che quelle c*haueua 
fatte nelle guerre. Furono fitto coflui 7 2 . Sati'apeie, le 
maggior parte delle quali confignò al figliuolo ,& afe 
riferbò /blamente ilre^no del mare all* Eufrate . VtiUi^ 
ma guerra fatta da lui fu appreffo alla Frigia, che è fi- 
praElleJponto,nella qual combattendo con Lifmaco,'lù 
iiinfe. Zaffando poi di la da EUcfionto,et andando in Li 
fìmachia,fu morto da f olomeo Ceranno,che lofiguia , 
Tu queflo Cer anno figliuolo di Tolomeo Satira ,,& di 
Euricide figluolo di.Antipatro ,&partendoftdelBer^ 

f no d Egitto per paura del padre , perche haueua deli- 
eratolafciare il regno al figliuolo minore, fu riceuuto 
in quella calamità da Seleuco, & nutrito come figliuo- 
io.Il premio di tato beneficio fu l* ingratitudine flaqud 
armò le fcelerdte mani di queflo Cerano cotra Seleuco -, 
Tal fu lamorte dhSekjBco,effend(idietà d*anni 6 1 

hauendone 
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hduendone regnato quaranta, due . Meritamente adtith 
queft può in lui accommodare f oracolo y ilqualegli rir 
jpofcyi^n cercare Europa, il paefei^jia è piu ftcuroy > 
perciocbe Lifmachia è parte d* Europa, ^fu queSla la j 
prima uolta che le reliquie deWefo’cito dAUffandro . 
pafiò in Europa.Dicefi che innan^ alla morte fuafurò I 
no diuolgatì queHi uerfi,& egli gli recitaua . 

nArgo fuggendo andrai nel tempo fatale , ^ 

Quando farai in ^rgo di morte la forte uferaì . 
Sono piuTuoghi,& Città chiamate . y£rgo,percioche ‘ 

go è in Teloponeffoy^rgo è in JinfilocÌ3Ìa,un*altra è in 
Oreria , dallaquale i Macedoni fono detti ^rgeade . ^ 

%Argo è ancora in Ionia , laqual Città fi credè chef offe i 
edificata da Diomede Stleuco per tal pronoUicofece di | 
ligentifpmamente cercare, fe altroue fi trouaua alcu luo 
go chiamato ^rgoper fuggir falò la forte dd fatto, Ca^ 1 
minando da Ek^onto in Lifimachia, uide da lontano un 
tempio ^ande , & molto ornato {jr iUuHre , & mentre 
che gli è détto da* paefani , queWeffer fiato edificato da 
gli argonauti, quando nauigauanoaWlfola di Calchi ,o 
da* Greci,quando andamno a capo a Troia,&per que^ 
fio dagli habitatori effer chiamato ,Argo,per corrotto uà 
cabdo:& metre che incomincia a dubitare,ecco in un fu 
hito che Tolomeo Cerano l*ajfalta a tradimetOyetammas^ 
Tifilo, Il corpo fuo fu arfo da Filetro prefetto di Terga^ ^ 
mobauendolo prima rifcattato da Ceranno occifore con , 
molti denari,& le reliqtde del corpo morto mandò al j?- j 
gliuól ,Antioco,egli fatto un fontuofiffimo fepolcro, uek < 
mfe dentro^oue ^fici m magnifico tepio$ ilqual no* i 
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minò T^clterio.lo ho già letto in alcune hifioned*Mef 
Jandyo che Seleucofufuo fcudiere et molto tempo gUan 
dò allajiaffa,& quando erafiracco fi appìccaua dia co 
da del cauallo per poterlo feguire . Fna uolta a cafo la . 
punta della jpada d'^lefipercofie la faccia di Seleuco^ 
&Jparg^dofitfiibk^ ^lef col proprio Diadema 

gli taf no laferitay et il Diadema fi macchiò del sague . 
Ter queHacagion^rifcando profeta predijfe Seleuco 
dpufr ejfer douer regnar con molta difficultà, & 

tofi regtiò quardta anni coputadoui il tempo , nelqual fu 
SatrapOy ma co ajjiduafaticay in modo che fettanta anni 
gli bijògnò gt^eggiare, Lifimaco dopo la morte di Se- 
leucoyfu tagliato a peT^Jl corpo fu lafcLuo in terra in 
fepoltoyet unfuojane domeflico difendèdolo da gli uecel 
liye dalle fiereytdto il conferuò iUefoy che TroraceFarfa 
lico lo ritrouo , & fecelo fepellire . ^Alcuni dicono che 
*y^tef figliuolo di LifimacOyilqMl era già fuggitoa Ser- 
leucOy temendo^ il padre , perdjehauea morto Agatocle 
l altro fuo figliolo y hauendo feco il caneyhauer trouato U 
corpo del padre in terra corrotto y &fepellitoloinLiJi- 



forlijfimoyetnobiliffimo. Lifimaco uiffe anni fettanta.Se 
leucofettantatrCy & ciafcun di loro in guerra con leprq 
prie mani combattè infino all*efiremo jpirito. Quelli che 
regnarono dopo la morte di Seleuco y & tennero l'Im-^ 
perio di Soria/uronquefii. Antioco primo fuo figliok 

che ^ innaXìfLùrCk dpll/i Vkiatvìmt/i (/a* ft, _ 
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d^lpaefe loro . Il fecondo Antioco, nato dèi foprafcrlttà 
^ Antioco , & di StraPonka , ilqualfU .cognominato Dia 
de” Milefi, perche cacciò il tiranno loro, ma cofluifu ue > 
• lenato dalla moglie, & hebbene due cioè Laodice,& Be- ^ 
voniceSPer gelofta adunque & delie di F 'daddfo, 

& della figliuola fit uccifo da Lavdicéy & con lui Beroni 
ce,<&un fidinolo, T olomeo per uendicar la morte di Be 
f onice , amvtutx^ Laodj'ce, & con l*efercìto ajfaltò la 
Babilonia, & da quel tempo i Varti primamente fi rihd 
larono da loro, ueggendo già il B^gno dd Seleucidi per 
, turbato, & in dechinatione , Dopo la morte 'di Antioco 
comminato Dio ^ prefeil regno S elenco figliuolo nato 
iitaodice, Cofluifu chiamato Callinico.Diqueflo Cal^ 
Unico nacquero due figliuoli, cioè Seleuco & Antioco 1 
Effendo queflo S elenco poco fano,et manco grato all'cfér 
citOydi configlio degli amici fu auuelenato, hauendo re- j 
gnato già due anni . ^Antioco , V altro fratello fu quello ' 
c*hebbe ilco^ome d’ Antioco Magnofdel qualfcriuem-^ 
mo nel principio del prcfente libro,et fece guerra co*Bp^ 
mani,& regnò anni ^6. De* fuoi figliuoli habbiamo fcrit 
io a fufficienT^ di fopra , cioè di Seleuco Antioco i 
ciafcuno de* quali fu I{e, Seleuco regnò anni dódìcL,An^ 
tiocodue , nelqual tempo prefe ^rtaffe d'Armenia , 

' (ir prefe l’armi in Egitto centra Sello T olomeo,col fra-- 
■teUo Mandorlato dal padre , alqud Antioco preJSo Ad 
Alejfandria doue era con l’efcrcito "Pompilio mandato 
da* Bimani , prefentò una lettera , ncUaquale era ferita 
io j nou combattere Antioco contra Tolomeo,laquale ha 
ttcndoefio letta, & ebk^otempo a conpdtare , "Pompi • 

Ho 
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ìdicedoyConfigliati in quejio circolo,pel comadarn^to fiu 
li fefatto Antioco fi partì daWimprefity et nel ritorìio Jpo- 
t gliò il tempio di renere Elimeay & poco d opo prejb da 
1^1 grane infermità morìylafciando Antioco fuo figliuolo di 
il none anniyil cui cognome fu Eupatro,delquale anchora 
i habbiamo detto di fopra. Habbiamq ancora detto di De 
li metrw che regnò dodo luiyet come fu fatico a B^ay& 
i dapoi fi fuggì di nafcofOyCt prefe il regno di Soriuyet da* 

i Soriani fu chiamato Sotero fecodoydopo il cognome del 

t figliolo di S elenco 'locatore, Contra coHui prefe Varme 

j un certo Alejfandroyilquale fingeua ejfer nato di Seleu^ 

I co et Tolomeo 2^ et Egitto ,per odio cheportaua a 
metrioyfauoria Alefiandro, per ilqiiale fauor Demetrio 
fupriuato del I{egno , poco dapoi fi morì in efilio . Ma 
Alejfandro ne fu jpogliato da Demetrio figliuolo di De 
metrio Sotero y et perche bauea fuperatoLa fchittaba* 
ì JlardOyfu il fecodo che de* Soriani dopo Seleuco fu chia 
. mato J^catoreyC mojfe guerra a*partiyneìlaqucdefu pre 

' I fo et rottOyet §lette prigione alquato tepo apprefio a Fra 
i dtCy nelqual tdpo detto fi cògiufeper matrimonio 
, donna forella di quello DemetrioJVer lo quale difdegnù 

Diodotto feruo del Bs condujfe nel Alefiadrogh 

I uanetto nato del f ypr aferitto Aleflaaro baftardoyet d*u 

na figliola di Tolomeo, et poi che lo hebbe fatto Bp,l*a^ 
i tna'^^yet prefe il regno per fé, fecefi chiamare T rifoo 

I nCyContra ilqualepoi Antioco fratello di queflo Deme 
trio, che di fopra dicemmo efierprigione,prefe la guerr 
I ra,et fuperollo,togliendoli la mta,etnonfen^ grandif- 
[ma difficultà ricuperali Begno paterno • Dapoi msfie 

^ guerra 


I 


D E L L ^ G r E ^ 

guerra confra Fraancychiedèndo che gli reflittùffe il fra 
telloyper la qual cofa Fraarte glielo rejiituì.Ma piglùm 
do poi di nuouo le armi con fra a* partii fu rotto, & per 
diSpeì-atione amma^gò fc mede ftrm . Fu ancora morto 
Demetrio fuo fratello ritornando nel I{egno di Cleopa^ 
^a fra donna per le noT^di B^doimamojfadagelo^ 
fia,eJfendo prima fiata jpofata da Antioco fratello di 
Demetrio, del qual bauea partorito due figlioli , Se- 
leuco, & Antioco chiamato Gripo , del quale nacque 
.Antioco ^tto Cipficinoygripo mandò a nutrire ad A- 
tene,et Calcino in CiT^co.Cofiei dopo la morte dà Demo 
trio allora fro marito, f e frettare Seleuco fro figliuolo, 
cuero perche fi uoleua occupare interamente ilregnoyo 
nero perche temeua ^inganno c'haueua ufitto nel pt^ 
dre , Dopo Seleuco adunque fu creato I{e .Antioco gri- 
po,il qual cofìrinfe Cleopatra fua madre a bere il uele- 
no , che eUa occultamente gli hauea apparecchiato, nel 
qualmodouendicò la inguria patema, &delfratello 
ne fu certamente qtieflo gripo diffimileaUamadre,pei^ 
che ancora e^i cercò fregner .Antioco Chicino,benchc 
fojje nato d unamedefima madre . Della qual cofa ac- 
corgendofi Ci:^cino, mojfe guerra al fratello, & rimofr 
filodelB^egnodiSoria, & profilo per fe . MaSeleuco 
figliuolo di .Antioco gripo prefe l^rmi contro il zio,& 
gUtolfe ilB^egno.CoHuiportandofi crudelifiimamete, 
<& corno Tiranno,fuprefoetlegatoda* Soriani, &nrfo 
fipral^ altare di Mojfo. Terilchefrccedè nel Regno L 
tmo figliolo di anicino, alquale ànfidiado Seleuco fuo 
cugino, i Sormi filmarono che fujfe conferuato per effe 
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te pìetofo^et per quejio fu chiamato Eufebio, Ma, ìnue-* 
rofu faluato da una fua man'T^ylaquale era miferam 
te prefa deìla fuq belle'j^.Ma mi pare che queHo no- 
me il fu poflo da' Soriani piu toflo per derifione y peì'che 
coBui tolfeper donna Lima , la quale prima era Hata 
maritata a CÌ7^cinofuo padre, ^ poi agripofuo ^io . 
Tirane I{e d'Armenia caccio Eiifebio,et un fuo figtiuo] 
lo nato di Luna,& nutrito in ^fia, &per quejio fu co 
gnominato sfatico. Dapoi "Pompeo priuò T igrane del 
regno di Soria,come di fopra habhiamo dimoHro,& ef- 
fendo già paffati dal primo S elenco anni dugetito et fet , 
te, non computando il tempo, nel quale regnò ^lejfan^ 
dro, &^lef[andro fuo figliuolo , perche furono bajlar^ 
di,& eccettuandone ancora Diodòto loro feruo, il quale 
regnò folamente uno anno. Durò adunque lo imperio de‘ 
Seleucidi in tutto dugento fettunta anni. Et feuorremo 
contemplare i tempi dèp^mmi da ^lejfandro Magno, 
aggiungneremo a quefli dugento fettunta anni quattor- 
dictanni, tte quali T igrane pojfedè il I{egno di Soria . -, 
Qt^fle cofehabbiamo fcritto de'Macedoni,iquali regna 
tono in SorkiCome hilÌQriaforeBiera,&non de'^ma -, 
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LA GVERRA DE’ PARTI DE 

APPIANO ALI.ESSANDRINO, 
HISTORICO. 
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OpoGneo 'Pompeo, & dopo gli altri 
iepiali habbiamo fcritto eJJ'ere Piati 
mandati ojjitiali in Soria dal popolò 
Romano, fu madato Pretore Gabinio 
a reggere,et gouemar quella prouin^ 
eia, Et andando con Vefercito in ^ra 
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hia,Mitridate ]{e de’ Parti cacciato del B^gno daOrode . 
fuo fratello, il còfortò che udefie da ,Arabia andare con 
tra* Pani.Ma Tolomeo mdecimo B^dEgitto,egli anco 
ra priuato dal I{egno,induJfe Gabinio pel me:^o di moiti 
danari, che lorimettefie inpo^effione, rompendola guer^ 
ra agli ^lejfandrini, Ilchehauendo fatto Gabinio fen» 
il decreto del Senato,fuperfenten^ condennato,Ó*^ 
perno uenire in potefià de* Bimani fi fuggii In Imgo di 
Gabinio fu prepoflo alla Soria Marco Crajfo,fottoilqH^ 
lèi Romani riceuerono grandijfimo eoflitto nella guemt 
eh* egli fece contra'Parti, Dopa Craffogouefnado Btbu ^ : 
io la Soria,iParti mojfet'o guerra cotra Soriani, B^ggeUs 
dopai queftaprouincia Sajfa dopo Bibolo,gliPartipene 
trarono fino in Ionia, contendendo allora i Romani fra 
loro con gran guerra ciuileMa fopra tutto il cafo,<& ia 
calamità di Crajfg accrebbe mar auigliofamente lo ardi- 
re , & gli animi de Parti . In che modo adunque fiijfe 
quefia guerra incominciata da Craffo,ci èparfo replica- 
re unpoco piu dal principio • Era uenuto il tempo della 
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D 'enatìofie de'nuoui ConfulL^l Confolatoajpiratdanó coti 
grddijjimo defiderio,et col fauore di Caio CefareyTÒpép 
Magno, et Marco Craflo, i quali fuperati gli auuerfarif, 
tna^imamente T ullio et Catone, ottennero tal Magifira 
it to.Et principalmente a Cefarefu confeìrnatalafracia 
per altri cinque anni.Tompeo et CraJJb tra loro Jòrtiro^ 
d nolaS oria,et la Spagna.La Sorta toccò a Crajjò,la Spa 
gna a Tompeo,laqual forte fu qttafi a ciafcimo acceitif 
t fima.'Percioche molti deftdcramno che Vompeo no fi di 
i! fioftajfe dalla città,et egli per lo amor che portàua alla 
i moglie, fiaua in Bpma uolontieri . Crafio lieto Oltra rno 
il do per la forte fua, parendogli non gli efiet' potuta inter 
i ùenire alcuna fortuna piu jplendtda,a pena fi ripojàua. 
f £ra di natura poco feuero,et incontinete,et in quefto ca 
f[ fo parlaua con gli amici molte cofe nane, et quafi pueri^ 

»■ U,nè coueniènti alla fua età, et allora come aggradito et 
f foluto da ogni legge, non era còtento terminar lafelich 
li tà fua co la Sorta, o co* Vanì, ma dimoflrando parergli 
fi un giuoco le cofe fatte da lucullo contra T igeane , et da 
jj Topeo cotra Mitridate l{e di Tonto, con una jperaT^ fi- 
il gloriàua uoler penetrare fino a* Batriani et Indiani, Ó* 
termini di là dal mare. TS^pndimeno non efiendo 
i permefio dalla legge la guerra cotro a*Varti, efiendo ca 
f federati al popolo Bpmano,nÒ et'a dubbio che Crafio no 
t bauefie a cadere dalla cÒceputa {perà 7 ^,fe non che Cefa 
i- rè battendo notitia del fiuo defiderio et proponimento , lo 
i| fcrifie di Brada , laudado et acre] cedo impeto fuo alla 
a guerra, et ojferedogli il fauor fiuo.Ver laqual coja delibe 
(i rè andare a quella imprefa.Bèche ,^tteio Tribuno della 
, 3 plebe 
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plebe fe gli opponete hauendo il fauore di molti cittadi 
niya*quali parca cofa degna di Jomma uituperationeyne 
potemno Jòpportare,che Graffa rompefielaguerra a chi 
non hauea commejfo alcuno enore, & era loro cófedera 
to . Onde egli temendo la imprefa non gli f offe impedì 
tayincominciò a pregar Vampeo cì?euolejj'e ejjere in fuo 
fauore et aiutarlo.Et ueggendogid éjferraunati molti , 
et preparati a far fi reftjìenT^yaUoufcir di ^pmani fi co 
giimfe con loro jCt con allegro uolto et con l'ardire reffre 
nò il mouimento et impeto degli auuerfarij,& parendo 
gli battere fuperata la difficultàymontò a cauallo per 
feir della città.Ma ^tteioperfeuerado nel fuopropoflo 
prèmalo prohibì con leparolcy etproteftolli che no nfcìf 
fefuori.Et uedutopure che Graf o feguitaua Vinteto fuo 
comanda al Littore che pigli Grajfoyet lo ritenga per for 
^ allaquale uioleo^ fi còtrapofero gli altri TriburàjOn 
de bifognò che il Littore lafciaffe andar Grafo, Atteso al 
torà nòpotedo fare riparo per altra uia\prefe in mano 
una fiaccola di fuocOyCt correndo la pofe innan^fi alla 
portayonde Grafo douea ufcirCyCt facrificato dhebbecon 
preJieT^agrddifima fece crudeli fìme efecrationi e hor 
vende jtnuocando gli Dei impif et infemaliyet ufando m 
precationi &maledittioni molto nefande còtra Graffo f 
tutti qucìliyche erano con lui , Quefie efecrationi fo-^ 
gliono i Fpmani tenere occnheyCt affermano e fere anti- 
chifiitna,et hauere tanta fongayCt tanta potefà, cheniu 
noycontra il quale fono ragioneuolmete ufatCylapuo fug 
gire. Et per il contrario fanno pcfimà operatione a quel 
liyche le ufano iniquamente, fe non fon fatte col confenfo 

di 


• 100 

■dì molti. Ter laqual cagione lamaggior parte de' citta- 
dini ripredeano l^tteioyche per foUeuar la città centra 
Craffoyla hanejfe mejfa in eJccrationi,et in cofigran fu- 
perflitione. Crajfo nddimeno ufcèdo di P^oma al camino 
deliberatOjprefe la uulta di Branditio,et udendo afferra 
re ilporto,non effendo ancora il mare tranquillo per la 
ftagioned el uemOy l'armata fi diffipò, et per fórga di te 
pejia perde molto delle fue naui.Verilcbefu coftrettopi 
gliare il camino di terra per la uia di Galatia.Doue tro 
uando il ]{c Deiotaro già la uecchio , ilquale edificaua 
una nuQua città, gli diffe mordendo,o J{e tu fai una cafa 
di dodici hore,alquale Deiotaro forridendo rijpofe . Ma 
ne ancorata capitano muoui la guerra cotra’Tartimol 
to fecondo laflagione del tempo et della tua età. Tercio 
vhe paffaua Graffo anni feffanta, benché mojh'aua anco- 
ra piu tempo che non hauea Continuando il uiaggiogli 
fucceffero da principio alcune cofenon aliene dalla còce 
puta fperanga.Conciofia che co?t molta facilità fegitta 
re un ponte in fui fiume Eufrate, et paflò dal canto di là 
con Vefercito afaluameto,riceuè piu città di Mefopota 
mia,lequa!i fé li diedero jpontanearnete. Vna folasnente 
douc era prefidente Mpollonio tiranno ferefiHenga,m(i 
leprefeperfor:^aetfacchpggiolla, et gli cittadini 'uen- 
db per jchiaui,hauendoui perduto nella battaglia circa 
cento foldati . Quefla città chiamano gli greci Zenedo- 
chia. Ter quejla piccola uittoria fopportò effcrc chiama 
to dallo efercito Imperadore, dellaquale appellatlone co 
trafie non mediocre infamia,& comìncio ad efiere tenu 
toin pocaftima,quafi che egli differafie potere acquifla 
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rgntaggiori cofejacendo tanto coto delle rninime/Poflo 
dapoi il preftdio di fette mila fanti, et fei mila huomini 
di arme in Zenodochia,col reflo delVefercito andò in .So^ 
ria alle fla^:^, doue Vublio Crafio Itmiore fuo figliuolo 
il tiene a ritrouare,madato da Cefare della Fracia,orna 
to co moki doni , et accopagnato da mille cauallielettL 
in queflo primamente dimoflrò ejfere poco ef^erto nella 
fniÙtia,perche efiendo necefiario innanzcf ad ogni altra 
^ cofahauer^dal canto fuo Babilionia & Seleucia moleHe 
■del continuo^ nimiche a*Tarti non fé ne curò , ma diè 
tempo {ùnemìci a poter fi prouedere,e inHmire allaguer 
ra,et dimorando in Scria per attender aWauaritla,daua 
fiu toSìo opera a raunar danari,che a*bifogni della guer 
ra,7{pn penfaua punte al fupplimento deWarme & de\ 
foldati^on fi curaua efer citare ii campo nelle contentio 
ni et fattioni della guetra,come fogliono fare i capitani 
tccellenti.^n€o efiedo tutto occupato in pigliar V entra 
ta delle cittàyconfimò alcuni giorni in lerapoUchea fola 
mente inpefar danari con le bilancie etfiadere,tdtogra 
numero già ne haueua raonato. Oltre a queflo richiedeit 
'do per letterei popoli & primati , che glimandafiero. 
tiafcuno laportione fua defoldan,o i danari per condur 
gli alle Jpefe loro , & riprendendo ciafcuno con parole. 
piuacerbe,chenon era conueniete,finalmente, cominciò, 
ad efierebauuto in dijpregio & di ninna sìima uniner^. 
Jalmenteda tutn.Li fegni &pronoHtchi della futura, 
fua calamità & conjiittoj'urono queflLTrima,uJcendo 
Crajfolunìore del tempio, alcuni dicono di Venere, al^ 
cuni di Giunone, altri ieUaDea Origine , della aua-> . 
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le nafce la cagitme . & la natura , che dà l^huomore^* 
Jemiy & i frìnciffij a tutte le cofi aeate y percvtendo^ 
nella foglia cadde in terì'dy e [opra lui Crafio Juo padre, 
Leuatoji con l*efercito delle Ììan:^ per apprupinquarfi 
a*'P.artiy uenneroa lui ambafciadvri dal ]{e Orode yi 
quali gli ejpoferoquejlabreue commiffione . Se da’I{o-^ 
mani era loro mandato l'efercito a dojìo y quefta guerra 
efiere fcelerata &nefanday& centra la fede delia con^ 
fedcratione.Mafe centra la uolontà della pan ia { co^ 
tnebaueano intefo) Crafio per propria fua utilità piglia 
ua l'arme per occupar quella regioney Orode Je ne dolea^ 
Cìr hatiea compajjionea la ueccbie's^ fiia- Mormorane 
do Crafio a quejia fua ambafeiata , & promettendo ri^^^ 
fpondere in Seleuciayuno degli ambafeiadori per nome 
y agifeymoHr andò la palma della ìnano difie.Qm nafce 
ranno piu tolio i capelli o Crafioyche tuuegga Seleuciam 
^Affrettando il caminoyle città di Mefopotamia ch'obbe-^ 
diano a'B^maniy intefa la uenuta fua y impaurite dalla 
moltitudine de'nemici delle guerre c'haueanogiàfoppor 
tateyfi sforj^uano difiuadci'ea Crafio tal imprefay e per 
mettergli jpauentoyraccontauano delle for?^ et uirtà de^, 
Varti cofe marauigliofeyCt da produne non piccola foffi 
tioncyaccrefcendo con le parole la potenza loro molto pia 
che non era in fatto, Affermauano etiandioyche quandi 
quefti popoli fi metteano alla Ttufffy & cominciauano a 
feguitar il nemicoyerano infiiperabili y & qnando fimet 
team in fuga non fi poteano ritenere y& con la moltitu- 
dine delle uerretteoccupauano la ui§ìa de'nemiciyCt pri 
ma che fi potefie ueder chi gii faetauayeranQ già a dpfia, 
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àlpercojfo. lequali cofeintèdedoi faldati di Grafo 
paurirono afiai perfuadedoft manifcflametitonoeferal 
cuna dìf evenga delle for^s degli ^rmenij e de C appa^ 
doci,a quelle de'VartiyiqJiali già oppugnando LucullOyji 
leuo deWimprefa.Venfauano oltre a quejio efer unagra 
di f ima parte della guerra il camino lungOyÓ" il coflume 
de*nemiei confueti coTi'er femprenel comhattereynevMÌ 
lafciarft condurre a capo aperto /Perilche temeano di co 
batter con loroycome cofa di ^andijjimo & manifeSiijJi- 
mo pericolo. Injìando in ultimo il tempo delfacrificioype 
fandoi faldati proporre le cofa al propoftfaloro per difa 
fuadere timprefaaCrafo col mex7:o de gli.Auirfaici et^ 
indottiìiiydimo franano apparir fogni peffimiyCt afcoft ne 
facrificij.Ma Grafo nè a quefti indufe l’animo jne ad al 
cuni altri, fa non a quelli, che f accano al propo{ito fuo,ne 
manco fi crede che l’ in fiamma f e alla guerra ^rtabafi^ 
d*^rmenia,per cieche uenne a lui neWejercito mena 
do foco fai mila caualli , iqnali erano la guardia del !{€, 
altri caualli tutti coperti d’anne chiamati Gatafrat^ 
tijinfino al numero di dieci mila, & tre mila fanti . Et 
confortò Grafo che per la uia dell’Armenia conducefae 
ì’efarcito centra i Tarti,facendogli intendercych’efendo^ 
in fua còpagnia no folamente il condurrebbe per luoghi 
ameniy&fertiliyma ancora harebbe il camino ficurn per 
i monti et con gli congionti infieme, benché a chi mena- 
ua caualli fofiero luoghi molto difficili, né quali era col 
locata tutta la jperan'^ta &for':^ de’Tarti.Grafio adun 
que commendata la pronte^i^ del B^y & l’ ornato de 

faldati, difeuolerfar la uia peì' Hefapotamìa , ha- 
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ucndo lafciato molti et jpettabili cittadini Bimani, & ' 
\Artabajje andò con lui . Mentre che CraJJopaJfaua il 
ponte [opra l' Eufrate y fi uidero molti Baleni fuori del 
confueto congrandijfmo impeto di uentOy accompagna-- 
to da nebbia tuoni & Baleni , ilqual dijfipò in modo le 
nauijcbe ne fmmerfe buona partOyCt il luogo doue Craf 
fo hauea dijegnato pigliar gli aloggiamentifu percof- 
fo da doppiafaetta.il cauaìlo pretorio impaurito ysbattè 
in terra chi lo caualcaua,et gittatofit in un foffo ,nonfiri 
uide piu. Dicono oltre a queUo che lo ftèdardoynelquale 
eral*infegnadeWxAqiiilaeffendoUato ritto &jpiega^ 
toycaddepcrterra.^ggiunfefi alle foprafcritte cofeyche 
effondo pofii innaT^ afoldati fuoinel uiaggio uarij ci-- 
hi y tra gli altri furono lente et alcuni legumi , i quali i 
Bimani flimano peffimo augurio^, perche fi fogliono da 
re ne*mortori.tA Craffo facedo toratione cC foldatiyman 
co la uoce,il che turbò non poco Vcfetxito. ultimamente 
hauendopaffato l'Eufrate,disfece il ponte, dicendo io lo 
IciiOy accioche niun di uoipojj'aritornar a dietro , &pur 
gandopoi l'efedcito fecondala confnetudine de' Bimani,, 
fece il facrificio delliholocaufliynel qual caddero aWjl 
ruffice gl'interiori di mano~,mentre che liporgea a Craf 
fo.Dellaqual cofa ueggendo contri^larfi quelli ch'o'ano 
prefentiiCidendo difjbja uecchicT^^a dell'^rujpice èfia 
ta cagione di lafciar ufcir di mano il facrificio , ma i ne^ 
mici non ufciranno delle mani nosire.Hauèdo finite que 
He cerimonie yfi partì di là dal fiume, menando fette /e- 
gionidi faldati, et poco manco di quattro mila huomini 
d*ame,& altrettanto nmnero df eauaUi leggieri. Hauea 
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fnattdatcpnmainnan<s^ alcune jpie per intender Vordi 
ne de*nemiciyi quali tornati riferirono hauer trouatoil 
paefe uacuod'buofninijtna nondimeno hauer ueduto & 
ojfcruato le pedate et ueHigie di molti caualli , per le-- 
quali fi dimoftraua che molta gente erapajfata , & poi 
'ritornata indietro.Dellaqual coja Graffo prefe tanta jpe^ 
ran'j^yche al tutto comincio a far poca fiima de*T arti 
come fc hauefj'ero temuto uenir feco allemaniyma Caffo 
dirgli altri che mìlitauan fiotto luiycomepiu cauti et pru 
denti confortauano Graffo che riducejfe Vefercito in qual 
ch'uria delle città affor^^te da lui y tanto c'haueffe piu 
certanotitia de gli andamenti de'nemici.Et quando non 
gli piaceffe quefio configlio yuolejfe almanco pigliarla 
uolta di Seleuco uerfo il fiume , perche la facilità del 
camino fmminiHraua abbondan'2^ di uettouagliayet fa 
cea molto alla falute et conferuatione deWefercitOy^ ha-- 
uendo la fcortadel fiumeyilqualefacea chenonpoteano, 
incautamente effere circondati da'neraiciynon offendo af 
fuefatti combattere a campo aperto . Effendoper quefia . 
cagione Graffo molto dubioy&fiando in confultayuenne 
a lui un'^Arabefco chiamato ^Abaro huomo fimulatore 
'& perfido y delqual fi può dir neramente chefoffe nera 
caufa di nate le calamieàylemali interuennero dapoi al 
Vefercito de' Etmani, Era cofiui noto ad alcuni di quel 
liyiquali haueano militato fiotto Tompeo, & haueualo co 
nofeiuto non contrario al nome Emano. Haueap'efo la: 
cura per ordine d'alcuniVrefetti del I{e,di fedur Grafi'' 
fio, € fiotto ffetie di moiirarfieli beniuolo et affettionato^ 
còfigliarlo che pigliafie la uia iQntqna dal fiume y per co- 
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durlo in eertepianure lunghe & jpatiofe , doue piufadf 
mente poteffe efier uinto da' nemici, iquali erano diffo^ 
ili far ejperien:;^ d’ogni altra cofa,che di cobattere a ca 
po aperto Ubar o,aduque uenutoa CraJJb, ejfendo molto 
eloquente &artificiofo al perfuadere , comincio a c(/m^ 
niedare co ampliffime laudi Topeo Magno, come libera^ 
le,(C7‘. benefattore a tutti, et nominar Graffo felice, efjèn^ 
dopo ilo in tata potem^ , dolendofi ch'egli perdeffe tepQ 
in damo a metter fi ad ordine piu che bijògnajfe , perche 
gli era piu neceffario ofarle mani & li piedi uelocifjimi, 
che l'arme contra huomini,iquali di già per paura haueà 
no tolto tutte le loro robbepretiofe,coproponimeto d’anr 
darfene agli S citi,& Hircani,& quando bene hauefferq 
in animo di cobattere,ad ogni modo diffe fi ùuol affretta 
re il camino innatti ch'unificano le foro^ infieme.Matu^ 
te que^e cofe erano fimulate ,percioche Or ode diuided^ 
lapàtB^ fua in due parti, egli entrato nella prouincia ^ 
Urmenia , perdea la regione d'M^rtabaffe, e Sureria fuó 
Capitano hauea mandato cotra* ^^mani.Era Smena & 
per nobiltà di fangue,& per rkche7;^,& per gloria dq 
po il il fecddo,et per forte:^^ di corpo, & per prud^ 

^ di configlio tra' Vani quafi il primo della età fiut i 4 
quello fi aggiugneua ch'era di fiaturagrdnde,&formo^ 
fo di corpo & menaua feco alle fue ff^fe proprie mile cit 
mela per panar le fmeneceffarie all' ufo della guerror^ 
& miUe\€aualli tutti armati,con alcuni cattàUi leggieri^, 
La fiamma aduque di tutti quelli ch'eranoin ompagnia 
ÀiSuema, computati quelli diprodci& de Vanigia^i 
feruifuehfqceail nitmerQdixì^^ miìh tanailieri, 
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coflui da principe per la gencrofuà della flirpéfua fu 
concejfo effere ilprimo che mettejfe il diade/m in teììa 
al Hj de"'Vani;& coftfu il primo,ilquale uenne in aiu^ 
iodi Orode contrai Bimani .ejjeridogià Sitrena altra 
mlta a campo a Seleucia città grande, fit ilprimo , che 
fall ilmuro, entrato dentro laprefe , reprimendo gli au-^ 
uerfarij con le proprie for^, non pajjandu ctncora l'età 
d'anni ^ o.Onde hauea acquiflata fama et gloria no me 
diocre,&di configlio, & difor'ge. Et per effer prudente 
facea molta §iima di Graffo , come di hvcmo primario 
de'ByOmani . Et per tal cagione effendo.gìa uicinoa lui 
effo Vandana offemando con fomma uigllatia,una parte 
tol timór,e una parte co Ungano, j^baro adunque hane 
do egli con le fne fopradette perfuafioni rimoffo Graffa 
da fare il predetto camino lungo il fiume, lo conduffe nel 
weiGftp (V una pianura fenga acquà,etnon u* era pure un 
fòla arbore,et Ltqnal a chignardaua da tomo,no mojira . 
ua alcun fine del camino,fi che non folamente ponea in- 
nan'gi agli occhi la fette & la difficultà del camino, ma 
ancora parca che adobraffe lo ajpetto degli occhi . per 
ìa fud immenfa grande::^ & defolatione , fi uedea, 
come habbiamo detto,pur un'arboré^non un rio , non un 
fnontejfionherha'uiua,ma un'ajpetto brutto &diferto , 
Idqual cofacominciaua già a f coprir V inganno di .Aba 
roJn queflo tempo uennerornefji mandati d'^Artabajfei 
iquali fignifitcajjero lui effer fiato affdtato da Orode con 
fpericolofaguerra.Etper tal cagione non poterne feguir 
Cra]fo,nè fomminiftrargli alcun fauore , ma che lo con 
fortuna a ritornar fi indietro per unir fi cort lui et co gli 
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. Armeni a far la guerra contro Orode . & fepure non li 
parejfe di uenireyattendefie almanco a contener fi negli 
I alloggiamenti guardar fi di non mettere in luogo on- 

de poteffe ufcire a fua poflaypigliando piu toflola uia fu 
' per gli montiyche per la pianura . Cra^o prefo d'ira (jr 
'* fdegnononrefcriffein dietro a'cunacofa ad ^rtabajfe, 
ma rijpondendo a'meffi a parole dijfeyér Armenia anco 
ra non fi ripoferà.Ma s'io ritorno mai indietro , dite che 
gli farò fopportare la pena del fuo tradimento.C affiorò" 
gli altri:cb*erano colui fdegnati per le parole ufate da 
Crajfo contra gli ambaf :iadori d'^rtabajje , fi sfor's^a^ 
rono mollificar gli animi loroyct riuoltandofi cótra ^hà 
roycomìncìarono a riprenderlo mordacemente, dicendo. 
'Qml forte infelice ti ha condotto a noi peffimo di tutti 
gli huominiycon quali incanti & ueneficij ha fojpinto 
Craffo in quella aj^a e profonda folitudine^ Laqual dif 
fipailnofiroefercitouiapiu toflo da ejfer calcata da* 
ladroni Ó* d'ajfajfini di Tlumidia ,che da Romano Im-~ 
perador.^/{lle quali parole ^baro, huomofallaceyet ua 
rio,rijpondendOygli confortaua che uolejfero un poco Jòp 
portare il difagio.& accorgendqfi bora ad un foldato,et 
bora ad un'altro,ridendOyet motteggiando dicea, mi ere, 
deuate forfè hauere a farla uia per la compagna di 
mayComeaffuefatti alle fontane, a* fiumi y& ,all'ombra 

I dipofchiy& a'bagniy& molte hoflerie delicate. non fape 
te che uoicaminate per gli confini d* .Arabia & dell’ A f 
firia. Cofi Abaro quaft come un pedagogo beffeggiaua i 
I BpTnani caiMlcando in loro c(mpagnia;benche già Craf 
I fo^^ gli altri primi fifofUro accorti di tutto quello ii^ 
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vanno. Di cefi che in quel giorno,nel quale fu comincia» i 
tó la >:^iffayCrafio coirà il cojiume de gVlmperadori del ' 
VefercitOyiquali folcano iieflirc di porpora^con l amnMt0 
nero ufcì fuori del padiglione yina chealfinericonofcen» 
do l* erroreyfnutò il iieftito . Et che alcuni ancora > iqitaU 
fortauanoi uejfilli inanT^ynon poteano condurfegU die 
trofénT^gràndiJffitnadificultd, Crafio nonairneno c(y“ 
‘mandayche l*efercito fi affretti afarfit auanti , & che la 
fanteria uada a partì de' caualli. In qiisJiome'^Q^ ritor» 
nano alcune jfie di quelle,ch*erano fiate mandate innan^ < 
:^y& narrano i compagni loro efiere Sfati prefi et morti j 
da*nemiciy& ch'ejfi con molta difficultà erano feampa-* ^ 
p dalle lor mani, & che egli haueuanò trouaH in ordine j 
per combatterey & che ueniano aWincontro co gran mol \ 
titudineyDal qual rapporto ciafeuno impaurìy& Crafio , 
ancora egli cmninciò a temer grandemente. Terilche c5^ | 
' fommapreSfes^Uy benché con molta coftanga j ordino t , 
fuoì alla battaglia . Et principalmente per configlio di , 
Kajpo difiribuì nel meT^o alla diSfefa fa fchiera leggiet j 
mente armatay accioche i nemici non la potefiero circon j 
dare.Ma pocò dapoi mutato configlio refiringendola in i 
fiemeylé pofe intorno doppio prefitdiOy & Siipdtola oltre | 
a queSfo con una quadrata e jpefia moltitudine di falda j 
ii, ne fece dodici fquadre,ponendo l*una allato alValtr a„ j 
& apprefiofece ftar un /quadrone d’huomini d* arme di j 
* tal numero che ninna delle dodici /quadre predette po* j 
teamancar foccorfoyim ciafeuna era coperta da ogib* , 
banda da queHoprefidio . Delle fchiere de^càuallieri , j 
funa fu data a CajfioJlaUrà a Crafio Junior Xoducedo , 
V : • Crafio 
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Graffò l ejercuo con queiio ordine ,-f>emenne ad un riuo 
d^to Balifio» ilquaìe benché mm haujfis molta abondati 
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imrftinqitelluogolanotte, tanto che fi pnelfehauere 
itetuia detr apparato & numero de’nemicì.Ma finaimeit 
te a Crajjo Iwiiore^& a*foldatiy iquaìi erano con ìuì,fit 
comt^atochefegmtajjiro il camino, & fi preparaffero 
alla battaglia, per laqual cofa egli come prefo dambìtia 
tie comandò a’foldati , che chi a fame fi ponga amanoia 
re.-blpndmsno prima chefoJSero cibati albifognoynUfe 
eemuouercnonconripofo &quietamente,comeficoft!t 
tna fare a chi ua a combattere, ma con ueloce corfo ,tan~> 
to che fuori della loro opinione hebbero lamifla deinenu 
ci^onperodimiiti, ne di affetto feroce, perche Suretut 
hauea m dietro il reno della moltitudme,ilqualeper oc- 
cultar lo Jplendore dell’arme, le fece coprire con leueSìi 
Weudofattipropinqui, e datoilfegno deUabattazUa, 
fu tantogrande loJlrepito,& borrendo, che tutta quella 
pianura nntonaua, perciocheiTarti non fogliono dare 
il fe^o della pugna con tròbe e carni, ma hanno alcune 
■ lancie note allquali fon confitte con chioui dibr^ocerl. 

tc cuoia fecche dificfejequaliripércofie infieme,mandait 

fuori un borrendo,^ concauo Juono,fimileadun f emiio 
fermo, mejcdato alla fimilitudine del tuono . laqual co- 
fa chi confiderà maturamente, cono/ceri ejfere peniate 

tonjingulareanutia.perchedimtiifentmetitidelcd 

po l audito conturba ^andemente l’animo, & circa qud 
'iodeilaleperturbatioitt , ^ principalmente impetUfee 

O l’intd- 
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f intelletto . Turbati aduque &jpauentati ì ^mani dd | 
^flo inconfueto et inopinato fuono fubitogli nemicitra 
hendoftie neHe fcuprono l*arme, & in un momento fi ue 
éè rilucere ogni cofa per la moltitudine degli armati . E ' 

■ inndgi a gli nitriera Surena di ajpetto beìliJfimOi &per 
fama iUuflrejbenche allora nonfojfe ornato con molto ap j 
f arato, & nondimeno tra*Vartiappariua il piu nobile et 
formidabile* Et primamente cominciarono a ferire con 
le f nette i Romani, che erano dalla fronte sformandoli 
fpignerli in dietro • Ma facendo ejperienma della coflama 
i^fortemg^ delle f quadre de* nemici ,& dello egregio or 
dine loro, fi tirarono in dietro,& parue che fi feparaffero 
in piu parti,e che difioluefiero l* or dine delle fchiere , il 
^ €he ueggèdo Crafib , comando a* fuoi che difcorrefiero co 
pa i VartL Ma non efiendo andati molto.in là,furon op^ 

' f^^Ifi d^ll^ moltitudine delle freccie. Onde bifognò che ri 
iornaffero a* fuoi . Laqual cofit fu principio del difordine j 
: ^ terrore de* Bimani . Ver che era fi grande la uioleng^-^ 
fir Stridore delle faette,che jpem^uano l*armature,et pt 
netrauano {qualunque altra cofa piu dura . Et i Vanti le 
paheuano mdijìintamente in ogni luogo, et quello che of 
fendeva piu, era, che le fquaàre de* B^pmani erano in ma 
do congiunte et riflrette infime, che uolèdo i nmici trar . 
9ie in damo una faetta,non harebbonO potuto . Era adun-m 
' ^negià la rouìna de* Bimani aperta & manifefia uole^ 
io ciafcuno feruar tordi ne fuo,erano percoffi & ferii da, 
effe di acerbe ferite, chi nella giuntura de* nerui, chi nel 
■ mito, € chi in diuerfc parti del corpo,e quelli,iqualtfi 
,Taftano in dietro , eran nel medefimo pericolo *Vpciocì)e 
r .0 iVarti j 
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tTaniinJteme <^fu^iuano,&trah€udnoa*nmìci. it 

me egiudicatò apprejfo a gli s citi opera degna d^huom^ 
fortij/mo,perche affermano coloro effer fapientiffimi y i 
quali parimente prelianà aiuto agli altriy<& fanno difen 
d^efe medejmìy& cuoprono con tal commento & confi 
gito la nota & infamia della fuga . / Romani infino a 
tantoché credeuano che i nemici confumatele faette ^ 
hauefferoa uenire allemani con loro y fopportarono pa^ 
tientémente lo ìnfulto , Ma come uidcro dinuouo com- 
^rirei camelli con gran copia di uerrctte, mancò loro al 
tutto inanimo , ^ per devono ogni fferatiT^ di falute^ t 
Craffo che uedeua ogni cofa^uennein maggior ffautnto; 
Tercioche mandò a fignificarc al figliuolo che ufafje o. 
gnz afiutia & diligen’^tfe mefcolandofi tra* nemici, pri^ 
tna chefofie circondato , poteffe in qualche modo ufeire 
delle f^T^e loroJquàU ìntianano ferociffimamente,e giX 
tram intorno alta fquadra fua per accoflarfeli . Togtien 
do adunque il giouane trecento caualieri, tra*qualtera^ 
no cento di quelli c*hauea menato feco da Cefare, & où 
tofquadre d* armati con gli feudi ih braccio, fece pruoué 
mpetuofamentedi pafiarefra nemici, iqualiharafchi^ 
fondo lo impeto de*Ì{pmam,ehora percotendogli , come 
dicono alcuni pei' ingannar Craflo conafluìia,& perclt 
durlo difcojio da gli altri fuoi foldatt , quando fi ritorna^ 
turno in dietro, infimo che efclamandò Crafio dijfe. Cofioi^ 
fonon ci affittano etnon cifeguoho. Erano con lui Cen^ 

forino ,& Megabùcco per forteT^:^a, & gronderà d*a^ 

ftimo eccellentijfmo , & Cenjorino era della dignità Se* 
patoria , ^ molto eloqpcìf te, ambedue amici a Cfaffo ^ 
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itìr* qmft d"una medefima età . Simulando al fine ì Vard 
lafuga.i Romani fiimauano hauer uìnto , o andar dietro 
^ a cl^uggijfeiCon laquale opinione fi lafciarono tranfcor 
rer tanto in là, che tardi conobbero efiere circondati daU j 
lo inganno del nemicq:perche i Tarti,iquali priimfinge_ i 
mno di fiiggirejfi uoltarono a dietro . Sopraflati i ^uma | 

pi in queflo luogo alquantpjfipcrfuadeuano che i 'nemici ' 

haueflero a uenire alle mani con loro. Ma efjì ponendo i 
: , . catidlli armali aWoppoHo, incominciarono fen'^ ordine 
alcuno , confufamente afcorrere per la pianura . laquai 
efflndoarenofaempieuaognicofa dipoluere, dalquale 
iftcommodo oppreffi ippmani non poteano facilmente, o 
ueder Vun Val tro, od ejprimere le parole , ma tenendogli 
occhi focchiufiy&percotendoft infieme, rouinaUano fen^ 

^ poterfi difendercynan che offènder i nemici, & da ogni 
. parte feriti dalle uèrrette, erano prefi da ffafino & dolo^ ( 
. . re immcnfo, & temendo peìrfor^ trarfi de*nerui ^ niè-^ ‘ 

bri del corpo li bronchi delle faette , affligeuano lor mer‘ 
defimi tantojmaggiormente , & lacerauanfi tutto il cor^ i 
pò. In queflo modo nepèriuano molti & quelli che fopra^ I 
. ^ . Jtiueano, non poteano adoperar fit punto , Onde confortane- ’ 

doTublio Graffo i foldati, che affaltàfferoi caualli ar- 
mati, chi moflraua le mani, confitte nelli feudi , & chi i 
, . piedi confitti dalle freccie,dolendofi non potere ne com^ 

. . battere,7ie fuggk. tgli adunque conendo a gli huornini 
d*arme con jtngolare ardire infieme con loro fi fecein^ 

. scontro à*nemici,mefcolandofi tra loro , benché i B^ma- 
^ ‘ : combatteffero con difauantagio . Conciofia coffa che 

con alcune deboli & piccole lanciere cora"!^ 
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I ^ de*nmjcijé^ua!i erano fmijjlrne ,faceuano piecqU 

I •Màjhp'd tutti gli altri erano cfféfiiFrancèfi^^ 

I li efiendo come difnrmatiyèrano feriti miferàmente * 
l ^dal cofa benché ne facejfe, per ire molt i y nondimeno fecff 

I* rnolte egregie opere nel combattere , effendo di carpii 
tóbitfiiffimiyperche poiché erano feriti, fi rifiringéano in. 
ftenie , e f accano fole impeto contràgli huemini (Tarme ' 

I che gli tii’aùano a terra del cauallo,non fi potendo fàSìè-» ^ 
iter p^ la grauiià delle arme, e molti ancora entrauano ' ' 
fotto ì cadili de*nemici,&feriuanli net uentreyinmode 
che cruóati dal dolore in un mede fimo tempo opprimer» 

'nano córrendo & i nemici,& i loro caualcatori,^ffliJJè 
mneora grandemente i Francefi il caldo,& la fetc,non ef ; 
fendo ajfue fatti fopportare ne Tuno ne V altro inccmtmo^ 
do . Onde come dijperati fi dolemno morire uergognofa^ j 

tnentey& come codardi & uili . Eranoa cafà con Tubliù j 
. Crafio due Greciyiquali habitauano nella città di Carrài | 
cioè Girolamo & '^icomaco. Coftoro il confortarono chìe » 
infieme con toro fuggijfe ad Iena città obediente al pdp0 
• lo Romano ^.Ejfj^ofe Tublio non ejjèr alcuna fi acerba 
morte Jaqualepotejfe dargli terrore , & fare che abban^' 
dqnajfe quelli che per lui fopportauano tanti incommo^r 
di ^ calamitày& confortò detti Greci, che cercajfero di 
falùarfi,& abbra cciatili,diè loro buona licenza . ÌJiapoi : 

f non fipotendo ualere delle manipcrle ferite che hduea , ‘ ; 

impofe ad uno Juo flaffiere che affrettafie la morte ^ V 
porgendomi petto,& cofi finì la ulta fua. K(el medefima^ -if 

modo fi dijìeché morì Cenforino, TS{agabócco ammagg^ . ? 

feftejfo cd un coltello iLaqual forte di morte era ojferua^ ^ 

0 f M ^ }. 
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ia daglihuominipiu illufiri, Gli(dtn chi: erano ancùrà 
refiati al conflitto affiliti da*Varti, furono facilmete op 
preffi. Dicefi che di tutta quella parte deWefercitOych'att 
dò con VMio Graffo , rimafero uiui non piu che cinque 
«nt 0 y& tutti prigioni de] ncmici,& la tefla di Tublio,e 
delti primi che nano con lui,mandarono fubito a AÌ.Craf 
fo.T al fine hehhe il cmandamcntOyche fece Graffo al fi- 
pinolo j mandandolo contro a* *Parti inconfiderarnente • 
3^on hauendo ancora notitia Graffo di tal rouinai uenne 
aluim meffoyfignificando i nemici effer rottiy&meffiin 
fugay& Vublio feguitargliyonde fi allegrò alquanto, 
tannando i fuoi infieme,comandò che andaffero a*luogbi 
cppofliycredendo chc*l figliuolo , ritornando dalla batta- 
glia doueffefar quella uia.Verilche hauea mandato inna 
^ alcuni per far intendere al padre il pericolo , nel quat 
‘fi ritrouaiiaJ pruni di coloro capitati nelle mani de*ne 
fnici,fitronoprefi& morti. Quelli cheeranoq, dietro con 
dijficultà [campati y affermarono Vublio già non potere 

fiu oltrefofiener l*impeto de* nemici y fenon erapreSlo 
, foccorfo.Graffo adunque hauea l*ammo diluito dapiu 
eofiauuerfeypertiochetiortpoteafare alcuna ragtoneuo- 
le congiettura delle cofe fucceffe nel figliuolo. Ma era pie 
no ditimore , eprefo dalla carità & amor paterno y non 
fapeua come foccorrerlo.Finalmente deliberò ufare l*ul- 
timefuefbrz^y quando i Torti uennero con gridi, &leti 
tm & molto piu formidabiliyche prima , fonando diuerfi 
iflrumcntial modo loroy che dauano grandiffimo terrore 
aT{pmaniyiquali penfauano che quel [offe il fegato dellà 
• . fittut'a nuombattaglia . TerciccJjebauendo affi fo il ca- 
A. • . ‘ pa 
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^ ^0 dlTuhlio ad ma lancia , fi accofiarono a Graffo mor-^ ^ 

^ , dendoloy& riprouerandolo n:on acerbiffima contume-r 
I liay& parole ingiuriofey& maledicendo la ftirpe fitaydi 

t cetcanoycìyegli era al tutto indegno padre di Tubliu fuo 
, figliuoloyejfendo flato generofo d* animo , & di jplendid^ 

l uirtu , & egli padre peffimq & effeminato . Quefli im^ 

i properij de* Varti iuuilirono gli animi de* Bimani y in 
modo che non folamente non fi accefero con l’impeto al» 
la uendettaycomepareua conuenienteyeffendo fiato mor» ' 
to *Publio con tutti i fuoi y ma ciafcuno eraprefo da jpa» 

. tiento & terrore . Solamente Graffo in tanta caiamiti 
fi diffe che dimoflrò un’animo inuitto & generofo . *Ptr- 
cioche con intrepida uoce, difcorrendo intorno a tutte le 
fquadre,diceua» Quella rouina è degna tutta di me fo» 
lo, per che io ne fon cagione ima certamente la gloria . 
della uirtu uolìra farà maggiore in uoiyfe ui faluaretc 
• da qucfli Barbari crudeli , e benché la nemica & inui^ 
diofa mia forte mihabbia tolto un figliuolo ottimo di 
tutti gli altri y almeno farò contento fe contrai nemid 
ne dimofirarete qualche ira & indignatione , & torreie 
loro la letitiache ne dimofiranOy& finalmente punire C9 
p€narconuenieniefigràlorcrudeltà,etfcelerateg2^,T>0 . 
fi conuiene al nome de* Romani diminuire punto lo ardi» 

I re & la uirtu confuetayper le cofe che ci fono interuenii» ^ 

te infeliceniete . £ cofa necefjariayche qualche uolta nel» fi 

le imprefe grandi fi fopportino grandi incommodità > " < 

graui danni ♦ Lucullo certamente ^on uinfe il ^Tigra» 

I ne fen:i^a molta effufionedi fanguede*Juoiy ne, Scipione ^ 
f' -Antioco: perembei B^pmani non con Vafperìtài ma co 9 
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tapatìen‘:i^i& uirtàfuperando ogni dijficultà &afpre^ 
^a,acqiiiJiarono tata gloria etpotcnT^Mtintre che Craf 
fo parlala a quefio modo, conobbe,che pochi lìprèsiau^ 
nogliorecchiyondepsr conofcerepm certamente g^i ani-' 
mi de^uoi, comanda che ciafcuno lieui il remote r Ma ef 
fendo le noci di tutto Vefercitgmolto deboli & inordina-’ 
te,HÌde facilmente la loro mejìitia dijperatione. 1 Bar 

bari per contrario p dirnofirauano pieni diletitia &fera 
cita d^animojeguendo aduquc la incominciata opera mi 
fero le mani alle faettejdeUuqualiera tanta la moltitudi-^ 
ncyche non che altro , copriuano la terra , &pareua che 
piouejjèro dal cielo , quelli y che erano pofi tra*prmia 
cdbatfercyrinchiup in un certo breue fratto , furono quap 
tutti morti in un momento , eccetto alcuniyche fuggendo 
lamort€/,p metteuano a paffare tra* nemici con msrauir- 
gliofo ardire . Era tanta la for^ & acèrbitì delle faet^ 
tCy che qualche uolta pajfauanò V armature y un cauallo » 
& due fanti ad un colpo, Soprauenendo la notte t resiaro 
no di combattere y affermando uoler donare una notte et 
€raffo,acdoche huaefie piu quello [patio a piangere il 
pgliuoloy benché non poteua hauere in quel tempo mh 
gjàorfortunayche il beneficio di p breue jpatiòyperche fe 
haueffehguutobuÒ copgHoypàteuà in quella notte mede 
pma fuggir il pericolo ,/èpigliaua il camino al 
face,! Varti hauendo il capo loro intornoyeràno ingran’r 
dijfima fferaT^ di hauere a diferetione tutti i ^omaniya* 
■qugH fu quella notte molto molefia , & erano in tata coìt 
f ufi jne d*ognicofayche non haueano alcuna cura di fepe 
lire i mortile medicar iferìtiyQ di darepureun cóforto^ 

. quelli. 
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(| ìfueUlichemoriuano loro appiedi , ma ciafcuno piantar- 
If fi ftefio,& ajpettaua la futura morte : laqual conofceuet 
I no efiereineuitabiley& preferite, ne'jperan's^a alcuna 

ueano della fuga, efiendo ridotti in luoghi difertl, & fin. 

. s(a uia.Daua loro oltre a quello grade difperatione l*im 
; pedimento et incomodo hauerfi a nienare dietro tanti fc 
riti, perche filimenauano^ o fiauano alla fiera'^^Je gli 
Mandonauano,era cofa fcelereratijfima, & benché eia 
* fiuno fapefie e confefiafe Crafio efier caufa di tanti 
loro mali, nondimeno per riueren's^ del nome Imperato, 
rio defiderauano di uederlo, & parlargli * Ma egli fipa 
: rato da gl* altri, liana nafiofo al buio, douendo efjkepo^ 

I co dapoi efimpio a tutto il mondo di temerità ,e d*ambU 
1 itone , perche potendo effir nella città fua tra tante mì^ 

- ^iaia dhuomini, trd*primi e maggiori, nondimeno pa^ 

- rendogU effer inferiore a due /diamente, li pareua hauer 

, hijògno (Sogni cofa . pilota adunque Ottauio Gomme fi 
I farió'del capo, & Ca/Jio fi sforarono confortarlo,et ina 

[ nimarlo, per far intrepido , & gagliardo in tanta ejìre^ 

l ma neceffitàMa non fi facendo uiuo , & mojirandofi ah 

handonato del tutto,conuocarono i capi e pretori del ca 
po,&hauendoprefo configlio dileuarfi innati:;^ che il 
giorno apparif]e,per far prona fi col beneficio della not^ 
I te fi patena no faluare,cpminciarono a muouerfi con mot 

to filentio. Ma fubito fi leuò un grandiffmo tumulto & 
cdfufione mef colata co flridori,et piati de* feriti &am^ 
malati , iquali accorgendo fi del tratto ,ft uedeano efier 
1 abbandonati, per laqual cofa tutti quelli che fi n* andava 
noyfurono prefi dapaura non altrimethxhefiin quel pi 
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to fOjfeYo Haìi afialtati da*nemiciyondc riducerìdofi 
fe uolte nell’ ordine loro , parte pigUauano i feriti che li 
fegiiianOipartefcacciddoli da fe,furono ritardati tanto > . 
xhe poi fu loro impedita la fuga > da trecento Cauallieri 
in fuori yiqtiiili fotta la guida di Gnatiò fi condujferoa 
‘Carì'ayatnegp^amttèieefsc^o fitto le mura della città^ 
Onatio parlò in lingua Romana alle guardiey& chiede^ 
che a Coponio fia notificatOyche da Grafia era fiata fata- 
ta una gran battaglia co’Vartiye fen:^a dir altro, o mani 
-fefidào ch’egli fife, fu mefjò detro per le uìa del montai^ 
'€t faliiò fiy€t i cdpagni f quefia uiaMa furiprefo acer-* 
bamete c’hauejfs abbadonato il fuo Capitanomodinteno 
Vdbafciata chefu fatta a Coponioynon fu inutile a Grafi 
fOypercioche riuolgpndofiper l’animo la cofayGoponio fii 
mado che cfuefio fi confufo parlar di Gnatio non potefie ' 
•ftgnificare alcuna cofa dìbuono,comàdòfubito a faldati 
fuoiy che mettejfero in arme,& fattofi incontra a Grafia 
lo mife dentro inGana con quelli che fu poffibile* I Tar 
ti benché quella notte haueffero féntito la fugay & moui^ 
ineto de’I{pmani,non però gli feguitaron . Ma fubito che 
"fu uenuto il giorno afialtarono quelli che erano fiatila* 
/ciati daWefercitOy&ammagp^ronlituttiychefu unmt ' 
pierò di circa quattro mila , & molti altri ne prefero , i 
tpialieran jparfi per lapìanura,\amma 7 ^arò oltre a ciò 
euaitro fquadre y lequali erano guidate da Beìguntio 
hauedo errato la uìa. Furono rinchiufe ad unpafio Hret 
tdifoìamete fcamparonoi^Jjuominiyiqualipafiando pel 
de’nemici con le jpade ignude in mano fi códujfe 
tp^ncoràxfiì a Corra non fen7;agran(filfinM ammirati^ 

ne 
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me dì dafctmoJn queflome^o nerme a Swrena fa^fari^. 
ntoreiCrafioej]cr entrato in Carra&poifuggito^étcon 
lui ejjèr ancora fuggiti tutti i migliori del [no efetcho., 
^ quelli i iquali erano reflati nella fopradetta città dà 
Corra ejfer una ciurma di gente mef colata, & da far^ 
memoltopoca flima. Credendofi adunque hauer perduta 
Voccaftone & il fine della de fiderata uittoria , & Piando 
il detto Surenaeon lo animo dubbio, & defiderando fa^ 
fer fe la detta fama era uera,o no , mandò uno defuoi a 
gli cittadini della detta città di Carra,peì* uolere inten^ 
dere fe Marco Crajfouiera dentro per afiediarlo , 
fojfe fuggito feguitarloycommettendogli,chedimandafle 
fe Marco Craflò era nella terra , & dimo^hafse uoleré 
alquanto parlare al detto CraJfo,od a Cajjio, perche Sip* 
rena uerrebbe udentìeri a parlamento con loroMauerpm 
do costui in lingua romana fatto la fopr adetta ambafcia 
ta dentro la terra , Marco Craffo acconfentlalla richier' 
fta di Surèna:periìche furono non molto Hapoi mandati’ 
dagli detti parti alcuni ^rabefchi i quali conofseanò of ' 
timamete lo affetto di Marco Crafso & di Caffio . Cofla 
fo ueggendo Caffio dalle mura li difiero ciré S arena erd 
al tutto dijpoSlo, & deliberato patteggiar co*B^pmani d 
& promettere di laf darli andar falui & liberì fe uolea^ 
no efier amici del^e,etcoticedergli Mefopotamia, 
redoaCrafio quefla offerta effere utile in tanta eSìrema 
neceffitàyaccettò la co7iditione,^allegratofi aduqus 
téna,parendogli che gli fojj'e dato fiatioa potergli affe^^ 
diarja mattina feguètefece accodar tefercho alla detr 
ta'Cana»&minacciariìi^,cbtfiuoleàaccordo defier^ 
5 loro 
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foro nelle mani M.Crafioye Caffio.Gli »Arahefihi rhoi^j» 
vati alle mura^et fìngendo dólerft di ejìere fiati inganna 
ti da^urena, Qonfortauano Grafia , che cercafie faluàrfi 
(gl fuggire , ma che non lo facejfe notoaXarrini .Ter^ 
fuadeua fmilmente a Crafiolafugajnnan'^a gl*alm% 
^jidronico piu perfido ditutti gii huomini yprometten^ 
do farli la fcortay et moftrargli il camino . Graffo adun- 
que lafciatofi perfuadere y elejfe di partir fi quella not^ 
te laqual delil^ratìoncfu l*ultimo fuo fine , perche haue 
do incominciato a caminarcy^ndronico , ilqualehauea 
fatto noto tutto a S arena , tifando fingulare afiutia con^ 
ducea Grafito co*fiuoi per diuerfi tragetti per ritardare 
fili il uiaggio loroy & dar piu fpatio a'Varti dijeguitar 
nominalmente gli condufie in una felua amplifjìma , do^ 
Me erano molte fi)Jie,ch*impediuano il tranfiio a*caualli 
ntafpmamentey& confieguentemente ritardauano il cd^^ 
mino.Terilcbe cominciaro à conofi :er l* inganno d*oAn-^ 
dronicoy^ non uoler fieguitarloytra* quali fu Gafifio > che 
deliberò ritornare alla predetta Garraiconfortandologli 
ietti oArabefichiy che Befise tato chela Luna haue fse.tr et 
feorfio il fiegno dello Scorpione, rijfofie Gasfio , io homag 
gior paura del Sagitfario.Trefe adunque la uolta di So-' 
ria , accompagnato da cinquecento cauallieri , & fiotto 
guida fedele caminando per luoghi montuofi , chiamati 
Sinacayfi condufie al fictiro con cinque mila perfone in 
tuttOyma Grafico andando pur dietro alla uia cheglimo- 
firaua .Andronico , efisendogià leuato il SolCy fi ritrouò 
in luoghi finarriti et fienT^a alcTi fiegno di camino. Erano 
tonlui quattro colonelli di fanti^et alcuni pochi buomi-i 
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TÙ^ayyne co* quali append ritorno fu la firàdayCUeggerf 
do già i nemici compar fi d*ogni banda , benché Ottauio 
Tdoyi lifofìehntano olirà dodici Hadij fi rifuggi in fu un 
collkto quid uicino , non molto facile a caualcarlo , ne 
molto forteyma circodaio da alcune ualliy quaft come da 
un lungo giogo cori aperta pianura nel rney ;^ . TeriU 
che fi potea et da Ottauio yCt da quelli eh* erano con lui, fa 
cilmente uedere il pericolo, itélqualc era uenuto Crafso. 
Qttauio aduque in compagnia cofuoi fiprecipitaua con 
Pa* nemici per far pruoua di unirfi con Crafso,& con fin 
gulareuirtu ributtati ì Tarti fi congiunfe con lui,&op^ 
. ponendo i Bimani gli feudi per difendere et coprir Crajf 
fo dalle ferite, poiché lo piife^oinmeT^ fen^lefione 
alcuna cominciarono a ^oriarfiycome fe gli Tarti no ha 
uejferoalcuna faetta,iaqualpotefse nuocere al capitano 
T^mano.Surena ueggendoi Tarli metter fi nel pericolo 
inconfideratamente,comegìà fianchi, & impediti dalla 
mtté,‘& che óltre a quefto il colle occupato ddBpmani 
gli ajficuraua dogni parte,uinfe Graffo co que^o ingan 
ùo.Lafcìò andare alcuni de* fuoi,&impofe lor chefingef 
fiero ejlerfuggitm,etnel dìmefiìcarfi co*I{omani,dicef- 
fiero hauer udito a ragionare infiennemoUi dé*principi 
del cdpode*Tarti, come il Be loro era in dijpofitione & 
propoftofare pace,etricQciliarfi co*I{pmani,foloperla 
tiuerena^ che portaua a Crafio,alquale defìderaua mal 
tofarfiamico.Vacea qualche colore etuei ìftmileaque- 
file parole, che allora i Tarti s* erano aftenuti dal combat 
' terealquantigiorni,et Surena per ingdriar Grafo piu fa 
rilmnteficdtidópmóipa^ capOj &lafciatoglióU 

, m 
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trlfoldatidalcntanOyS accontò uerfo ilcolkyetprlnuwi^^ 
tè Hefe V or céydapoi forfè la iefira mano y& da idtimù^ 
cominciò a chiamar Crafso a parlamentOydicendOyil 
hauer centra firn uoglk ufata lapoteni^etuiriùfita co 
tra'!{pmaniyma efser dijpoHo dimoHrar fpotaneamentC' 
a Crafso la clemenT^ & mànfuetudiney& far lega fecof 
ìafcìandolo partir libero & ftcuro con tutti i fuoLEt ben 
che molti preflafsero fede alle parole di S arena & lorin 

^àtiafseryCrafto nondimeno hauèdogrMJlimafofpitio 

nedellaperfidialoro et della fubita mutatione non fi ne 
nolfifidareyma dicea afuoiyche fi conueniafar o^ico^ 
fa cautamenee & con prtideno^aJ foldati li contradice^’ 
tiOy& riprendendolo uariamentejo sfontanano a fare 
ftofnodc » Crajfo adunque da principio tento mitigarli 
con humane et dolci parolcyinfino a tanto che confuman 
do il refio tra*montiy& ripe , potè fiero fiprauenendo la 
notteypartirfipiu commodamente & con maggior ficur 
tà . Mostrò etìandio loro il camino , & eonfortolli y che 
non uolefsero perder la fperanta della falute éfièdogii 
froffimaymaueggendo finalmente chenon refiauano (U 
querelarfiiyet che percoteano tarme cominciando ad ufar 
le minaccieyimpauratiofilafciò tirar usila uolontà lorQ 
con ufare folamete quefle parole. Ottauio y & Vetrontoj^ 
noialtri primati dell*efercito io ni chiamo in te fti» 
tnonìo della forga che mi è fattay & della nectjjità > che 
mi è impoftaa pigliar il partito , ilqual fi che al tutto 
farà cagione della ruina& ultimo esierminiq dì queflo 
efircito.F'oi fite prefentiy& uedete t ignommiayetingm 
' yucche io foppòrto da chi mi dfbbe ÒQuerare, & riueri^. 
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nrprjego adunque f alcun fi faluerà daWlmmln^egùh 
conflitto j faccia folamente fede Crafso eficr perito non 
tanto per la perfidia de*nemici y quanto ancora perla 
contumaciay& inobedien's^ defddatifuoL Ma non pe^ 
rò quelli eh* erano con Ottauio fimitigarono:anco feguen 
do neWosìinatione loro cominciarono a feender da baflo* 
Crajfofece refifl^a folamète a littori , I primi de'nenfi 
ci che fi fecero loro incontro furono duemei^Creci yi 
qualifmontati da cauaìlo , riceuerono Crafio con debito 
honorcyCt parlando in Greco il confortarono che mandaf 
fe qualch'uno innan'^ a Surenayperche uedrebbe & lui 
etglifuoifetjT^a arme. Graffo rijpofe loroyche becle egli 
haueffe poco defideriodi uiuerey non uolcaperò metter fi 
^ÓtaneamtCy & come differato nelle mani del nemico . 
Terilche mandò inasfi alquatiyperche riconofeeffero qnS 
ti erano infieme de'nemiciyma S,urena fubito li fece pL 
gliar et ritenne y& con piu nobiliy&Uluftrifii fece audef 
col caualloy^ ueduto Cxafioydiffeycheuuol dire queHo, 
che l*Imperadore deWefercito de* Bimani camina a picy 
uoi a cauallo^ & cofi detto fe u^ir un caualloyet ricu 
fando CraflOydiffe- S Hremyil te lo dà uolentieriy & iq 

ftememoflràua iLcauallo ornato con fornimenti d*oro e 
inargento, Ottauio prefe il cornilo per la briglìay. & dq^ 
po Tetronio uno de*Tribuniy & glialtri finalmente cir^ 
esodar il caualbycfors^dofi d*àma7^7^rlo, jpi'ngedoadie 
pò quelli che uenian per afialtar Crafià. Ver il cheleua 
io il rumore fi cominciò a uenire all* arme. Ottauio trat-~ 
(0 fiori la jpada amma<g^ un barbaro chiamato £quh 
ione, Et m* (dm fai Ottauio nel colato • Tetronio nò ef • 
\ . ■ findo 
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findo hen*armato,percojfo7iel petto, fi jpiccò dàlia 
Ja , Crajfo fa morto da Majfartenno de*Parù, & ejjèn^ 

10 il corpo fuo inferra, li fu tardata la tefia ,cla delira 
WMno.Dì quelli che difendeaao Crajfo, & eh* erano con 
lui, parte ne furono morti nella battaglia , & parte fi 
fuggirono d colletto, lenendo poi la nouella dellamor-- 
pi di Crafio,S.irena comandò, che tutti ì P^manì ch*era 
no in J'd colle potejfero feendere fiteur amente : per il che 
jcefi alla pianura ,f camparono ficmi da pochi in fuori, 
tutti gli altri eh* erano nella pianurafurono prefi o mot^ 
ti, diceft che quelli i quali perirono, furono circa uenti^ 
mila, & dieci mila nerìmaf ero prigioni. S arena dopò 
^uefÌ*ultimo conjlitto,mandò al I{e Orode in .Armenia 

11 capo ,&la dejira di Crafio. Egli mandatlinnan'gi al 
£unimelfia fignificàrea*Seleudici, com&CraJfo ueniua 
prigione in fui trionfo, trono una rìdìcula pompa p&f co 
tumelia,& ignominia di Crajjb,& de* Bimani . Era tra 
gli diri prigione Gaio,chefugratijjimo, &amicìJJimo 
. di Crajfo. Surena li fece mettere in dpjfo una uefte regor 
le,& muliebre etcomandoUi,che rijpondejf ? in luogo di 
Craffo,facendolo chiamar Imperator Bimano. Eraacà 
uallo,&innan:^ andamnoin fu camelli pifferi, &lim 
ri con uerghe in mano, dallequali pedeano certe tafche, 
Ìètrouifcure,& alcune tefie di cittadini Romani taglia 
tefrefeamente. Seguiam dapoìalxune meretrici di Se-^ 
'teucia,& cantorifiqUali ufando alcuni motti ridicoli ca 
tando riferìuano la moliicie,& tgnauia di Crajfo. Dopa 

J^Uefloerauna raunanga di piu uecchi di Seleucia,al co 
ffeiio 'de* quali fece recitare aUmilibri d* Aristide Mi 

lefio^ 
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h S^firìttimoUo impùdicamente y iqudi diedero ds^ùrè 
i m dmpiannaterìa di cotumeUcye (tiproperif cotro a\ó:- 
Seguia da uìùmo im fpettacol honedoy e terribile de'poT 
tiiqmliprocedeano'c^Hfamente co ar'chiyfaetteyldncié} 

^ fiochi,fcurej& ma'g^e ferrate in manoye neWcflremà 

parte di ijuefta fchierafi uedeano còri di danzatori , 6?^ 
cantori in compagnia di molte donne impudichcy e^ 'cia^ 
fiunùbejfeggiaua & tnor detta uitaperofamenté Caio^it-i- 
quale con gli altri prigioni in tal modo fu condotto a Se-^- 
teucia . Dopò quejìe coje Orode ucnne aparlamento coh 
^rtabaffe I{e d*j£rmeniay& fecero parentado infteme^ 
Orode congiunfc per matrimonio la far ella a Vacarofi-^ 
gliuolo d*Zdrtabaffey& furono celebrate le noo^ey& fat 
ti dr ogni lato molti fplendidi,& fontuoft conuitiy & ràp 
\ prefentatiuarìj giuochi & fpettacoli,& recitate in grè^ 
co alcune comedicy& tragedie in fegno di letitid &fejià 
imperò ch*era Orode perito nella lingua Greca . ^rta^, 
bajj'e ancora fi dice che fcrifie tragedie, &hiflorieyCf ora 
tionì , dellequali ancurareflano alcune intere ne* tèmpi 
noftriytnentre che fi daua opera a quefie cofe comparì là 
tefla di Crafio , pertiche fubito ciafcun fi lem da menfd 
per uederla. Giifonnc allora Tr aliano recitatore dhTra 
gedih cominciò a celebrare i facrificij di Bacco chiamati 
Orgtdyficondò là dif :rittione di Éuripide, nella tragedia 
intitolatd^gapte . Eralafitauocè grata a ciafcuno , & 
hau^dn finito la cerimonia fua, s* inginocchiò auanti ai 
ia ftatmdi Silace, & fattogli riiw e^ ,prefè la teflà di 
£raffOy^ butoUd m me‘gg^.<Allordfileuò immenjb Jire 
pitodikiàtià^fahan(h^& magnificandociafcunde*pat 
•'•w... T ti. 
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ilyC'hauejfer0 jpento l*mmico,€t in ultimo per comanda !( 
'Wento del B^ytiitti fecero rìu^enxa alla ftatuà di Silar , 
ce Gianfonne dapoi diede ad uno di quelliy cl^dan^ua l 
mo,l VomatidìVenteOyacciochegli recitaffe.Coflui toh l| 
tala tejìa di Marca Crafio a fmilitudine difuriofoytut^ , 
to fi leuò fopra quellayufando quejìà canto et fuperfiitiq j 
tie, Tipi portiamo del circoito del monte una ottima cac^ j 
iciagione prefa & uccifafrefcamenteyperloqual eatofi \ 
rallegrò ciafcuny& rifondendo a queflo canto tuttiyuna | 
de*dan:^tori aggiunfe,mio mio è queflo honor e . M affat ,j 
%e faltMo in tolfe il capo di MXrajfo di mano al |( 

€antoreyquafi flhnando piu còueniente che tal parole do ^ 
uejfero effer ufatedalulV^Uegratofi adunque ditalfpet 
tacoloy donò a ciafcuno qualche premio fecondo il coflu ^ 
fne BpgìoyCt a Gianfonne diede uno talèto.Co quefliludi -j 
hrij adunque & ridicole caconi finì la militia diM.Craf 
fo a fimilitudine di tragedia , T^ditneno Orode porto jt 

rita pena della fua crudeltàyet S arena delfito pergiurioy 
percioche Orode non molto dapp portando grandijfima 
inuidìa alla dignità, Ó" ^orìa di Surenafio fece morire • 
erode hauèdo perduto in una battaglia co*B^ani Ea* 
coro fuo figlioloycominciato a dittar hidro^cofu auue j-. 
lenato da Fraarte fuo figliuolo, & hauendo prefs alcune ^ 
medicine per uincere il ueleno , ueggendo Fraarte chela. ^ 
wta gli duraua piu che non barebbe creduto, benché del 
contino uo il corpo fuo fe gli attenuajje, per altra uia gli ^ 
diede poi la morte, lenendo poi in difeordìa, ^ gran tu ^ 
multo Fefercito de^Varii i foldati f{egij fecero loroprin^ ^ 
cipe Labknóydimoflrando uokre.aJj^tareJa.Soriaypef ^|( 
, atìdar f 
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[A* {tniarpoi ìn^lefiandria. Conducedo adunque lahieno 
li- i 'Parti dall* Eufrate y& dalla Sorta inftno in Lidia,et !o 
< na,guaftando tutta quanta V^ftafii da*P^màni m an~ 
f* dato Marco ^.ntoriio còlo cjèrdto per reprimere lo ìnt’^ 

- ^ petOy & refijiereallefar:(c di queftt barbari , ma Vuluia 
» fua donna con molte lagrime^et lettere richiamandolo, à 

• fe,lo Hrinfejindmcnte a ritornare in Italia, doue rkoji 
J ciliato a Cefare^t a Tcmpeo,che reggeua la Sicilia, ma 
I dò ìnrianT^i Ventidio Baffo in ^jia,accioche deffe impe- 
f dimento a*Tarti, egli dado (C f noi piaceri, fu creato Ton 
I teficeMaffimo , neiquale tnagiflrato fi efercitò in ogni 
i cofa benignamente & con ernie modejiia,era con lui 
I Mago Egittio , il quale fitccua profejfions di fapere 
I giudicare della genitura,&fatte de gli hiiomini. Coftui 
I > c per gratificare a Cleopatra , oper accoftavfi pure alk{ 
fi ncrìtà, hebbe tanto ardire, che dìffe ad .yCntonio , che 
: ia fortuna fua ^ che tra illuftre , & nobile mancaua af- 
\ fai fotta Cefate .A uguMo , & faceuafi debole. Et però la 
( fdfortamscht fi difeoHaffè lotatw dal gioitine il ptu che 

> fotea,ufando quefle parole.Tl tuo demone temei* ^nge-^ 

• io di cefiui . Ver lequali parole .Antonio dimcflrò manU v 
f fe^ia trijlitia,in modo che deliberò andarfene in Egitto, 

^ le coje che erano fue propriè in Grecia , lafciare alla 
[ fodeflà d*^ugufto.Ejiedo quella uemata fermo in»Ate 

> tie, hebbe lo auifo della uittoria, ìaquale Ventidio hauea 
•ricemta corata Tartt,cioèi Parti efiere flati fuperati, et 

I tabieno, & Fraarte , ferocìjjimi Capitani di Orede , 

' ^er morti in battaglta/Per la quale felicenouella .An- ' 

I tomo fece agli Meniefi publko conuito, &giuocìfi pre 
^ P ^ cipui, 
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tÌpm,et donenio Partir ff per andare a finire la gu^a^ 
traVarthftmije intesala corona d diuo facrOy &Seeo 
do il cpmpidamento, datoli attliffe acqua co un uafo chj 
maio CleKdria,& portoli» {eco. In quefiomegp^o yqnu, 
diofacpidofi prefioaCiriflo incontro aTacm^^^^^^ 

di Otadc , condifceita m Sona grande efercito di 

•Parti,in prima lo jpinfe indietro, et appiccandoli pc>t co 
nemici,'Pacorofu morto nella prima zuffa, & tfm da- 
tai furono affiitticongranrouina .laquale operatrqK 

altre fudegnadiniemoria, perche uendicoqualimte le 

imiurie et calamità,cbe’l{omanihaueano riceutue fitto 
Marco Crafio . fmnofiperatii-Partitretidteda 
tidio,et quelli che rimafiro rinchiufi tra Media & Mefi 
totamia,nongli paruedifeguitarlipmoltre , temendo 
la inuidia di Marco, .Antonio . Ma ufando la fi^a 
contra qiièìli che fi ribetlauano,gli facea ritornare al giq 
■ no . Jjkdì'o oltre a ciò netta città di Samofite .Antioco 
Comanem ; dquak pregando Kentidto che lo Itberafie 

detto afiedio con prometterlimilletalentt , Veliere 

tà,eiìemeakomandamcntid\Antomo,rentidioficedt 

telihemandaffe a Marco .Antonio, che era già Mimo , 

Uqud cofa fece perche Marco .Antonio già;, lo haue- 
1,2 fatto ammonire, che trattando alcuno accordo con 
,Antioco,lo concbiudefie in nome fio, perchenon li pare, 
ua (onuenìente,cbe ogni cofa ftefeguiffed.a^entidio.On 
de acrimtP poi Jntonio,& procedendo l afiedto in lugo 
cuellUetta cfià di^srati già dello accordo, fi mltarpno 
atto ardire, &,alla difefagaglutrdaméte.Terilcheaccorr 


I 


gendofi nonplterfar alcjmfrutto,prefidauergogn^ 
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^ da pèniten'3^ accettò 'cupidamente da ^Antioco trccen^^ 
to xinqiie tÀcrìti-, S componendo alcune piccole cofe in 
‘ 5 * orla y di nuouo fimno ad. Atene, & Fcntidio rrtandò'a 
' ì{pma al triofo.Coflui j'olamente injtnò ' alla età nojird ha 
I ^ tionfató de’Tarti, huomo per nationi ignobile' , ma fai^ 

, to illt4flrépetme:ì^7^o deldainickid di Marco Antonio col 
^ fautore delejuale hèbbe occcdfione ditrattarle molti gran . 

diyS egregi patti, non jenò^ illuflrare lagloria A Anto 
i nt'o . Onde aji'ai chiaramente fi può ajferrnarù quello che 
fi troUafcritib di'tui,& CeJdre,cioèèjjLre Flati molti Ca 
^ pitdn, quali fonò fiati felici nelle guerre piu per operai 
f à* altri che pen la loro propria uirtà.Tercioche è manife-^ 

^ Jfd Caffo unò de* capi di Marco Antonio hauere fatte 
’ imìlte egregie cÒfe in Soria, & Canidio lafciatdda Ud iri: 

' ^ Armenia hduefe debellati quei popoli, & foggiogdti il^- 
® i^'di Spagna , & Albania ,&efjir penetrato infino al 
, I fnbhtè Caucafómodimeno la glòria, et riputatione di qUe^ 
fle eccellenti òpere fono per lamaggiof parte, Smàffi-^''^ 
5 niamète tra*BdrbarÌ,aitribuire ad Antonio . Tcrcioche l 
hauendo Fraartdrfkrto Orodc fuo padre, & occupatojt 
^el rcgno,molta gente de*T?artifi fuggirono, &Munef 
ft huomo nobile & pòt'énte parirnt^enfnggì a Mario 
^ j AntónÌò,affmigtiando la fon urta fina eC^ùeUa di Temì'-r 
Flocle,&la rìcthèTi^, & magnificeT^ fua a quella deV- 
^ % di Verfita , hatìendo Marco- Antonio donato a ■ 

> , nefl^ tre citìàyLariffa , Arctufa , & HkropoU chiam'a^ 

*’ taprima Calia ck\ Dando poi Fraarte Li fede a Mmefie,^ 
^ & ajìcuràndòlo per farlo ritornare afes AHtònto lo la* 
“r fciQ-anddreuokydieriyfncendopenfi^ro ingannar Fraar 
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te col T»c:(^o della pace tra Im’o^giudicando co fa degniti \ 
con la f rande opprimere la fraude de*Varti :■ con laquale l 
haueano fedutto Graffo. mandata adunque innanT^ Clcé i 
patra m Egitto,egli fnxfe la uÌ 0 rp€r Arabia ^ ^rme^ \ 
nia^ne'qiiai luoghi ranno lo efercko infienie,con gli aiu^. i 
ii ancora,& prefidij de‘^e amici, .& confederati de*I{pm* 1 
wanLlfant i erano fefianta mila, i eaualti , computando \ 
quelli che haueua riceuuti dalli SpagnuMi,et Celtiberi,e j 
dalle altre nationi ,afcendeuano al numero di quaranti' ' 
mila.Queflofigrande e potente apparato , la faìna deù 
quale penetrò di là da*Battriani > & diè terrore a’ popoli 
d* India, e col quale %Antonio barebhe potuto foggiogar' 
tutta l*^ftOfdiuètò inutile Ó* infruttuofoper la intempe 
rango, dello amoreycbe pertaua a Cleopatra . Tercioche 
deftder andò star quella uernata co lei, comincio laguer-^ 
ra innanzi al tepo,nò ufando alcuna ragione o fferitia mt 
Utarcyina quafi cofiretto & legato da malìe & incanta^ 
tionua lei /blamente Imuea uolto ogni penfiero,^ piu da 
pderaua rkornàre al eofjetto fuo , che uiacere i nemica 
Et principalmen te effendo n écejjario andare alle flage v 
(& risiorare l*efevcito Banco dalla fatica, hauen(b> finga 
intemijjione già caminato otto millajiadij:, & douendo 
egli f^ima cbeiTarti ufeifferoa capo,net principio del^ [ 
IdprimaueraaJIaltar Media, non fipportò affettar que^ 
fio-tem^/na entrato dalla finijlra parte con io efircito y \ 
et prefa .^rmem'a, predò, & facebeggiò la regione ^ra 
patiua.Oltreaquefiqlafiib in dietro come impedimenti 
del uiaggio fuo, e come quello che fi ftudiam arrenar i 
la hnprefa, tutte le macbine , lequali falena condurfeco L 
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€M tfetento cani per {pugnar le dttà^tra lequali era «- 
ito iÀriete lungo ottanta piedi, non penfando che hauen^ 
done bifogno,non nepotea trouare alcune fitnili a quefle^ 
itehauerlea tempo,conciofiacofaiche quella regione prò 
, duce tutto il legname inutUe per la fottiglieTi^ , & debi 
lìtafua*Solamentepofe a guardia de‘cam,e^perle md^ 
' thine predette una piccola parte deWèfercito , & egli pò 
fe lo afiedioa Fraarta città nobile , nellaquale erano ifi^' 
j^ióU del ^e di Media , & fnogllere , doue la necejjìtà lo 
I riprefe dello error che hauea commejjò in lafciare le nùc 
' thine ,per che bifognò che con grandijjima fatica facefic 
una Iktftia a ricontro della città Jn quejìo tempo uenen^ 
do Fraarte con ungrandiffimo efercito > hanendo hótirià 
1 delle machine, lequali hauea laf ciato Marc* Antonio , u§ 
> ntàdò buona parte defuoi foldaii per pigliarne [otto T as- 
tiano uno defuoi Capitanti Ma Sintoniòhauddo intefòjL 
disegno di Fraarte,cograndiffima preflc 7 ^,&per luo 
' ghi nafcóft, mandò buonnumero defuoi apie & a caual 
1 hper giugnere i nemici alla pproueduta Zampettandoli 
ad un certo paJfó,Jubito fi fcoperfero loro a dojfo & tror 
uandoli órdine, nel primo ajfalto ne ammalerò** 
no circa dieci mila e co loro dt aliano , molti nefureu 

prefip^*quali fu Volemonei'F{òdimen&per là moltitudi 
ne' dvquefli Barberi, parte de* quali fi Jpinfero innàTfipeir 
1 lo effettOiperche erano uenuti,i ^mani , non poteronfat 
ùarle macbine^perche ut fu mejfo dentro il fuo£o,& 

I fero tutte ili che ueggedo i foldati iAntomàni,cmtncìàr9 
^ no a temer affai aJS^iti da lofi tnjperato et reputino tiic^ 
I modQii/irtJtaffeI\e(Carmenia uedute le cofe de 
I . 4 in ucclinatietue 
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ÀecUna(im^%fi riìotnb a cafaco tutti ijuoi foldatii,iq»4^ 
li haueua condotti feco in fauor^e.iii Marcio ^titomo y 
jhe egìi [offe potijjimacaufa di quesìa guerra.Tortàndo 
fi gagliardamente quelli che erano affediatiin FraaMai 

Antonio temendo della fig^'itia deU!\eJà'cito fuo ^ 
mlendo ouimre,che la piaga di quefia calamità, noìi'/crj; 
fceffe alla giornata , t'olfe dieci . legio?ii\^& tre /quatte! 
pretorie,. & mandò, tutta la caualkyia a dare aguaflo’^ 
ifonfidandofi molto che i nemici hauefiero a farfelUncon 
tro y ^ poter eòbattere con loro con ordinata battaglia < 
tapinato unagiornata,cornejiidei Tarti Jp.atfi 
in piujmghi, deftderofi , di combattere fecondo la con-^, 
f^etnéfiric loro pel canùnoycomando. (fjupiy cioè cìafiìtnct 
ftpreparaffc,aHa. battaglia : dapoi kuati ipa4iglion fi)0 
mfifetcmeSjeuefìire alle mani ,& tiolejfe partir e pèr:^ 
ItìijaairellQÌMrf dò alieno de! Barbarkyì impone (Ceanat'^ 
fi^ijche nmpptùnd-o gli primi de!n0iki j. poRiin luògo, 
firett^ifuggi/cdioltaflho i cauollicontradilpro^Inqu^.'^ 
!^p:modq>adutt^iwsb^^ i barbari , l'ordine de'l^ 

mrlVÌ3 trppìkò ìnigìiore, iquali procedendqxo .eguali in^ 
terualUiaJl'altaHanói. nemici fenT^a fare alcuno ^repHQ.w 
éidJi^Q che fu poi dato il cenno della battaglia > htia-^ 
ìgiljomorye riputati i cauallia doJfo'd tUtti qucllby clj^. 
fifafmano loro alianti , ne feriua^ajfai.k Et.èffendpnat^ 
^adijjimo tumi^ko e Hrepitod'arme^ i candii de'^attk 
àmpaiprùJXncùminc.iaronoa a dietro, & fuggm 
^mpdo d^e i Romani non poterono cqnfeguirliy ma ^ft. 
^MPpcrò 'aon eefò feguìrli prejo da unà certa ^f^eraga, 
djjmuer in quella batlaglia finita intjrdnmek^^ 

'Ì-.V* ^ . • • ' rdy 
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^ ta^o la, maggior parte d*ejja.'ìslondmerio ritornato potiti 
^ gli alloggJariieti, ^ riuedendo il numero de'neynicipre^ 

Hi fie Ttiortiyiróuò che folamente i prigioni erano trentay& 

, i morti ottanta . Terilche i Bimani quaft tutti furo prefi 

' , da Hupore e melìitia,confiderddo che offendo fiati uitto' 
riofi con hauere rottigli auuerfarij , ne haueffero prefi e 
morti fi picciolo numero. Il dì Jeguente ordinatofi dinu9^ 
noatta battàglia prefero la uU uerfo Fraarta per contir-, 
nuareVafiedio , Ma uenendotra uialoro incontroiner^. 
mici in tre uolteycioè prima co piccola parceypoi co ma^ 
gioroy & da ultimo con tutto l*efer cito & sformo di fol-^_ 
datiyi quali correuano Sogni banda, con grandiffima dif 
ficultàe pericolo, il{omani appena fi ritornarono fahii^ 
agli alloggiamenti. Dopo queiìo quelli di Fraartaufd^ 
tono f fiori & corfero infino alla bafiia non fen^ terrore 
de*I{pmani,in modo che molti fi tirarono in dietro 
tonto prefo da ira fece morire la decima parte yiùf aglh 
altrifece porre inan^fior:!^ per grano , Fra certamente^ 
aWunaparte &l*altra dubbio, & fqrmidolofo l’efitodid^ 
la guerra. .Antonio temeua lafametche li foprafiauà,et^ 
haueua nel campo afiai moYti,<^ feriti,& Fraarte inted*^ 
dendo gli.Tarti hauerè'délibei^àto'''pÌH toSiofìópportarm 
ogni cofa,che uolere capeggiare quel uerno, tèrneaml^i 
to cbèperfeuerandoi I{pmaniìieÙamprefii,i fuoi non loa 

I ahbandonàfferoy ef tendo già propinquo h àutttmno:TI^ 
rè ad^tnque tale afiurìa,effcndopprlm dSl?àrti'itòzìt^ 
ti)dftcc9,a a far qual correria-^cr ordine del re,ft^^^ 
tauan pigrafnete, ne cercauanofara" t{omani Sique*dà\ 
ni^ ch'harebbom potuto, mac>o^moltègrateparàté'mà^^ 
V gnificauano 
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'gnificammia mtù^lorojaquae afimauano ejferdp^- ' 
preffo al Ì{e4n f mma ueneratìone , & dall* altra parte 
cautamenteviprendeanojintonioiCbcdefiderandoFra-^ i 
arte riconciliarfi [eco, egli no uiprejiafie orecchie, di' an ! 

€0 Holejfe far prona della maggior potè'^ de*nemÌci, coif 
ducendofi nella iniiernata per hauere a foppartare, & fa 
nte,& molti inc6modì,& fare il feto efercito pigro & 
guido. Efiendo queHe parole rapportate a Marco ^nto 
nio da molti de* fuoi,ingannato da uana jperauT^, prima 
che facejfe altra prona nel combattere , uolle intendere i- 
fequeSie cofeprocedeuanù dalla mente di Fraarte^. "Perii 
che affermando quelli acquali era fiata data: la . cura di 
ùfare tale afilli ia,& fraudo, che .Antonio non dubitafie 
dèlia fede ^gia , egli per certificarfene meglio , mandò. ' ^ 

unodefuoiadire al che udendo dare qualcheprin^ 
àpio allo accordo era conucniente refiituire i prigioni, | 
i^ gli fiendardi tolti. Et ejfcndogli rijpofìo, che non bifo | 

gnaua uenire a quefii particolari, perche uolendo .A nto-*^ I 

nk partire, il I{e gli frohifittèna pace & ficurtd i a Che 
prcflando fede ntonio , fi preparo al camino laf dando ' 

, fare quello, che era fionfucto,, cioè di parlare ama^euol-^K- i 

mente a* popolari . ddlo efc'fjdtò de* quali fu fludiofijjì^ 
di condurre il campo prouidamente,& con ragia 
ne • Ma commife (piejia cura a Domitio \Aenobarbo , 
Terilcheimlti ne prefero fdegno & triflitia ,paredo lor^ 
^erBimatipofq.Efiendoper entrare in camino, Uquab^ 
lebifognatta tenere perduoghipiani ^ deferti, Mardo 
fildaioiU. .Antonio huomo &per natìon, &per coflumt 
' mn diffimik a Parti f ilquale nella battaglia fatta per J 

' \ difefa 
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difepi dèlie macchine $* era portato fedelmente fUenne a 
lui càfortandvlo che facefje la uia da la mano dcflra uer 
fo i monti , per non ejperre lo efercito alle incurjìoni de^ 
nemici,& alle ferite delle faettCipcioche t roane ftmu-^ 
landò uolerfi pacificar con lui f gli prepara lo inganno, 
Qnde offeriua eJferlig/4Ìda , & fcorta in fargli tenere ì 
niaggiópiu breue & ficuro j ^ piu abondante delle cofe 
nec^arie al uitto. La qual cofa intendendo Antonio , C9 
tninciò a cofultar con gli amici queUo che foffe da delff 
heràreydicedo non gli parer coueniete cofa moflrare dif^ 
fidèT^ in Fraarteyhauendo una uolta acettata la fede da 
ìuiifHachegiudicaua più ficuro partito caminar per 14 
uia confmta&maefiraJÌ{pndmeno mftando MardoM 
cmfortandomolto il partito proporlo da lui. Marco 
ionio per afficurarfi della fraude pio richiefediqualchlè 
ficurtd.VerlaqualcofaMardo fu conteto d* e fier fegati^ 
infimo a tantOpche egli hauefte condotto & fermo f efery 
cito in Armenia , delqual modo menò l*efercitoper jpa.-f 
tio di giorni due con ordmmarauigtiofoJl ter's^, dì nòhft 
uendo Antonio piu alcuna fojpitione dogarti, camino^, 
ua incaut amente arriuado ad un pafiopdoue era sboa‘ 
catoilfiumey ilqualehauea inondato gran ^ parte detpia^ 
no , Mardo moflrò tale opera efiere stata fatta da* Var-*. 
ti per difficultare Rallungare Iq uiaji*ì\omani^ Tercltet 
confortò Antonio che uolcfsehauer fi curap& ufare dili. 
gen%a nel pafsare^duhitddo chei nemici non fiofiero prò 
pinqui. Subitamente adunque i/tntonio ditone gli foldat 
ti per ordi ne co Varme indofsoymcttendo innanzi alcune 
fqmdre di lanciatorh& difrombolicri . QtMndo in qriù, 

ir.tr-' 
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fnótnttòi neiTiicicornp^yfiyodupiu bande ycd fave 0^*1 
4 Ìmftratione di néer mettere in T{pmmjd 

qùàl cofìt recòlornm lYiedmre j}muentò, I parti fattijt 
toro incontro , cominciarono a faettargli & ferirnemol^ 
Uhcnchc ilnicdcfmo fofit fatto ainncantroxO^^ 

^ con fi'omboìc da*P\Omaniy {quali preualcndo twI pi 
iipio coflrinfero i nemici a uoltar le jjKille , nìa ritornati 
poco dapoi furono fimilnientemeffi infugaynonhaàen^ 
do in qiicl giorno fatto di fe alcuna uhrtùofaproua.xAn 
ionio adunque ammaeHrato da queflo injperàto cafo, or 
dinò Ìcf^‘‘cito inqueflo mod ^ . ideila prima- parte fec^ 
fiareiutìiilanciatoriy &fromholkri ,da ciafcuno deià 
il pofe gli ìntomini d'amey& a dietro la fanteìia co uno 
fàuad-ronè di caualliq'Wcò. l’efercito (ptadratù'.In qtìe- 
hàfoma fi nife in Camino y Dduemio prirna iìmandaW . 
MiìmMni d^arme , cìì*èjf^do cqftrettifffimtarfm*^ 
fiemicijfacefjtro ognifor^àfer Holtargliinfug^^^ 
cfxauejftro incmninciato a fuggire^noìi lifeguiferóy^n 
datonó 'i'Partifeguendo iJ{ornani per ijpdtio di quattro ^ 
giorni, nèl qual tempo noti fecero loro alcuna lèjtoney che 
non la riceuefic molto maggiore Si che finalmente inde 
Bollii y ctT ef aminando il uerno ejfér iticiifày ddiberr^ono 
tornar a dietro. Il qu irito giorno Elauio Erancefe perna 
iionèyimomo acuto & esperto nella guèhUyilcpié^^^ ' 

ua una parte deWefercitOyiiene a Marco Jtntohioyet cine 
feli ceHó numero di caualliyet fanti, promettètidofar co 
fa di grandiffima utilità. Impetrata la grdtia , comincio 
a tnùiiar gli nemiciy& quanti fi appiccauano fecOytanti 

He mctteua per mala uia^non feguendo l ordine dcglial- 
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trifoldattin fare impeto contra^Tarti , & poi ritrarfi 
[ dietro, ma Ha ndo forte, et, mefcolani^ofi arditamente con 

I gli auuerfari,acqniHaua detcótinuo gran uataggio. LÌ 

F qual co fa ueggendo gli altri condottieri , dubitando del 

1 ùt falute di Flauio,mandar,ono a confortarlo che uoleffe 

ntornare dietro,ma egli non uolle accettar iricordi lo^ 
ro^'Perilche T ilio quefore g^i tolfelo Hendardo^riprenf 
dendolo acerbamente, che come^Semerariq mettefj'ein 
vìcolo tanti ualenti buómini Lt rimordendo Flauiq 
il Q^eftore con parole ingiuripfe confortando quel 
li che erano con Titig che^noffiguifierg , Tjrio colf 
pochi fi ritrajfe\ '& titornoffijt dietro . Et fegwendq 
il Francefe limprefajimifein qualche peri colò, p^xbè 
era fra primi della fchiera a combattere , il che uegr 
I gendo alcuni de* compagni corfùrg doue era tgli per Uij 
I fenderlo bifognando . ì^mdimeno.Qpprtfio poidaiicr 
mici, che fu corretto mandar c a chiedi, fòccorfpa-T^iqr 
co ^Antonio,ilquale gli madò certi hugpini f, arme, trai 
quali fu. Canidio amiciffimpd\^ntonio.Di cofiui fi'dice 
che commifie grande errore, perciochc bifognandofàri 
: riuoltarèlijpeffafòbì.era,C^'mandare;C^efu(f .Curia par^ 

te dopo, li altra per rinfrefcare gli- combattenti gf^ 
mandò ad un trattp,& mancò poco che noti fgffero tutr 
ti fiiperati, &.che non fofiero càufa di metter tuttofi* 
fercito db^Jt^maniin fugq,fehonche^ntom^^ fi fece 
loro incontro dalla fronte , & mandò la terga legiqrte 
per far fermar quelli, che dì già commcjauahqa fuggii 
re, & nondimeno furono morti dei{pmani in quella 
guffa circa tre mile^et negli,a)foggiameptiftirqxiQ. cpnr 
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éstu dè'feritipiu che cinque mUay tra* quali fu il Fraq^^ 
fi flauio ferito in 4 . lu^bi in modo che morì in pochi 
giorni, Antonio uìfttando tutti gt infermi ad uno ad uno 
pi corifortauay& lagrimando daualorof^eraT^ difalu 
te. Dellaquàl clmem^ & liberalità raUegrandoficia^ 
Jhunoyptgliaua lafua dejira mano pregandolo che parte 
doft da Uroyuolejje attender alla curafuàyCt pigliar qual 
eheripofo di tante fatiche & /iplìe Sopportate y efiendo 
loro Tmperadore , perche allhora giudi cherebbono ejfer 
Jalui quando uedejfero fatuo ancora lui , & certametite- 
fi può affermare che ne per ardire , ne per patien:^ > ne • 
perforT^ di corpo foffe alcuno piu iUuflre di M. 

Tiio.In quella fua età non fu a capitano hauuta piu riue 
rèq^yne data obbedièT^ maggiorymejcolata con unaf^^ 
fna beniuùlén'^ayche a luiy^ da*nobili, & da gl* infimi 
.ira portata in modo y che bauea maggior gratia & era 
tenutò inpiu honoTy^ hauuta da tutti ifuoifoldatimag 
piar cura &deftdério della falùte &projperitàfuayche^ 
foffe mai d*alcHn*altrO Imperador d*ejercito flato ina'^ 
lui. Di che fi narra effer flato caufa piu cofcyla nobilita » 
là fingulare eloquen^y^afìmplicità dèfuoi cofiumi , la 
liberalità iHemorahite yla magnificenq^' in tutte le fue 
opere yta conuerfatione ìncmaniffima cùH c ìaj cunoyi^ mot 
ti & lé faceti c net parlare , & una marauigUofa piace' 
uòlex^gay€t ugualità' uerfo ogni qualità dhttominiycocio 
fia che uifita/fe Hittlgl*irftrmi & feriti dell' efercitOy 
imnflrando hauer di loro gì'àdiffima compafjione co far 
ii prouederdi tutte le cofe necefiàrkyin modo che non fa 
jcìhnente ftpotea difcma' di li foffe piuoffequete 0 gl*m 
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firinìio ijanii nemici adunque, i quali già flachi dalla 
tnolta fatica ccminciauanoa defiderar la quiete, efebi* 
fardi combattere^nfuperbirono tanto per lafoprafcritta 
uittoria,chenon temendo piu conto de*l\cmani, la notte 
fi ripofauanofenT^ guardie, e perfuadeuàfi che inemi* 
£Ì hauefiero abbadonati gli alloggiamenti, e di poter tot 
re loro i carriaggi.Ter laqual Ipera-s^a la ^mattina fegui 
te fi raunòinfieme una moltitudine di circa quattro m* 
la T?arti,parendo loro andare a manifcHa,& certa nit^ 
toria,^ntonio ueggendofi circondato datanti barbari^ 
colendo parlare asoldati fuoi, fi mifcima uiliffima ue* 
fle per commouerli a maggior commifeì'aticjie. Ma dif» 
fuadedologli amici che non uoleffe mofirarfi aWefcrcitè 
con tal ueJiimèto,ueflì di porpora.7<(el principio deljm 
parlare commendò la uirtù di quelli,cbe sperano portati 

f agliardamente, & gli piu pufillanimiprefe con accr* 
e parole , Dapoi pregò ciafeuno che in quello bifogno 
esiremo uolefiero dimoflrat la uirtù loro, &genercficà 
deWanimo,con prometter di rimunerare qualunque fecò 
do la conueniè^a de'meriti. Tutti confortarono antónio 
a fperarbene,affermandoeffereprontiffimia far Tcfficio 
loro . Quelli a chi parca ejj'er in qualche colpa , offerfero 
di refiar cotcnti chefofie data'loro quella punitione cljf 
glipiacefie,pure che non fi affliggejje nella mente , fi li^ 
berajfedogni cura & fofpitione.^A quefle parole fi dice^ 
che Marco antonio dl7;ando le ma al cielo,pregògli Deit 
che fe all'efercito I^oma fopraflaua alcuna indignatione. 
Sfortunata conuertijfero tutta inlui,& a* faldati con-- 
cedejfero fallite & uimria* Il giorno feguente ordina^ 
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tp fefircito confommadiligen:^ continuando ituta^-i 
gio,&non eJJendo molto lontano y fu ajjaltato da*TarH 
ton {ingoiar ferocità &pronte<j^a,l Immani difcèdén, 
do da certo colle alla china, non poteano combattere fen^ 

5 a d^cultLVérilche ritornati in dietro alquantOyjì ri^^ 
rinfero infieme.y& fecero fare daziati k fanteria co* 
fauefi inbr^ccio,rinchiudedo nel me^ di faldati a'pie 
ér.-a cauallo,& inginocchiati ^on queHapuluefata,fa^ 
ceano unafgjira a modo di teatro, Ó* mediante i feudi, 
idferà dalla parte di fuori,uenia ad efer fatto quaft che 
m riparo e difefa cantra le factte auuerfeJ Tatti adun-, 

^ue fiimando chela farei B^rnani inginocchiati {offe 
f creder fianchi & uìnti dal caldo, piparono gli archi y 
dr con le jpadecominciarono a combattere dapprejfo , a* 
quAliij(omani fi oppofeìv con impeto grandiffimo , am 
ma'^ando tutti quelli che furono i primi nella fchiera, 
gli altri fi uolt arano in fuga , ritornando qualche uolta 
indietro. Durò alcuni giorni queUa -^uffa, nelqual tepo 
iTarti,& fuggendo, & ritornando mancorono inbuon 
numero, & i i{omani per tal cagione erano ritardati dal 
camino, & kfame ogni dì piu glipremea,perche hauen 
do a combattere, non poteano attendere bene al prouedi 
mento delk uittouaglia,& mancquano loro iniirumen* 
ti atti al portarne,hatiendonèlafciati molti tra uia,& 
dire a ciò erano morte loro buonq parte delle beflieda 
carnaggio, Ó^ dneora bifògnaua condurre dietro iferi^^ 
ti Cif infermi in fu carri. Et quanto alkcarelìia , bafti 
folo-queHQ éfmpio 'dic comperauano il moggio dei gr<l* 
tto:àvqìumtA^'qnme,et tor'^^a ugudepefo delTqrgea 
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iò .1 Onde furo necejftati mltarft a cibar fi, dì ierb^.gLìti 
€Ógniti,& tra fultreb^be ne trouarono una^ che facmiì 
f libito ìmpa^i^ar chineguflaua, ufciua della memoria^ 
nkmifceanoyointrndeano alcuna cofa^ mafubito cor* 
Tc^rio acquare piep'Cylenualiriuoltauano non con altro 
fiudioycbe fe bat^fsero bauuto a maneggiare qualche, o-^ 
pera import^tiffima . La onde tutta quella pianura fi ul 
4ea piena di faldati , che non attendeano. ad altro che i 
xauareterra,&faffi,tanto che al fine Bachiy& fuperatì 
4drnorboyiiomitauanogrofse, & uifcofe colere , & cofi 
^ùrnitddomoriuano. Mdcandone aduque in quefiomodo 
nfsaiyne cefiando i Torti dal prefeguitarlifi dice che M : 
Antonio con alta & lamètcuol tioce mundò fuori quefii 
parole . 0 beati quei dieci milafiquali con Senofonte par 
I titi di Babilonia camparono falui da fi lunga camino • 
benché del contiamo andafsera combattendo con molta 
; maggior numerro de*barhariycbc non facciamo noi, l ‘Pa^ 
fi da ultimo non potendo o torcere y o impedire il camino 
f n' Bimani y ne romper e l'ordine loro y &efsendo già piit 
uolte Siati uinti<eir uohiinfugay cominciarono iucunitU 
loroa rnefcolarfico'R^rnanicheandauano al facco ,& 
conduce, uano la uettouaglia , moflrando gli archi coit 

fumatiyttfferrnauano uolerfene tornare in dietro ^ perche 
parealoro che il fine della guerra fofie uenutOyCir de* 
Medi erano reSìatl pochi con loro yiquali doueano fe^ 
guitargli per fpatio folantente di due giorni , o tre al piu 
lungo, Onde pregauano i Bpmaniy che non uolejfero noce 
re loTQyina aSlenerfi dal danneggiare le loro uille, C5 que 
fieparok^eQareg;^aJficnrurono in modoi I\pmaniydie> 
li- 0^ ' ^Antonia 
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intonio defideraua piu tofto andare per luoghi ap^idó. 
ve eramggior pericolo , elx per i monti , t quali benché 
fodero piuficuri^ondimeno haueanopmcareShad ac- 
^Jua.Mentre ch'era per pigliar ilpartito ,u^ne aluidd 
^mpode'nemici Mitridate cugino di quel Munefio y tl- 
cudera noto & famigliar d'Mio , &baueariceu^^ 
t-e città in dono , chiedendoli f offe dato qualch uno d^. 

fuo fidati, UqualfapefieUlinguaTartica, & Satana . 

tintonio commijfetal cura malejfandro antiocheno . U 
tua Mitridate mofirandol' obligoc'haueacon^ntonio 
ter la léeralitàfua ufata uerfo Muneffo fuo fratello , 
difTeyUedi tu quelli colli difcoflo giunti infietM > f"^r 
tono fi difficili ? & riffiodendo aleffandro M, Mut- 
iate foggìunfe. Sotto quelli fonoajcofel mfidie de Tar- 
li fottodetticollifonocampiapertiyondegli uoftrinemi 
tifimana c'habbiate acaminar,elafciarela uia,cbe con 
duce a'monti .Onde andate dietro al camino uojiromco 
fninciatoyfe noi volete faluarui , ma fe terrete alna ma , 
fappia antonioyche tal farà la forte fua quale e fiata que- 
■ la di Craffo,& coft detto ritorno in campo allijuoi. .An- 
tonio intefo queHo raportoffiu turbato neWanmo,e cbia- 
■mò tutti vii amici & con loro Mardo guida del camino , 
ricercando il parer di ciafctmo.Mardofundla fiutmtra 
dì Mitridate, che la uia delptanofofiè diffictle&erro- 
'nea,&gli molino hatuffiero altra difficidtà, che foppor 

tarlafeteperungiorno.Antonioaccettadoilcofigliode 

libera caminar la notte feguente , & comanda a fo dati 
thè portino l'acqua negli orci . Furono alcuni iqualiper 
garejìia di uafi empkmio le celate. Gii erano entrati in 
- - camino^ 






_ - 7 Ì C .A. xii 

tàfmnOiqmndo i Varti ne furono auifath & benché fojfe 
idi notteynondimeno andarono ad ajjaltare i Romani , & 
nell* apparir del dì raggiunfe quelli eh' erano a dietro jìa 
€Ìn per la fatica & uigiliayne credeano che i nemici ha-^ 
uefierofi tofio a c5parire,Laqual cofa recò loro grandijji 
fno ddnoyperche erano coflretti andar combattendoyet nel 
cohatterey& caminare crefeea loro la fete. Terilcbe uifio 
poco da lontano un fiumeil* acqua del qual apparta molto 
chiara &frefcay molti corfero a berne , et tutti per ejfere 
l'acqua falfa & uenenofzycrano moleftati da grand iffimi 
dolori di corpo y e di precordijy& moriano con miferabit 
penayCt affanno, Antonio eraprefente,& confortaua gli 
altri fopportar la fete , majfma mente perche Mar do af- 
fermaua non efjer molto difeofio un fiume co t acqua mol 
tofalubre ethuona,et da indi in la il camino effertalmen 
te ajpro& difficile a caualcareyi nemici erano sformati ri 
tornafene in dietro . Marco Antonio poi che fu condotto 
a certo luogo ombrofo yper rÌ7^are il padiglione p dare 
gualche ffiatio di ripofo a'fuoi poueri foldati , quando Mi 
tridate di nuouo tornò a.parlare con Alefsandroyet cófor 
tò che Antonio mutafse luogo, et mouefsel' eJercitoaU 
quanto piu oltre auicinandofi al fiume yper che il configlio 
de' Varti era di non uoler pafsare la ripa del fiumeyAn^ 
ionio ìnte fa quefia nuoua relatione di Mitridate li fe^ 
ceportare alcuni uafi d'oro de* quali prefe tanti , quanti 
ne potè occultare fitto la uefleyó" ritornò in campo . Era 
gìaproffimo il dìy& Antonio f e muouer l'efircito non co 
parendo piu i nemici da parte alcuna,La feguete notte fu 
- rCp^arù lapin horrenda & difficile di tutte l'dtrcyp^ 

z che 
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thè uria parte deyiu incontinenti, & federati fot datho ' 
giurati infiems ajfaltarono icarriaggiijpoglianào quèlr ' 
li che fapeìixno efier piu danaro fi , & da ultimo furono ' 
tanto audaci & infoienti i che non fi aHennero da*p^pri ] 
carriaggi di Marco Antonio, rompendo tutti ^ifuoi i 
ph prechfi ùàfi,& dìuidendo tra loro.Ter efihr.notfefcH 
ta,& la cofa incognita, nacque in tutto l*efercitograridif ' 
fima confufiune et ttmnlto,dubitando ciaf :uno che i Tar j 
ti ripn fojferó ritornati, & che da loro naf :efìe la cauft di i 
fdnio difórdine. ,Andò qtiefia erronea opinione in lungth,^ i 
dje Antonio perduta ogni (perano^a di falute, parendogli •< 
Vjo» hauer piu alca rimedio coti'a l'ojfefdde'Varti,cì?ia^ ' 
wò afe uno defuoi fatellitiper nome Iranno fuo liberto^ 
^C^ f ùccio giurare che li darebbe d*u pugnale nel petto o- , 
'gni uolta che Antonio ne lo richiedefjc , & poi fpiccafit 
capo del biijìo, accioebe ne uiuo foffe prefoda*nemici,ne ' 
’’ ' conofeiuto morto. Tidgendo tutti i fuoi amici,et battendo 
' ctmipajfion e alla miferabil forte del Capitano. Mar do il 
‘ confortò a non temere, per che il fiume era già prejfo ,& 
hmèa dì già inccnninciato à fentìre unoleggìcro,& fot-- 
AUuetò,& l'aere rinfrefcare,il cìje gli daua gttidicio del 
Admeìnìtà delfiume.Tfp reflaua molto della notte, qua- 
“-'io a Marco Antonio fu fignificato il tumulto non ue- 
nirdd*Tórti,ma dalla auaritia&fcelerateT^ d' alcuni 
■foldati Bimani .Antonio adunque comanda che fubito 
' ciafcùnb fi riduca nell' ordine fuo , per ritrouar gli autori 
^ dèi male, il che non potè fare ^ perche la maggior parte 
'gil^èfadiPperfa &imbofcata perno uewe alle mani del 
*^Capitàno.Cià il Sole $ujiraua la terra quando iTarti 
V di 
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^ ttttouo ft feoperfero alla ceda de*joldatì,& comìnciarq 
\\ ‘tio afaettarglLTerilche Antonio fatto mettere il campo 
j in armejcomandò a foldati che fi rijiringejfero infiem^ , 

''potendo dalla fronte tutti quelli che. erano pauefiy pèrche 
. ^riparajfero i tratti delle faette. Et in questo modo jfinfe 
"io efercito innan^:^. a poco a pocoytanto che hebbe la uijìtt 
iiìel fiumeydoue poi che fu arriuato ypofe fu la riua tutti i 
filati armati, facendo pajfare ipiu deboli . Già era le fi 
'■ to a ciafeuno rifrefearfi et acquetar la fete.iAllora i Vqr 
- tifieferogli archi, et commendando la uirtù de^pomanf, 
-diceanoypajfate ficuramente , noi fi chiamano uinti dal 
.‘la fortep^^a etpatiòT^ uofìra.VaJfato aduque che hebke 
TO tutti il fiume quietamente, fi ricrearono alquanto noli 
fen":^ qualche fojpitione &gelofia,che i nemici dimO'^ 

, I *ùo non li uenijjero ad ajfaltare, il fefio giorno peruennè^ 
j Wo al fiume arajfcyche diuide la Media deWarmania . E* 

^ quefto fiume molto ueloce & profondo, & non fi può paf 
j' fare fem:^a difficultà & pericolo, e era diuolgata una fa-^ 

‘j ma, che i parti erano pofti in aguato per afialtare i B^mtL 
, 'ni nelpajpir di detto fiume. 'h{ondimeno lopajfarono fen^ 
j alcuno impidimento:& entrati in armenia parue lo-» 

; do ejfere ufeiti. di tempefiòfo mare , & uenuti in porto 4- 
j meno & tranquillo,& diStendendofi in terra lagrimaua 
;| ftOy<& per la mólta letitia abbracciauan l' un V altro. Md 
f tre caminauano quella regione fertile & diktteiiole >./i ' 
j portauano con tanta ìntemperan'}^ & libidine, che moh 
, ii incorfero in uarij morbi, & alcuni diuentarono hidro 
I pici per troppo mangia re, ber e , & lujfuriare, & a molti 
I fifiarfe il fiele . Da ultimofacendo larajfegna de\ Mdqti 

B Marco 
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'^gUó tolUA^ B^mani irecò folpitione al dì Media, 

di non perdere il B^gno »Terilche mandò ambafciadori 
a Mar co Antonio inuitandolo a uenìr conio efercito, 
^ proTtfettendo unir fi con lui con tutte le feroce a defirut 
ùone 'y & eHerminio de*parti . Onde Antonio crebbe m 
’^randiJfima^eranT^ di poter con quello preftdio fupe-* 

; rare i Parti inter amente^ conofcendo nonpoterlofar con 
.le fon^ proprie per bauere mancamèto di huominid*qr 
<me& baleflrieri . Terilcbe deliberò di mOuo ajfaltarc 
la ^rY(ioniay& dar principio alla guerra dal fiume araf 
Je i Ma uinto daprieghi di Cleopatra deliberò prima 
Jcbe fi ueniffe co* Medi , affettar la Slagione della flafe^ 
•iericbe allora i Vartiycomefi diceayfufiero in contentiò^ 
.ne^& feditione grandif[ima,'hlelqual tempo fi trasferì al 
Ja prejen^ del i^e , colquale contrade ottima & ferma 
jimi(itiay& bauendo jfofata una figliuola piccola di que 
fio ad uno de* figliuoli di Cleopatray fi ritornò a 

ma, ìmendo Inanimo dritto alla guerra ciuile • 
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‘cioche hebhe Mitridate un'armata di^oG,naui fue pro- 
■prie,& un'ejercito di 5 ù.mila cdualkri, 0 di %^ o . mi 
I la fanti, & di machine & inflrumenti bellici una copia 
i . fari et conueniente alla poten'^^a fua . Oltre a ciò combat 
i teuano infito fauore i re,& principi di Scitia & ^rmc 

^ viaJnl^gna hauea mandato chi concitajfe quc^popo-r 
i li alla guerra cantra* romani , Con Celticontì-ajje^lega 
i ^ amicitia,& in ultimo fu cagione, che Italia fi riem<* 

r fiejjetutta di predatóri & affajfini,et che nati imaridi 

\ C ilicia, et le coiòne cC Ercole fofiero moleflate da'ccrfat- 

, a in modoyche non fipoteua nauicare da'mercatanti 

{ pèrche le città maritime erano condotte incSiremà fOì* 

; me &■ carèflia di ciafcuna cofa.C ertamente quefio re fa 

, j ^e che non lafciafie intentata alcuna cofa poffibHe a It 
; forge et ingegno humano cofi nel fare, come nelpenfare^^ 

{ JSt è manifejio che queflo fuo maffimo mouimento diede 
[ . perturbatione & moleHia d ciafcun luogo & città daU 
, l'Oriente aWOccidenté, perche ìiiunofu ch¥ 0 non foffe 
, impacciato in quella guerra > 0 che non poirgejfe aiuto ad 

, una delle parti,o che non fofie intejiato da' latrocini, tdu 
ta fulagrandegga & importanza della guerra,^ tm 
tùdubbiaet uària ; il fine della quale innalgòirpopoll^ 
romàno ingrandiffimapotenga , & difiefe i termini dd 
. fuo imperiò da ponente infino al fiume Eufrate Mi fficilt 
èdiuidere quefie cofeper nationi,efiendo cònefie&im^ 
pii care infieme.Terilche narrerò foloin particolar qud 
che fi può defcriuerfiparatameteJ greci flimanoi traci 
^er quellifiqmUc^ refo furò t aiuto di T-rqidni^Morto 
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thè fu dapoi B^fo da, Diomede ycome ferine Hómero,ef[i 
Traci rifuggirono nell* I fola di Voto, fermando la fede là 
roneHuoghi piu fretti di Tracia, & occuparono quella 
parte chiamata Bebricia, alcuni di loropaffaronoinCo 
JidtinopoUy& pofero la loro habitatione lungo il fiume, 

Biti , dalqùal poi furono cognominati Bìtinij . Cacciati 
poi dalla fame ritornarono in Bebricia , laqual nomina- 
rono Bitiniada l fopraferitto cognome. alcuni altri af- 
fermano Biti^ figliuolo di Gioue & di Ir ace , effereflar 
io loroprirm I\e,& dalla dominatione dell* uno, & deU 
Valtro ejfere imporlo il nome all* una terra,& ali* altra » 
Zaqual protùncia dapoi fu retta da* Bimani *Que fa par 
ie d*'iHoria mi è parjò riferir dell* origine di Bitvnia , per 
thè hanendo propofo de fcriucr la guerra di Mitrida- 
te , habbiamo giudicato necefiario torre il principio da • 
quefa prouincia. Vrufia adunque cognominato Cinigo 
di Bitinia ^ & genero di Verfeo pe di Macedonia^ I 
nella guerra che fecero i Romani còtra detto Verfeo, non 
ttqlfe accodar f ad alcuna delle parti, fiado neutrale* Ef 
fendo Verfeo fuperato,fu menato prigion al capitano dèi 
Vefercito uefito alla Bimana con la toga , & caligato a 
modo d* Italiano hauendojl capo rafo,& il capello in te^ 
fta,eol qual habito foleano e fiere ueHiti quelli , ch*eranà 
iiberaii dalla feruitu. Era Verfeo di deforme àfpeHo,ó* 
di breueflatura, perilche condotto al coietto de* póma- i 
niparlò in lingua ppmanefca,et confefsò ejfere loró li- 
berto,& hauendo edmofio a ridere cìafcuno fu mandato 
a l\pma:douefu tenuto in maggior derifione per lo boba 
te, et per l*aJ^ettó*Et riondmnQ al fine usò tanta prudè 
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fu riceuuto agrafìa dal Senatore rejiituìto nel rs 
gno.In procejfo di tempo nacquero graui inimicitie tra 
Trufia,et ^ttalo di TergamOyper laqual cofa Tru^ 

I fia ajfalto.hoSìilmente il B^egno d*^ttalo. llchèhauenr 

do intefo il S enato B^mano^mandò fubito amhqjciado^ 
ria VruftOjfa cedola còfortare Ó* ammonire,che non uo 
lejfe moleflare & offendere Aitalo amìco^et confedera^ 
to de*B^pmaniy ma dimoflrado'PrHfia far piccola 
di talrequifttioné^gliambafciadori fecòdo la lorinfiruf 
tione comddanoal Bs ^be fiaobediètc al S enato. cp mille, 
caualierifolamente fi trasferita a* termini pojii tralov 
per uirtà della lcga,percbe Aitalo con ugual numero d^ 
caualli lo ajpettarebbe in detto luogo yma egli diffreo^ 
:(ado ^ttalo per la poca quantità defuoiy pensò poie^ 
facilmente ingannare. Terilcbe diffe agli ambafciadors^ 
cbe facefiero la uicf. ìnnanTfi cbe gli feguirebbe appreJt 
co mille cauallierijet nondimeno fi moffe con tutto L*ejèr 
cito no co altre ordine cbe s*haueffebauuto a cóbattere* 
Ter laquale improuifa & inaffettata fallacia ^tta^ 
loy& gli ambafciadori fi mifero in fuga . Trufia lafciati 
quelU cbe guidauano i carriaggi de'Bpmaniyfeguitò gli 
altriì&nel corfo di tal uittoria prefe il caflelloT^cife 
rÌ 0 y& lo disfece tuttOj& arfe le caui,cbe u* erano dentro 
permunkioneyet condotto fi poi a Vergamo ni pofe l*ajff 
, dio.I B!mani hauuta la notitta di quelle cofcymandarò 
no a Trufia noui'ambafciadoriy iquali arriuati al coffet-^ 
to fuo li cornandaron cbe rifaceJJ'e ^Attalo di tutti i dan"* 
niriceuuti. Trufia allora impauritOyricbiamò Vefercito 
dalTaJfedio di Vergamo^ fu contento alla fatisfattidnc 

impofiali 
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hhpoflalìdagl'ambafciadoriy&promifercflaurarejift 
tàfo dé^ddniy fecondo la- dichmatione de Bimani -, En^ 
Truftàyper la Jka crudeltà in odio quafì a tutti i fuoiy & 
^Hkomede [no figliuolo era hauuto da^Bitinij in soma ue 
heratione,& honore.Laqual cojà fopportàdomoleftarni 
ie il I{e deliberò rnàdarlo a poma j per" tenemelo ferma 
mete.Doue poi che fu flato alquatotèpoTrufiacertifi^ 
iato come T^cmede erà amato , & honorato molto 
B^fnàni, fiotto colore &fintione di madar Mina fuoora 
tofè dfupplìcar al Senato , cheto uolefisero liberar dah^ 
fobèigoch'bauea con Aitalo di pagarli per rifacimento 
Ue^danni^ oo.falèti et uenti nani co fuoi córrèdi:in fecre 
jQrgl'impofe che impetrando tal grafia dalSenato nò feti 
il figliuGlo àlcmdcofa.Ma cadedo al uotOyoUora 
Hìa ordine & opera di farlo morir, età queHo fine U die 
alcune galee idoue mife circa i .mila folàati.Efiendo dal 
'fenato negato la rmiflion della p&nà maffìmamete per 
%hc\Andronico niadato da .Attalù còntradicea,Mina de 
id?cròfar effierièga di tor la iiita a TSlicomede , ma uegr 
gedo che egli fi guardaua co sòma cura,et diligen’:^, co 
minciò a mancar (l’animo, per ilche fi lem daW imprefa\ 
'matemendo ritornare in Bitinia ^ deliberò manifefiarlo 
inganno a 'h(jcomede,Ò‘ confnltare con lui di uincerla 
fraudo con ia firaude,&' per condurre la cofa ad effetto^ 
frefé intima famigliarità eamicitia con ^ndronicofli 
to cl?e ló confortò & dijpofe a perfuader ad gitalo che 
'uolejfe prejìarfauore a T^icomede d’inuelìirlodel I^ei- 
gnó paterno. .Al fine fi uennero ad affettar ìfiuno e l’ah 
yN in m mìo miìellofiaterra chiatto Berniccj dono 

poi 
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I' poi èJjefufOuo rìtroaatiyandarono alla marina^ 

I %àiì in natte di ferace faminano quello che fia da fare'. La 
' t mattina feguente 'h[icomeàe che nafcofamente era par- 
tito da B^pma, fecondo l'ordine dato arriiio in detto lua-», 

\ ghoi& uejliìo di Bugole porpora col diadema in teHa , 
entrò in naue., .Andronico feli fece incòtro, et appellato, 
lo l\ejiperfuafe ch*andaj}€ irtnagi con 5 oo.caualUeri^ 
quali erano con .Andronico.Minafingedo non haucre al • 
auna notitia della uenutfi di 'K[Jcomede , come timido fi 
tiafcondè tra* due mila faldati , iquali Trufia gli hauea 
inandati come di fapra è dettOyet con faro comincia a par 
’ lare dicendo. Tare a me che ueduto l'animo che fi dimo-r 

firn in J^comede di occupare il regno paterno, fui sòma 
mente necejjario confultare tra noi a quale di quefli due 
j J{efia piu ut ile, & piu ficuro che. nei ci accpfliamo,efien 
I do l'uno in cafa,& l’altro fuori.Conuìen fi a gli hnomihl 

prudetipèfare,e proueder alle cofe future, & hauer. prin 
! : €Ìpal cura alla falute propria, allaqual noi fecÒdo il mio 

’ giudicioiproUederemo piu ficur amente, & con magpot 
I I certosa, fa tra noiefammarem chifia di lor dui piu de 

’gno delgouerno,<ìr amminiliration del I\cgno.Trufia è 
: ueCchio.'Hicomedegiouane .i Biùtij hano in odio il par 
[ dre, & amano il figliolo, ilqual molti ancora de'patricij 
B^m. tègono caro. .Andronico è fuo fautore, et promette 
I - che .Aitalo farà lega & amicitia con lui . Il che li darà 
^ riputatw,efaèdogli uicino,& poffeffore d'Imp. et ne ' 
mico a Trufia . Hauedo parlato Mina in oliera se tenera, 

' comincio a hìafimar la crudeltà di Trufia , & le co fa in 
^particolar^equali hauea fatte centra ciafcunofuperbor 
' •• - 


mentey& co fomma inicfuità et ingiuria , I{iferia oltre a 
ciò la maliuolenga e mala dijpofitione de* fudditijperche 
erano già buÒ tempo infenfi & nemici a*fUoi cofiumi,ne 
parca che piu oltre potefiero tollerare il fuo pejjìmo go^ 
tternoyonde era da fj^erar indubitatamente che ciafiunjh 
cilmèhte indurrebbe l*animo a 'b^icomede. Et mentre che 
Mina raccontaua quelle cofcyfeguia T^comede conti^ 
nuamenteytanto che fi conduffe nelpala-T^ d*attalo, dal 
qual fu riceuuto cògradiffima accoglìenT^a, Ejfendo que 
fio J{e molto inchinato a* fluori delgiouane fcrijfealpa 
dre cÒfortandolo che uolejfedar al figluolo alcune città 
del B^gn0y& qualche paejèyondepot^e trarre tante e«- 
trate che ne uiuefieycome fi cÒueniaaUa fua qualità,Vru 
fia gli fece quella acerba rijpofia. Io dono ad aitalo tutto 
il E^gno tuo y perche fono entrato in afiaper acquiHarla 
& cocederla poi a TS^icomede . Dapoi madò fubito amba 
fciadori a I{ma per accufar aitalo &TS(icomedey&fkr 
gli chiaìnare in giudicio. gitalo indegnato Jpinfe 
mede in Bitinkt. Vrufia ueggMo la maggior parte de* po 
poli riceuer il figliolo con lietiffimo animoy non fi fidando 
d*alcUni de fuoiyfecefuo Capitano un Tracio, érprepofi 

10 algouerno di cinqueceto huomini dorme Tracijya*qua 

11 còmife la guardia della perfona fua,& con queflo prefi 

, dio fi ridtijfe nella forte's^ di Ts^icea . Efiendo in queflo 

megp còdotti a Bpma gli ambafciadori di VmfiOyil Vre^ 
tore Frbano uolendo gratificare adattalo, tenne gli am-^ 

bafciadori in tempo alcuni giorni prima che gli uolefie • 

introdurre nel Senato . Efiendo finalmente ammeffi , 

■ bauendo evolto la loro ambafciata, ilSendto comandò 

- . ' ■ . . al' 


eletticnedegliomor!, ì,uJal 

adunque ne ekfietre^e-qudiun^^ 

•”‘'f ^‘^onellendolJl 

^plMiqueflt cefi filiti «mbafmdwt,di/fe per motto i 
K^amÌMuere eletta una ambafciaria fiZ 
^%‘^ragione.Toichedettioratorif^^^^^ 
tinia,comandarono a ctafcuno de’ l{e, che ponefiiro fine 

' " ^'^‘‘^‘‘^rìMLeLpami 

ad obedire, ma che i Bitinq fi doleano noi potere Z f' 
ftenmla crudeltà & tirannide diVrufta & (bctìal£^ 

^/"‘‘^'^‘^««‘‘doìacofadifficìlepartironofenT^ 
fumé. Trufia perduta lajperano^a d’efierfiiuor^da’Ro 
mani, delàeru uendicarfi principalmète di duelli che% 
ran» ràeMi.I cittadini di Bitinia, poiché Trufiia fu ri 
tornato nella citta sferrarono le porte per tradimenL 
ìmuendolorinchiufo chiamarono fubito dentro 'Nkome 
decoleferato.Vrufiia uelèdo rifusvirneltcoio dlAT 

medeplqualottewi quefto modo il Begno disìtinm Do 

ViuTr^'I^A'fT^ ^‘SnopLetto WcZZe 
■ ^!i^f'‘^^^‘‘*‘‘ °’dqualfucdfermatoRede‘Roma 

l'dlkMopotdtqiiefio^icomedelafiiòpm^ 

già Jcrtuer apertamente chi fofie quelli, iq,u,!i fZ„. 
domatori di <^‘>ppadociamttdo^a'MaceAonilfequdla 

proumìa 
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protànciafigouernòtet rejje in Ubei'tù,ofe pur fiffiidflh 
ta al I[e Dario.dicefi Mejfandro Magno, quadofece^ h \ 
mprefa cantra Dariojhauer lefciati tributaiijgli prin^, 

€Ìpi di quelle genti, & hauer fmilmente ordinata 3 

fo città di Hirpe jittìca fottogouemo di f{epublica & ■ 

auile.Ma Girolamo fcriue che Mefiandro non peruen^ ^ 
'p. questi conjini,ma che pafsò aHuoghi maritimi di pan, ^ 

filL & di Cilicia,tenendo covra Dario altro camin'o.Ver ^ 
dica poi , ilqude dopo ta morte d* Mlejjàndro hebbe m j 

gouemo la Macedonia , pr efe in battaglia ariarate ,, | 

lo. impiccò per lagola,oper uoler molestar la Macedo'^ j 

Tiìa, e piu tojio , perche jì ribello da lui,o neramente pcf^ Il 

acquijlar quel ^egno a* Macedoni , ponendo al gouerno, j 

di quepopoli Eumene Cardiano il quale dapoi dichiarai, j 

io ribello da* Macedoni ,fu morto. ^ntipatro dopo, ‘Pierri , 

^ica'prefe cura di quella regione, ch*era fiata [otto M^lcJ j 

‘fandro,& creò Satrapo di Cappadocia Ts{icanore . , 

molto dapoi effondo i Macedoni in conteiitione difcor^ j 
'dia tra loro medeftmi, antigono cacciato Laomedocte del , 
J^gno,rejse la Soria,colqual fece lega Ù* unione Mitri-» j 

date della regia fiirpe de*perfì . Dicono gli fcrittori anti | 

gono hauer fognato feminarono , & che Mitridate, lo ^ 
mieteua,et portaualo ficco neWlfiola di poto, Per laqual ^ 
xofia antigono la fece pigliar conpropofio di torli U.uitaj 5 
•ma Mitridate corruppe le guardie, & confici cauallifug j 
'gì uia,et fortificò in Cappadocia un certo luogo, doue f p ^ 
•corfiero molti fioldatì di uarie nationi , colfduor de qualf ^ 
prefie la Cappadocia, & tutte t altre nationi finitime al» ^ 
i*Jfiola diponto. Et hauendo finalmente accref cimane ^ 

piamene 
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' ménte ì confini del fuo mperioirhorenddlafciò la fuc^ 

! ceffione a* figlioli gouernàndo il re^o per grado infimo a, 
f Mitridate fieHofilqualhebbe la guerì'a col popolo I{pma 
no. Il primo adu^ue di quegli J{e fin Mitridate Euergete 
' diVontOy ilqual effiendo amico difromani^rnandò at^ 

enne nani in loro fiauore nella guèrra di Cartagine . jt 
€oflui fiucceffe Mitridate hionifiojko figliolo chiamato- 
EupatrOyfilqual fiucofhandatoda Bimani , che ìajciajjc- 
! lapojfiejjìone di Cappadocia a*priegbi di\Ariobar:i^ane^ 

' perche fiorfietemeano chela poten^di mitridate non ere 
ficefie troppo ^Effiendo oltre a ciò confieìmato da^^omant 
T^iccmede figliolo di ^icomede di V rufita nel regno di 
B 'ttinia,Socrate mandò corara lui con Cefiercito il fratei» 
hdi quel'^cojnedefilquakfiu chiamato CrifioyColm&t^ 

' ^ delqualySocràte trasferì afe il regno di Bitinia.Qm 
fi nel medeftmo tepo Miflralo , & Bagna mofiero guerra 
contra ,^ricbar3^einueflitoda*B^ani Bedi Cappa» 
dociay& priuatolo del B^gnoyui mifiero ^riàrate, 1 f{p» 

! mani aduque deliberarono riporre nel Begno & ^rio» 
barbone y& 'hlicomedey& per tal cagione madiàrono am 
\ haficiadorìalVuno & all*altro,Di quefla legatione era ca 
po Mania ^Attilio , e ordinarono che detti ambaficiddo» 
ri toglieffiero da Lu do Cajfiw , xh*era col campouicino a 
I *PergamOy& Mitridate Eupatroyqucgli aiuti chegiudi^ 
> Caffiero opportuniMitridate , dolendofi ejfiere flato jpo» 
gliato da'Bptnani della Cappadocia & Frigia negòpre 
i filare loro alcu fiauore Mania aduque unito con Cajjìoycol 
.1 fiauore de* Galati&Frigijreflituìne*proprij regni, T^U 
' coinede in Bitink &t4riobar7^e in cappadoda,Et efl 
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fendo TunoeUdtro uicinoa MìtridateyCÒuennero mfie^ 
me di far fubita [correria per la fua regione,e prouocar-^ 
loypotendoyaguerroyconfidddofi molto ne'fauoride 
mani. Temeuanondimenociafcuno per je dar principio 
aduna tanta guerra y confiderando principalmente Id 
foten^ di Mitridate,et dapoi la uicìnità del B^gno, Ma 
inSiando pure gli ambafciadori Bimani y & dando loro 
animo 0* jperanT^/l^comede in preparar lo efercito & 
Ufr.ouifioninecejfarieejpofemolti danari y intanto che 
fiiddfifogno n'accattafie^ buon numero de* cittadini 
maniyiquàlieranonel B^gno[uOy& quaft ^intOy & con 
tira Inanimo fuoymoffe l* esercito centra MitridatCypafian 
domfmo di là da ^Am^re città [addita a Mitridate » 
ijr predando tutto quel pae[e alcun*oJlacoloy opro^ 

ifibitionc.Tercioche Mitridate benché hauefiein ordina, 
ejercitp potente fUon però uulle mouerfi y a[[p.ttandoha^ 
uer piu giurìa cagione di uendicarfpdeUingiuria.poiche 
js[icomedefu ritornato a ca[a con moltelpoglie 6^ niolta 
fredayMitridatc madò Telopidaa gliambafciadori I{p^ 
mani a doler fi dell* ingiuria di 'Hicomede^ancora che no 
dubitafie della mala dijpofitione de* l{prnaniy& la caupt 
de l*a[l'altoefier proceduta da loro. Ma diffimulando & 
uj^ettddopiu hone[ia occafione diguerrayohrelaquere 
la comemorò la cofederationey & amicitia del padre col 
popolo Bimano y& la ofieruan7^;& fede patema uerfo 
quel SenatOfLaaualfiidi tatafori^yche ad ma [empiii 
te requifitione ae-’ Bimani > era flato contento fpogUarfi 
della Frigia & Cappadociaybeche Vuna.prouinciafofle 
fj^AC9tmamìte ^*fuoi progenkorif&Mltltnamdte ac 
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MJlataial padrcy& la Frigia cdfe^atali dal Senato itt v 

fegnodmauittoriacontra^rìflontco* So^iugnHoVé . > 
lopida nel fine delle fue parole. Et bora mi cofentite che 
' al confetto uojiro '^icomede chiuda Ventrata di Tonto, e 
‘ ■ habbia predatta tutta la regione del mio 1{e , infino alla 
‘ £Ìttà Jlmafire ^ & non fmmente dimoflrate non famé 
’ alcuna Flima^ma palefementegli fete fautori . Il mio J{g 
' non è impotente alle difefe, ne improuiflo , nondiméno 
< ricerca il teUimonio uoHro delle cofe , lequali fono fiate 
' fatte al uoflro cofpetto , & richiede che da poi fiate fia^ 

• ti prefenti , & hauete ueduto ogni cofa , o fiate in fa^ 

’ uoreauendìcare Vingiuria , o comandiate, & probU 
I biate a T^comede che fi ajìèga à*ingiuriar piu oltre mU 
tridate , OU ambafciadori di 7<ljcomede , i quali era^ 

( no prefenti aWejfofitione di Telopida , ri^ofero a que^ 

Ho modo , Mitridate dando opero già lungo tempo 4 
' preparar infidic a 'Fljcomede , fu caufa che Socràtt 
' I afialtò il fuo Bearne, e fiondo il nojiro Hudiofo ama^ 

; toro della pace , & pvfiedendo giufì amente lo fiato deV 
' fuoi progenitori , nè ha Mitridate bauuto alcuno 
fpetto, che 'F{icomede è flato inflituito da* Bimani I{§ 
dì Bitinta, & però V ingiuria non è manco uoflra,che fita^ 
CoHui ancora cantra il comandamento uoHro, colqualé 
gli prohibiHe yche non facefie guerra contra alcuno f{é 
\yifiaticoJ)a occupato gran parte del Cìmronefio, fon 0 * 
fere queHe fue piene di contumacia & di temeraria ÌH4 
Tolen'tta.CapparqtOyche egli fa incredibileycme ad urut 
Melìberata&majjima guerra. La ordinatione d^ propi 
, tfmitì^ degli SckitTrach f degValtrifuoi confederm 
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ìmici finitimi, I parentadi fatti da lui col à* ,Arme^ 

nia . Gli ambafciadori mandati in Egitto, & in S or m per ^ 
fitrfi quelli I\e amici & collegati , & fihalmmte le trece 
to nauiflequali ha già armate, & f altre che dèi contìnuo 
fabrica.Tanti apparati non fono fatti cantra Tficqmede, 
ma certamente in danno del popolo J\omano, E prefo da j 
: ^randijjima infama & furore, perche noi gli hauete co-^ i 
'. mandato che lafci la Frigia,comepoJfeffa da lui indebU i 
:: tamente,& hauuta per inganni et corruttelc,fqpporta in < 
'T r patientijfimamente, clmbbjate concejfa la Cappadocia i 
t'^.^riobar3;pne,perche ha foretto la potenT^ ùoftra , e i 
■* '^^meìdella felicità de*B^mani , Varendogli adunque al i 
frefente hauere ottima occàfione al defiderio fuo, fa tan^ l 

• ti apparati cantra uoi,jperando poterai por qualche fre^ i 
po.& giogo * Sm'ete prudenti non affettare fino che egli i 

- ft fcuopra uoflro nemico , ma hauendo piu tofio cura de* i 

- fuoi andamenti che delle parole,non lafcierete a difcretio f 
p^ di chi è a uoifimulato amico gli ueri & probati ami ft 

• €Ì uoftri, ne permetterete che fia debilitato & fatto ua* Ji 
. pùÙgÌHdicio,colqualehauete ftabUi n i regni d* altri da ft 

huomo ugualmente infenfo & nemico a mi , & a noi aL ft 

• tri,Toicl}e gli ambafciadori di T^icmede hebberoparla 

$0, Telopidafu intromejfo al configlio dell* efercito ff 
mano,oue di nuom fe querela della cofe fatte da . o- ri 

' fnede contea Mitridate, addimandandone il giudicio e p 
fenten'^a,& dicendo, Tutto quello che ha fatto ‘F(icome’* «' 
- de in danno & offefa del mio J{e,è flato allaprefen^a uo rd 
,fira:hauete uifio predere la regione fua ,& introcludere jò 

• ^ vme 0 condurre tanta gran preda a cafa,Le cofe ma k 
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^ nlfejte non hanno hifogno di circuitone di parole. TeriU- 
g che io ui priego di nuouo , o che uoi correggiate i delitti 
J di 7<(icoràede con fatisf attiene de^noflri danni , o che flit 
j de* fautori a Mitridate a ueridicare tanta fua ingiuria^ 

, cd almeno uogliate concederne quefto ultimo^ non udet^ 

^ prohibiré a Mitridate la uendetta,mq effere neutrali, Ft$ - 
^ confultata là càfa inaturamente & deliberarono fauorir 
j. teilicomede , con diffimular però d* intrometterfi alla 
j compofttione & accordo tra V un & H altro . Ma erario 
i ambigui in qual modofojje da rifpondere a Telopiiaiper 
[ che[bifognaua hauer ricetto alla confederatione che 
\ mani baueano con Mitridate . Difputata al fine la qùa^ ^ 

^ ìità della rifpoflafu fatta neWivfraf crino modo, 7s(pn è 
^ 0 Velopida noHra intenticne che Mitridate /opporti ìth 
I ! debitamente alcuna cofa da Tqicomede , Ma non uoglìa<^ 
j mo ancora confentire che 'ìqicomede fta opprejfo da lui , 
jj perche non farebbe utile al popolo B^mano^ che Mitridn 
(I te fuperafie Wcomede.Foledo Velopida rMcare a que 
I fta breue rifpoflafu mandati fuori del conftglio, Mitrida 
^ te adunque ueggendofi apertamente prouocato et incita» 

\ . to da' Bimani : màdò fubito ,Ariarate fuo figliolo contrtt 
I t/friobar:t^one co graie efercito , da ^ quale fu facilmente 
spogliato del B^egno di Cappadocia, Dopo ! aquale uìtto» 

, riauolendó mordere gli fimani^ et moflrareyche non em 
, ) perriceuereitigiuriada loro , mandò Velopida di nuouo 
aprimi dello ^eretto Romano > & uenuto al cofpetto lo • 
j tùdiffe. Sapete con qual ingiuria Mitridate è flato 
j fi da uoi , (quando tanto ingiuflamentefu priuato da u<À 
I della Frigia" & Ca^adocia , & quanti danni dap'oi 

B^ I 


ha Ytceuuti da'Hìcomede, non fdamentehauete ueduH^ 
^ tdleratoytna ancora ne flètè fiati manifefii aatorL Et 
ddendofipoi dinafi:^i al uoHro tribunale co chiedere cìje 
U facete refiam are il danOyrijpòdeHe non efiere taite al 
fopdo ì{pmanoyche ì^comedefia opprejfo da Mitrida^ 
#e. fiele adunque fiati caufa del danno comune a uoifai 
i9 nouamentead ^riobar:(ane del t{cgno di Cappado^ 
giuyper ejjere flato ilmio \e uilipefo da uoi con una r/jfa 
ila tanto fofiftica.Etpeì' tal rijpetto madafuoi ambafiia 
ioriaI{ma per accufarui al Senato, con propoHo dina 
ìcre ejferep‘efente quando ui fcufarete. Vercbe Ija deli^ 
herato prima che le cofeuadano in peggior luogo, &c!je^ 
fi dia principio a fi grane guerra, far dal canto fuo ogni 
iofapergiuftificarfi&efier fcufato a tutto il mondo . £ 
noto a ciafcuno Mitridate pofiedere il Idearne pater^^ 
no.ta grande'gga del quale èlìadij uenti mila , &e£i 
4on la propria uirtù lo ha amplificato con hauer foggio^ 
gatomdte altre finitime nationi, tra Icquali fonai CoU 
ahi,*Armeniy€t Gre ci, che habitanofopra la IfoladiTon 
to,& tutte le genti Barbare circumuicine.Ha oltre a ciò 
molti amici dijpofti & apparecchiati fomminilìrargli 
ogni fauore,come fono Sciti,Tauri,& Baftami,Tracijyt 
' Sarmati, iquali babitano lungo il fiume di T anai,& 
firo , & lungo la Talude Meotide . Ha per fuocern 
Tigrane Be àljtrmenia , &per confederato udrfacere 
. de* Tarti . Ha grande moltitudine di nani, & del con* 
ttnuo fabrica deìVa^tre , negli manca prouifione deum 
vcceffaria ad una potenti ffìma guerra • ^pn hannomen 
tho i Bitinij, benché habbiamo detto per calunniare , ch$ 

Mittidati ' 
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|. MUfiddU ha fat$B lega co' d'£gitto_ & di Soria.^ 
i iquali bifogrutndo nonjUamente faranno in nofiro fat$o» 

\ te^ pojJiamo ijoueme ancora de gli altri , '^emarf^ 

\ €herà (tata l'afta , hencì?e uoi la pojfediate • Har^^ 
fno tutta la Grecia^ e Libia « & una buona parte dflta^ 
I Ua^iqualitutti luoghi^ come quelli c*hanno in odio la Uo^ 

, firaauariiia , & non pojfono piu oltre Jopportar tanta 
I uofira tiramàdejfanno grandiffimainjian'j^a di congiun 
\ gerft con Mitridate a fami la guerra • Dellaqual cofjt 
I preuedendo uoi il futuro^hauete cominciato a molefiarc 
, Mitridate,opponendoli le forj^ di Tqjcon.ede & di. udria 

I barane occultamentejbenche, in parole affermiate efier 

I re amici & confederati del noUro l{e. Correggete adtm^ 

i qtte gli errori commefpi& fe ci uolete per amici & con^^ 

, federati,nun fopportate che noi ftamo ingiuriati da 7^ 

i comede • Verciocì^e facendo cofi, io ut prometto che dn 
j Mitridate ut fard preflato aiuto contra tutù gli nemici 

) uofiri i 0 ueramente diffoluete ìamicitia apparente & 
i| diffimulata > & andiamo a p^a infieme à dffputar Ì9 
I giudicio. In quefla fente^a parlò Velopida,Cli ambafcUa 

\ doriiOgli altri primi dell' efercito Bimano parendo loro 

( che Té'opida hauefie parlato co troppa infobh^^o li rU 

, fpofero alcunacoJayfolamentecomddaronQche MitridH 

I iena moleflafie I^comede, & reflituifie fuhito Cappad^ 

^ eia ad ^riobar7^ane,perche altrimenti deliberauano re, 
, ^ intuirla con lo ejercito y&a Velopida diedero Ucen%X 

[ , minacciandolo che non tomajfe piu da loro ffe già Mitrt-^ 

I I non era contento far la u olontà loro. Et dopo quelle 
I ‘ ^spfe uoltaronogli animi aUaguerra per,tiÒ efierepreue^ 
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nuthetparteniqfi in Bitinìa pacarono per^ Cappadocìa^ 
Ta^gc/kiaiet Óalatiayper unir fi con Lucio Cuffia prova 
folo dell’^ffa,Doue raunarono tutte le fors^e brode gli _ 
amici e cófederuti.Dupoi partito tra loro loefercito via-» 
finn prefe gliatloggiumeritiXaffiioftpofenelm^^ 
Bitinta & di GalatkyManio ne* luoghi inferiori di Bitì^ 
iiia uerfo Mitridate , & ^ppiofópr a* monti di Cappa^ 
dociajbauendó ciafctmo di loro in gouemo tra pie et a co. 
stallo quaranta mila per foneXoprauenneaftcof ararmi 
ta che haueano in CojtantinopoliMinutio I{tiffo,& Ca^ 
io VopilioyConlàqualeinchiuferdl^entrata diVotìto^K^ 
fa coloro 'ìqicomede }{e diBitinia co cinquata nula fan 
ùi& fette mila huomini d'arme. Mitridate defuoiprq-^ 
prif haueadugento mila fanti & cinquanta mila huomi^ 
ni (tarmeytrecento nani, Ó* galee con altre forte di naui 
lif una copia grandiffima. I Capitoni delTefercìto eran(t 
Tqeottolemo & Archelao fratellijbenchc Mitridate uo^ 
lefie interuenire ad ogni cofa Conduceua oltre a ciò 
deW*/£rmenia minore %/ircàtia et Dorilao fintoli di Mi 
tridate dieci mila caudllieri ordinati in una fchiera chia, 
mata Falange.Cratéìro ancora uenne in campo con car-» 
ra centotrèta da còbattere^. Di cefi che quando Mitrida^* 
te appiccò la prima uolta la Truffa co’I{omamfunelUt. 
tonte finta ottUdgeftma olimpiade. Ejjendo adunque l'un 
tir l'altro efercito ridottoin una pianura fpatiofa prejjò 
al fiume ^nneóÌMitridate et F(icomede ueggendo l’un 
ì’dtroy ordinarono gli eferciti. T^comede adoperò tutti 
i fuoi . 7^pttolema& .Archelao Capitani di Mitridate 
mifer(^ combatter folementeicaudlU ^ fónti piuejpè- 
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dhi Inlietne co* faldati che hamea condotti. ^Arcatld con 
demi carri, Gid la Falange hauea incominciato à farfi 
auantii quando idue Capitani di Mitridate mandaro^ 
no ceni di loro per occupare un monticellu petrofopoftù' 
nel me^tPC^ della pianurayaccioche non potejfero ejfcr cir 
condati da*Bitinij, iquali per nutncìv erano fuperiorim 
Ida hauendo già incominciato a fdire il monte , fnronQ 
ributtati. Il che ueggendo 7{eottolemn , temendo mn. in 
jcorrerenel medeftmo pericola ^ andò fubito a foccorfo 
defuoi, chiamando ,Arcatia in compagnia . In quejia 
luogo fi cominette :^jfa terribile t grande occifione , & 
preualendo al fine'Flicomedeji foldatidi Mitridate- ff, 
metterono in fuga, infino che Archelao dal corno defirn 
fattofi incontro anemici chefeguitano TS(eottolemo,ap^ 
pica con loro la battaglia, & tanto li ritenne,cbe F{eot-m 
tolento co*fuoi refiò di fuggire . Laqual cofa ueggendo 
tArchelao , con Jubito impeto mandò addojjh a Bitiniji 
carri,in fu quali eùino faldati con falci in mano, & con 
queBo ifirumento tagìiauano &fegauano molti ,alcu^ 
ni in due parti, alcuni altri in piu pes^p^Lll che diede grZ 
diffimo ffauentoalFefercito di'ìqicomede, ueggendo mol 
ti defuoi chi lacero, & chi diuifo in piu parti , et chi per 
der fojpefo dalla falce, llquale aletta et nouità della co^ 
fa piu che la fom^ del ewattere confondea tutto l* ordi- 
ne de* faldati, Difiurbati&inordinati i Bitinij in quefiot 
modOy^Archelao dalla fronte,&'Ffeottolemo et ,Arcatut 
dallo oppofio afialtarono i nemici, iquali poi che alquan 
tofidijfefero gagliardamenféno potèdo al fin piu jefte-* 
nere l*impeto^oltar9 no le frolle &infiem con T^come 
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ifc fuggirono in Vaflagonia,non éfjèndoft amori ftdoper 
tata la Falange di Mitridate» Fumo prefi & jacclxggia 
ti già alloggiameli de'Bitinij,& menatone prigioni gran 
numero , iquali tutti per dimoflrarfi pietofo & clemente 
Mitridate lafciò andar Uberi a caja loroydandoa tiafcn 
no quanto li bifognaua pel camino . Tale fu la opera di 
Mitridate in queHa prima battaglia» Làq iale uittorìa 
fece mancare affai gU amici de*ffpmani , riprendendo li 
eonfiglio loro che foffero entrati nel pericolo ditataguer 
rapiutoHouinto dalTambitionc & paffioncyche menati 
dalla pruden':(ài& maturità . Ma quello cheli prernea 
fopra ogni cofa , era che molti erano fiati rotti da pochi 
non per commoditàjO uantaggio di luogo, o per feUcità , 
ma per propria uirtù e peritia de CapitaniyC faldati di 
Mitridate » TS{icomede dopo la fuga fua fi congiunfe con 
Manio,Mitridateprefe gli alloggiamenti fopra il monte 
S carabo fil quale diuide i confini tra* Bitini & Tonto . In 
^efiome^^o alcuni de*foldatìfuoi y C*haueano la cura 
di farcia f corta al I{e , [connati in certi faldati di 
xomede li prefero , & qnefti ancora furono rimandati 
faluida Mitridate al padrone » Manto che [uggia , fu 
frefà da '^eottolemo & apuane »Armenio in un luor^ 

. ^0 chiamato TachiOf ad bore fette di notte . l^comede, 
tlquale perduta la compagnia di Mania, andana a ritro»^ 
mar CaJJio,effendogliattrauerfatalauia da*nemici, fu 
eofiretto uenirealle mani,hauendo feco quathomda cn 
ma!ieriy& fette mila fantiy& nella battaglia fuypn mor^ 
ti de* fuoi circa dieci mila,& prefi circa trecentoy^iquali 
ùmilmente furono lafckti da Mitridate per acquÙiare 
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gwda et hemuoleuT^ co* [oldati de* nemicìMamo e^in- 
do menato prigione^ ro/ fauore di deuni [oldati cos'otti 
dalia con danari 9 fuggì la notte delle mani de^nemici 
^ pafiatto U fiume Gargarofi condujfe in Vergamo fat 
uoXaffio,& Hicomede^et gii Oratori Romani uennera 
a Capoleonte^che è luogo piu forte di tutta la Frigia. Mi 
litaua co loro fina moltitudine grande d*artegia»i maer 
ftratidilegname,& difabridi uillanit&dipviuati^O^ 
ancora dì Frigijjquali eran ajfuefatti all*ufo della guev 
ra. Ma temendo che tanta turba non recajfe mpedimen 
io et moleftia a[oldati,rimandaron ciafeuno a cafa fuàm 
Cajfio andò in lA.pamia con una parte dello efercito^ 
comede a Vergamo con V altra,parte,& Mancino uennt 
a ^pdiJl che intendendo quelli, che guardauanoFentra 
ta di Vontoyfubitofi partirono,dandoa Mióidatelenom 
uiche haucanortceuute da 7{icomede. Mitridate oc^ 
capando ad un tratto il regno di Isficomede, andana per 
fonahnentea tutte quelle città,& ridftceuale alla [ua da 
uotìoneXaualcòpoi in Frigia , & fermoffi in quel alber 
gOydoue alloggiò ^leJf.Magno ,attribuendo ad uf^ fina 
maf eticità Jua, che la fortuna gl ihauejfe còcefio alloga 
giare nel mede fimo albergò, doue era Hato ^Xlefiandra» 
^jfaltò dapoi ilrefio della Frìgia,& Mìfia,et ^fitapef^ 
feduta nouellamente da*I{pmani, & con una grandijftm 
ma felicità &preSie:t,^ figgl^gò Licia iVamfilia , dT 
tattici altri luogiinfino a Ionia. I Laodiceife^oppo^' 
fero fu il fiume Lido , ^AlVrefidiodiqueLfadttàera 
Quinto Oppio L{pimnoVretore » Mitridate mandò lo^ 

romtromcttaafignificwre cheuolendo dargUoppto 

. .. . 
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}$ellemànigera contento perdonare loro,Verilchél.aoM“* 
tei cacciarono fuori della, città i foldati ^manii& Qp^ 
fiomandarono a Mitridate iilauale non fen'S^a rifo di dà 
jcuno menaitafeco il littore, il B^fabito lo fece fciorrèf 
& mandoUoper tutto il campo accioche foffe uedutó dx 
tiafcunoJn queflotèpo fu prefo Mania, che era flato p9 
tiffima caujà di tutta quella guerra , Mitridate li fe te^ 
gar le mani dietro, & porre in fuuno<Afmo e menarlo, 
per tutto lo efercho coltrombetta innan:(i,tilquale dice^ 
Ita . Quello è Mania, che per auaritia,propriouitìa dé^ 
JBpmani, ha rotto guerra a Mitridate - Hauendo ultima 
mente data a tutte le ciftà & popoli prefi da lui Vouer^ 
natori,& Satrapi, andò a Magnefia & ad Efefo,doue fu 
rìceuuto lietamente, & gli Efefiiper gratificare al I{e 
guaflarono tutte le Slatue de* Bimani, delquale delitto 
non molto dapoi fopportarono merita pena,Tomando da 
Ionia prefe Stratonica,& condannatola in donar i,ui pa 
fe il pre fidio, & egli prefo dalla bellegp^ d una bell^JU, 
ma uergine la menò feco , Da ultimo féce guerra contra 
Magnefii,Lici,& Vaflagonij pel me 7 ^ de’fuoi Capita-^ 
nìMentre che da Mitridate fi fanno quefie cofe, i^pma 
ni hauendo intefo l* impeto, & intrata fuain ^fià, delibo 
raronomandarui Vefercito -, henchetra loro contendefie 
to con difcordia quafi ineflricabile , & tutta Italia foffh 
foUemta , Facehdo i Confoli adunque la fortitione deìlt 
frouinciefa Cornelio SjUato€cò'hàmminiflrationed*M[ 
pa, & il gòtiemo della guerra contra Mitridate, Ma non 
hauendo il pòpolo Bpmano la commodità dipoteTefom^ 
mmiftrare U dénah necejfario a tanta guerra, fecern, 
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fer décretOiCbe fi uendéffero allq incanto tutte le cofe de^ 
dicateal culto de li dei dal>luma *Pompilio y dellaquale 
ttedita tr afferò libre noue mila d*oro cì?e tutto fuajfegmt 
toa queflaguerra.Silla era occupato da uarie contènti^ 
niy& difcordie ciuiliycomehabbiamo fcritto nelle guer^ 
re ciuili de ^^ani , &perb contra Vanirne fuo entrò in 
queSia hnprefa, Mitridate poiché hebbe corniate a* 
àianiyche metteffer ad ordine certo numero dinaui,fprifi. 
fe in fecreto a tutti i Satrapi delle citta fuddlteyimpònB^ 
do a ciaf cun.ycbe faceffero morire tutti i B^maniy & Ita 
iiani conte donne yCt figliuoli ycbeui fi trouafi'erOy& li la 
feiaffero infepoltfydiuidendo i beni > & fo^ìant^ loro con 
■la corona /uà, fiatai graui pene a chi ne fepelifieyO na 
\fcondefie alcuno afiegnàndo premio a chi notificale , o 
dnìmaT^afie chi nafcóndeua. feruipromife la libera 

tày & a* debitori la metà della remiffion del debito che 
hauefieroperufura: Efiendo uenuto il giorno afiegnatQ 
, AlVoccifioneyfi uedeàper tutta ^fia diuerfi affetti ài ca 
: 'lamitàyde* quagli alcuni furono in questa forma. Gli Eft 
^\amma7^arono alcuni , iquali fuggiti nel tempie 
Jfrtemiofio hauean abbracciate le Hatue de li deiJ Ter 
Romeni uccifere quelli eh* erano afeofi nel tempio d*Éfcn 
Upioyfaettandvli nel fuggire. Gli ^draniitani pigliano:^ 
no di pefo chiunque trouauanoper leuie, & cofi uitd 
li gettauano in mareyannegando le madri infieme co*pic 
coli fanciulli & infanti. Li Càuniyiquali nella guerra di 
i^ntidco, efiendo fiuti tributari^ a* I^pdianiypoco innan 
Retano fiati liberi da* Ej>mani, prefero gli Italiani fug-^ 
giti nel tmpia dellaiiea F eHa,& tagliarono in pep^i 

faHciuUini 
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Janchillmi d xo^tco & nelle braccia delle madri > ^ | 

•ultimamente maggunferogli marhiitragli altri conduf 
feroafteT^dTeojibhumofierOyilqmleaJJaltddo tut 
ji quelUxhéierano fuggiti neltempioy& che abbracci^ 
stano i fimulacri deìli dei^agliaua lor le mani, In tal tÌm 
• do &:con tale Strage furono trattati il{pinaniyet Italid 
•Miyche erano in ^jta , non tanto gli huomini & donne, 
ma lifanciullmiy& ferui, & liberi. Onde fi puote mani 
fefiam&Oe conojceregli ,Afitatici non tanto per tìmoré 
diMitrìdatCi quanto per l*odio che por tauano a' fornii* 
nijMocre ef ere stato tanta fcelerateT^ & crudeltdMd 
ne ftipportarono doppia pena, prima, perche fopportaro!^ 
moda Mitridate ingiurie , poi perche Sitla.per vendetta 
mojfe guerra a tutti que*popoli & fece lm> grandiffinn 
danni, Mitridate in quefto mede fimo tempo andò con la 
fermata in Cooydouefu riceuuto gratamente, menadone 
feco il figliuolo di quello ^dleJJ'andro, il quale era Siato 
i{€ dello Egitto , & era Siato laf :iato in Coo non molta 
■pecunia da Cleopatra fua auola,& ritenendolo feco nel 
la corte regia, mandò in Tonto del tejoro di queSia eleo 
f atra moki ornamenti ,pietrepreciofe, & uefie mulie* 
%riricchijfme, con infinita fomma di danari . In quefio 
tempo ancora i Indiani hauendo incominciato afortifi* 
aarlemura della città,& il porto,epofloui molti hiflrti* 
menti bellici haueano i n compagnia alcuni di T ekmfia, | 

di Licia, & molti Italianifuggiti d',Afita \Accofian 
do fi adunque Mitridate con l*armata , i ^diani fecero 
fgombrare li fobborghi ,& deliberarono affrontarfi con 
luhponendo'éUcune naui dalla fronte del porto,&alcu4 
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I fte da* lati. Mitridate ftando in alto mare in fu una galea 

di cinque ordini di remi, comanda a*gouenìatori della 
fua armat'a,cbs fi diuidano in due parti , & dapoi per for 
^a di remi ajjaltino d*ogni banda i nemici molto inferio 
f iri per numero.DcUa qual coja accorgendo/} i I\odiani,te 
menda non ejjer mejji in me^,fi ritornarono indietro , 

& effondo già ufciti a largo, & ritornati in porto^tiraro 
j no la catena,dalle mura et fi difendeano,sfbr7^andcfit far 
[ flar dìfccfio i nmici . Mitridate poi c*bebbepiu uolte in ' 
damo tentato entrar nel porto, deliberò ajpettari fanti, 5 

iquali ueniano d*^fia.ln quel mcT^ fi faceano alcune ' 
fcaramuccie leggiere, nelle quali ejitndo i Bpdiani fupe * 

riori, pigliàdo piu animo ufeirono tutti quanti fuori dd * 
porto con le naui.ct andarono ad afjàltare i nmici f una 
1 delle naui di Croie de'Bpdiani andò a ferir la nane I{e 

gia,& feguitando l*una dopo l'altra , fi cominciò a com 
I batter ferocemète. Mitridate era accefo d'ira ueggendofi • > 

I in torno le natii nemiche, & le fue, eh' era tanto maggior 
I mmero, portar fi miniente, & che i rodiani ccmbattcndo 

I infulefcafe,com€piuefi^eìtinelnauicareferianoafiai 
• de'fuoi, Finalmcnte/picatala.:^uff'a,i rodiani ritorna*" 
tono in porto con una gal^a , & con molte jpogUe tolte 
■ dell'amata di Mitridate . Ma non fapendo, che da* 
nemici era fiata prefa una galea di cinque ordini di re-^ 

> tniyueggendola mancar poi dallo ftuolo delt altre, fi die^ 

' dero a cercarne ,e mandati innan:^ i nauili piu leggici 
I . ri cominciarono a nauìgareUontuttal* armata , dellt^ 
f ‘ quale era capitano Damagora , uitridate ueggond» 

* i nemica ejfer di numufeita fuòri, mandò ixt^ 

i nany 
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9i4n^ ti'^tacinqHe delle fue naui per far fi incoHtì/^ò^ d Dt \ 

, magora, ma egli circa il tramontar del Sole cominciò 4 I 

^ ritornare indietro. Et già ueniald notte; quanto Dama» ^ 

gora nel ritorno appiccò la Truffa con ducy & fommerfelt 
in marey& a due altre diedeia caccia infinóa Licia ,& w 

la nottemcdeftma ritornò aI{odi. Et queftq fu il fine del 
la pugnamaritima rra*I^dianiy& Mitri Jnquefia bat» 

. taglia tma naue. di Scio, laquale era uefmta in ahitq.dd 
\ l^^fifcontrònelcombéUtereinmadellanaui^egìt. 
t con tanto impeto, che la dimfepel tn^oper: colpa di chi 

* era gouematore* Ma il P^efimulandonon fe ne efièr ae-^ 

. ■ tfiirtofece-poi morir ilgouematore ’&nocchiero^ ' 

fe /degno con tutti quelli di Scio. Qttaft ndrnedefimgi'of^ I 
ntejjèndo in alto mare alcune naui &gal^ymfù tèqièd^^^ | 
li era imbarcata la fanteriayche uenia a con^ugnerfi cd • ^ 
Mitridate, ff leuòunfubitouentoche fpinJè qUa/ttià-^^ 
ti que*nauilinel porto di E^di, còntra i qùalifacindofti '■ 
Bimani mcontro,ne prefero alquante, alcune àffondafd 
, , midlcune altre affogaronofù* prefero circaqoór huo^ 

} mini • Ter làqual cofa Mitridate apparecchiò contra^ 
^pdianinouahattaglia' Ó* a/fèdio , Ordinò aduque una 
terta forte di machina , che fi chiama fambuca poHa in 
fu due naui , & ejfendogli mojiro da fuggitiui un monti 
cello facile ajfalire propinquo al porto , doue era iltem»> 
po di Gioue Tabirio , imbarcò la notte nellenaui pòrte 
deljo efercitOydiede ad alcuni le f ;ale,& la armata diut» 
fe in due patii , imponendo a ciafcuno che infino che da 
certe Jpie fiate mandate a T abiriofo/le fatto il cenno co/ 

- fuQca,. allora congrandHHim rmore una Parte afial^ . 
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to il portO)& m* altra le mura della città . / foldati $*ac* 
cofiarono conmarauigliofo ftlentio , Le guardie di l\pdi 
ftntendo pur qualchelirepìtoficero il cenno del fuoco, t 
nemici credendo che l cenno uenijfe da Tabhio,ruppero 
il plentÌ0i& leuarono un grandìffimo r amore, Q^clÙ che 
portamnole fiale 9 & tutto il refio del *efercito corfera 
■al foccorfo,! J{pdiani gridando ancora cffi,corfero uigo^ 
'^rofamente dalle mura, Terilcbe i nemici quella nottcna 
-poterono fare alcuna proua, ma uenendo il dì furono ri- 
buttati . La fmbucagià accofiata alle mura da quella 
parte doue era il tempio d'Jfide,daua gran terrore , per»- 
€he traJjeua infinite faetteyarieti,& dardi , 1 foldati del 
in file f :afe correano con le fiale per fai ir alle mui- 
raJ fi^dianiquafi immobili fofieneano V impeto de’ ne» 
tnici, infino ciré la fambuca uinta dal pefo fi ruppe . Ter 
ilche Mitridate perduta la fpcran'^^a della uittoria y leuò 
l'ejèìxito da B^diy& conducendofipoi a Tatarei , nò beh 
he rifletto per rifare le macchine y f,tr tagliare la filua 
confecrata a Latona,Ma fiauentato daljogno yfi leuò da 
thnprefiy& creando capitano della guerra ordinata da 
tki centra Ltcijyimdò innaffi Archelao in Creda y accio 
che riduceffe alla fia diuotion tutto quel paefe 0 pergra-^ 
tiayO perpaurayO perfor^a, egli col refio de* condottieri 
inebriando & lufiuriado fi daua piacere con Stratonica 
fia concubina. Mentre che il daua opera alla uita li 
bidmofiyin Creda interuenneì'o le cofi in fia fratte, ,Ar 
chelao con grande efercito & copia dì uettouagUe y fatto 
ndafece fiala all* 1 fola di Belo laquale fi ribellò da gli 
^uetiiefi alla deuotme di Mitridate^ infieme con 
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ni altri luoghi prefi co la poten^^a & con laforT ^ , dótte j 
in battaglia amma's^T^ò piu che xx.mila buomini)de*qua ' 
a la maggior parte furono Italiani, Et in tal cabio di Z>f 
lo concede a gli ,Athenìenfi alcuni altri luoghiy& eferci 
tddó alcune fimìli cofe co molta arrogd 7 ^a,et magnifican ( 
'do Mitridate co diurne lodi,induJfe molte città nella be^ j 
niuolì\a & amicitia fua,TraJfe di Deio infiniti danari^ 

'e molte cofe facrejequali mandò innani^ a feper Mrifh 
4ie ,AteniejeyCC) quelli danari ,AriHone occupò la T iran 
mide della patriayammaT^T^ado degli ,Ateniefi alcuni cq 
• une amici de* P^ani^alcuni ne madò nelle mani di Mir 
iridate. Era coflui Filofofo della fetta degliEpicuri , mii 
nòfitJiri^one foto tirano de gli Mteniefi , perche Criti(i 
fe il mede fimo innà'^ luiy& molti altìri che diedero opeì- 
ra alla filofofia furono tiràni,tra* quali fu Tittagora, & 
tinelli che furono chiamati fette faui della Grechyche Un 
■farono la poterne & tirannide piu crudelmente alle uqI 
.te,chegli huomini indotti & fen^^q lettere. Si che è ancQ 
ra da dubitare degli altri filofòfi,feo per uiriàyO per pc^ 
iiertà piutofloyO inhabilità, & imperitia delgouerno de 
\gli flati hahbiano uoluto il cognome di fapièti.\conciofià, 
<he molti di loro fiano flati ignoràti,& bifognofìy & per 
' neceffità tirati alla filcfofiay con dare acerbe calunnie a* 

; ricchi je a* principino moffi piu dalVinfoleT^a de* ricchi , 
4:hc dalla gloria de* principiy& daWinuidia , Ma è fiata 
molto maggiore la fapien'^a di quelli yC* hanno fatto poca, 
ftima delle calunnie loro. Di queflo noflro fermone è flata 
caufa la filofofia d*,Ariflontylaqual infognò a lui ocupar 
4a tirannide della patria,Dopo qnefle cojègli .Achmix^ 

: i i Lacedemoni \ 
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if' i lacedemoni s’accordarono con Archelao i &tnttdU 
I Boetkydd T efpij in fuoriy iquali Archelao pofe in ajfe-^ 
} dio.'^l medefimo tempo Metrofa ne mada to da i I{e 
(I altri.eferciti nioleHaua l^groponte » Demetriade , ù*. 
\[ Magnefia y perche difpreg^auano i comandamenti di 
Mitridate yBitio uenuto con piccola, armata di Mace^^ 

, donia fe gli opponea , ^ nel primo ajfronto annegò, in 

I mare con uno inflr amento chiamato fefcuple u n de' nani 

I li di Metrofane con tutti gli huomini , che u* erano den^ 

) tro y la qual cofa hauendo ueduta Metrofane , impau^ 
y rito fi mife in fuga . feguitando Bitinioyne potendolo giij^ 
i gnercy perche hauea il uento projpero faccheggiò Scia^ 

^ fOyilqual luogo fu come uno recettacolo della preda de*, 

) Barbari , douefece impiccare alcuni ferui y&a quelli 
f ^ eì/erano in libertà tagliò le mani, Voltofipoi coìr a Boe^ 

^ ti con mille altri huomini d'armey& fantiyche gH furono. 
^ mandati di Macedonia, fii affrontarono a Caonia con ^Ari 
li flone,& Archelao piu uolte in tre giorni, ejfendo la guf 
,| fa del pari Vennero i Lacedemoni,& gli ^chiui infr^ 

II ^ uore d'AfrchelaOy& d’^riflone . Verilche Bitio riflret-l 

i tii fuoi infiiemeycognofcendofi fatto inferiore, fi ridujfe a 
K Tireoydouefi contenne infino,che ^Archelao ui còparì co 
ij l'armata Jn quefio tempo Siila Cornelio eletto da* 

ii mani imperadore della guerra contra Mitridate , come 

jl dicemmo di fopra , accompagnato da cinque legioni di 
f f)ldatiy<tV d*alcune fquadrcypartho d* Italia nauicò infi^^ 
i} in Oreckydoue hebhe da tutte quelle città con federa- 

^ te molti danariy& la uettouaglia da Etolia , & da Tef^ 

» Vapoiparendoglihaaer fatte le prouifioni ne^ 
i • - S z cefiarie 
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teMieyprefi^^ uoltainMtìca cantra Archelao per, 

affedmloin^teneXaminandoytum^ 

w incontro, da pochi infuorUa nobile atta di T ebe,che^ 
hanearicufato modeiiamerinte la parte de* , obe 

diua allora Mitridate Ma intefa la uenuta di Siila yju^ 
hitamente fi ribeUò,& uenne alla deuotione de*l{manu 
siila adunque HoUandoVarrne cantra xAtene comincio, 
MafredkreMìfioneconunapartedeWeferch^ 

ra%c(mValtra condujfea Tireoporto di Mene, doue^ 
era jirchelaoaUa guardia. Era l*alte7:^a deUe mura d^ 
fpireopiucìje quaranta cubiti,& t edificio tutto campo- 
Siodipietrequadre,&grandi,deUaqml opera fuar^^ 
ehitettoreVeridione, quando nella guerra di Telpjon^. 

nefioeffendo Capitano degliMeniefi , coUocatq, 
in 'Pireo tutta la fpera's^a della uìttoria.Sdla ueduta l al— 
terza deìletttur», & tiauendogiÀ tentate molte uuy &. 
fopportati molti incommodl, difmdendofigaghardame^^ 

tequellididentroyfmalmenteuintodallafatu^ 

fe in Eleufina,poi in Megara,dotte ordinate alcune mac- 
ehineper ufarle contraTireo, difegnò faruialricontrq 
una bafiia.Tum la materia,et il Ugnarne , & ferrame^ 
th& Valere cofenecejfarie a quella opera, fece condirne 
da Tebe, & fatto tastar lafelua d*ji cadmia, ne péri- 
tòmachine alte &fublimi. Oltrea ciò fece condurre al 
luozo dalla bafliatraui molto grojfi, &fajfi molto ^an^ 
di,Ó* terra in grandijjiraa copia . Mentre che la bastia 
fttiraua innan^i,dueferui Meniefi,cbe erano alla guar 
dia del porto ,fauoreggiando a* P^ani, opiut<^Aj ( , 
fnedefimipotendofifug^rejeriueanoinpi^^^ 
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^utto quelloycbe alla giornata fifacea dentro • Dapoi 
fattoi e a fimilitudine di pallottole Jegittauano nel cam^ 
fo de* I{pmani con la frombola , laqual cofa fecero tante 
Molte ychei Romani feneaccorferoyperche Sillaponendà 
hi Vanimo trouò una piaflraynellaquale erano ferine què 
fteparokiDòmaneuJciranno fuori i fantiy& afialteran-^ 
ho gli ópcraiyche fono alla bafliay & nel medefmo tem^ 
pogU buomini d*armeafialteranno i uoHri faldati , che 
fanno lafcorta alla baflia» Ilcbe intefo SilUynafcofe In 
maggior parte delVefercito nell* aguato in modo y cheu-> 
fiendo poi fuori i nemici per far impeto allabaHiajn uH' 
tratto fttrouàronomejf in me7^y& ne furono morti af 
fai,& alcuni gettati in mare , laqual cofa fu cagione di 
farli poi temperare da ogni infulto. EJfendo la bafìagià 
quaft che finitay^rcbeìao alNppoflo fe ridare alcune 
torridi legname y /opra lequali pofe molti inftrumenti 
beìtici per offendere la bafiia.chiamò ancora in aiuto fuìt^ 
alcune genti d*armey& fanti da Col cidey& dall* altre /- 
fole uicineyefercitSdooltrea ciò neW arme infino a mari 
Hai per proueder al pericolo da ogni parte. Et benché da 
principiò li) tferàto di Siila fofie maggiore , nondmenó^ 
foprauenuti dapòi gli aiuti ad Jtrckelaodetti di [opra ^ 
aè" ttouandoff hauer numero maggior dì foldati, che Sil^ 
Uya theg^ notte . yircheko fatto accendere mólti lunà,' 
ùorfe allabafiia de^ì{6maniy& arfe tutte le macbineyche 
ut erano fu » Ma Siila le rifece in diete dì^& ripofele 
ite* luoghi loro. In quefto arriuarono cvn tarma-- 

Ma di Mitridate molti altri joldati , de* quali era capi» 
taho xAndromichete .Con quelle genti erano mefcolati 
i Ss moki 
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ìinoltìhaleihicriye frombrolieri, de* quali ^Archelao jfei 
€e un colonello,& fecelo ftar fitto le mura* T!^lportq di 
*Pireo erano ordinati molti in fu le galee ^ alle quali era 
tmpoHo che ad un cenno mettefiero fuoco nelle macbini 
de* nemici * EJfendo appiccata dapoi la battaglia molto 
duraj& difficile, quelli di Archelao fuorono i primi a ti 
¥arft indietro infino, che rinfrefiati ritornarono alla 
fa.Ter laqual cofa i Romani già flachi, & impamiti co 
jnìnciarono a uolere fuggire i fi non che furono ritenuti 
da Murena, Terilche concitati dalla uergogna,duplica-i 
Yono iluigore deWanimo,& co incredibile ardire affilia 
irono il colonello,cheerapoflo alla guardia delle mura,et^ 
umma'^ardne circa. due mila i & gli altri fi fuggirono 
detro alle mura . ^Archelao facedoli di nuouo ritornare in 
dietro, egli per ejfir molto gagliardo & pronto nel còbaì, 
tere,filafciò tato trajportare innari & difcoflo dalle nrn 
ta'yche uoledo poi ritornare trouò ferrate le porte di Ti-i 
reo,& bi fognò che fojfe tirato nella I{pcca con una fune* 
'Siila poi chela battaglia fu finita tutti quelli ci/ erano 
fiati notati d'infam ia <& di timidcT^a, & nÒdimefiopoi 
fi erano portati gagUardamente,lìberò dalla pena, & gli 
filtri accumulò con molti donì,&pafiado il uerno andò ec 
lefià's^ in Eleufia,fece cauare in fui mare una grafoffit 
per impedire da quella partei nemici che non potejjéra 
fiorrere,ben che mentre che la fofia fi Cauaua ogni dì fi 
facejfc qualche fcaramuccia. Dopo quefio hauendo bifo^ 
gno di maggior armata, mandò a I{pdL Ma dubitando i 
4{pdiani mandar fuori l'armata, hauendo Mitridate affé 
diati que'moj i, Siila mandò LutUllo illufire cittadinct. 
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limano et in quella guerra fuo Tretorejin ^leffitnkrM 
g in Soridiperche richìedefie li T{e amiciy& le città c'ha 
ueano armata , che la mandajfero a B^di : e benché quel 
pelago, come babbiamo detto, fojje tutto dell'armata di 
Mitridate afiediato , Lucullo nondimeno intrepiddmete 
mife in uiaggio &fece fiala in Celetito,& fiabiado na^ 
neper naue per potere andare piu occulto, finalniete arri 
uò in ^leffandrU.In queflome:i^o quelli iqualifileafio 
con le piaflre di pidbo gittate con la frobola , fignificarg 
a' Bimani quello chefifacea dentro ,firifierò di nuoUù 
pittando il pidbo d quelli della baflia, Archelao,’ ch'era 
a guardia del porto, la notte figuente douermadar gràrii 
nella città diatene opprefia dalla fame • Siila adunque 
poflo lagnato , prefi la fiotta col frumento . Il mede* 
fimo giorno Munatio preffo a Calcide appiccatofi coH 
T^ottolemo, l'altro Capitano di Mitridate , lo ferìgrd^ 
uemente,& ammaT^ circa mille cinquecento de'fuoii 
et, molti nè prefeSl^n molto dapoi i Bimani che eranò a 
la guardia della baìiia hauendo notitia che le guardie dè 
le mura di Vireo dormiuano,fcalarono le mura, & am* 
mag;garonle prime guardie , Ver laqual cofa alcuni nt 
faltaronoa terra abbadonando la guardia, credendo che 
iitèmici fojfero per tutto. ^Alcuni altri piu arditi arrmlaì^ 
tfarono il capo di quelli che erano fiditi , & gli altri con 
Hrinferogitcarft di fuori , & finalmente ufiiti delle por^ • 
te furono per pigliare la Baflia, fi non che Siila fi fece iti 
nan'j^ con refercito,& fiinfe dentro i nemici . Dopo què 
fte.cofe Archelao uolendo rigare un'altra gra torrefa 
pvakmura per leuaì^ellojfefi- della baflia de* Ppma^ 
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tjìjfu fatto dall* wm parte &dall* altra terribile truffa 
jnfino che SillaghtÙo con la catapulte palle di piomba, 
funa dietro all^tra,anmìa7;7;òafiai de*nemiais&rup 
fe la torre di rcbdao , & fecola inutile « in modo che 

' Archelao fu coflretto per paura nafeonderfi dopo le mti , 

rajcref :cndo ogni dì piu la fame in ^tene, li dui fiombo | 

iieri lignificano net modo ufato del piornbo tArcheìaa.’ 
la notte proffima douer mettere uettouaglia nella città * j 

Ma xA rchelao dall* altra parte fojpettàdo cioè dentro nork 
fojfe qualche t)‘a4imento per l^efenipio del grano tolto ! 
di pQco^pofe in fu leporte alcuni col fuoco, acciocbeuo^\ 
l^ndoip^nkiniaffaltarla uettouaglia, s* ingegnaffero 
arder qualcuna delle loromachine * Vunacoja eValtra 
interuenne.Vercioche et Siila prefe qitelli che portauano 
dentro il grano, & »Archelaq abbrucciàurta delle machi: 
tte di siila . In qucilo tepo ancora xArchatia figliuolo di 
M itridate andado con l*efercito in MacedonùCprefe quel ) 

(a prouinciaJènT^molta fatica , efiendoui d prefidio 
pochi de*fpldati B^mani,& menandone [eco alcuni Sa^ 
trapi uoltò lo eferciio cantra Siila , ma pel camino axn*~ , 
malato, fi fermò a T ideo doue finì U corpo della uìta « , 

T^ella città d'xAtene ogni dì piu erefeea la fame,& Siila \ 

faceua guardare ipaJfi,accio6he non potefie ufeime dci$ j 

no,& la fame tanto maggiormente crefeejp y ^ fortifi^ . 

cando dinuouo la bufila cantra Vireo , uipofe fu nuouc , 

macììint. Archelao ^ in quel mep^o fece fare unauiaeo^ . 

pcrta^laqual andaua a trouar la baiiia,& le caub inm<r \ 

do intorno, che in un tratto uenne a ruhìarema fèntenda j 

i^emanigià mtmerU terra difuto^dubitanikS , 
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U che hit&ruenne poco fpatw dapoi , feuarono U machia 
ne di fu la baflia,& caduta che la uidero, di nuofio la riB 
firmo di terra • il cheucggendo quelli della caua,fegni 
tarono ancora di nuauo in cauare [otterrà , tanto che al. 
fine penetrando alcuni defoldati l{cmàni nella uia coper 
ta,ft appiccarmo con gli opoari & guaflatori,& per^ 
^cotendb Vun ValtrOi & ferendcfi infime , combatteuano 
inofcurOf tanto che raffettata la bajiia con incredibile 
prefleT^a Siila ri‘:(^ molte machine per leuare con 
quei me^:^o i nemici dalle mura & dapoi acccflatvfi al 
le mura di Tireo , xomìnciò a percuoterlo con uno ariete 
fortiffimoytdto che ne ruppe mqpartei affrettandofimet 
tere il fuoco in una delle torri quiuì uicina ritta da ^r^ 
chelao , benché dalle mura fojfero lanciate infinite faetie 
& fiaccole di fuoco. Fece ancora qccoftare alle mura mol 
ti de*piu arditi con le [cale da ogni parte , & fecero tan^. 
Caforzi che nel fine arfero la torre t & pofero laguar^ 
àia a quella parte del muro , cije era rouinata , & jegup 
tando nel percuotere le mura con lo ariete ^ ruppero iti 
alcun luogo infino a- fondamenti. Et per ritenere i nemu*, 
ci che non ni pvtcjfero correre alla difefa a fami ripara 
ieneuano in mano certi legni & bronconi y nella fommt’* 
ta de* quali era i^olfo conpcT^ mefeoldto conia §ìop^. 
pa nel qùale modo riempieuano di fuoco, & fiamma da 
ógni parte, onde fiafceua che chi era in fu le mura , non 
potendo fopportare il fumo & il fùttore del ì^lfo , ^ 
Yefiflerealla fiamma ^ & al uìgore d*eJj'a,bifognauaocke'. 
fileuaffe,o che per forane f^ìe leuato . Terilchemolth 
m€adeHamat€rraprmfitatfl*unofopYa Valtro, 

Qutflo 
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Qf^ejio repentino tumulto edifordine,fu cagione di nieti 
ter e terrore a tutte [e guardie delle mura.DaWaltrct par 
erano jì gagliardi e terribili i colpi de gli jirieti , che 
faceano tremare le mura in modo, che chi u*erafu, terne^ 
ua che non^li mancajjerofotto* Ver laipual cofa ripieni 
iitimore,.& confufione, erano come fuori della mente% 
eùr con molta inertia & puftUanimità reftHeuano a*B^ 
mani •Siila adunque ueggendo i nemici inutili fece accù 
flare le fiale alle mura, deftrando.aUa guerra ifuoi,qua 
li confortddo,& quali minacciando e quaft come in que, 
Hauittoriadouejfiefierpofa tutta la fomma di quefta 
guerra . Archelao dall* altra parte mutando le f anioni 
4 ^*foldati,& /cambiando l*un l*ahro,& animando ciafiu 
éiÙa difefa,chiamaua qualunque pernomCi promettendo 
à cbifiportaua ualorofamente grandiffimipremi,& af- 
fermando che in quefta fola X}0a era po^o la, ruina,ela. 
f/zluteloro . Era certamente cufa marauìgliofa uedere la 
diligen'^&lapronte'^^ , il fauore &la uirtù deWu^ 
no& deWaltroefircito , &la tolleran':^ ^ella fatica 
perfiueranti^ del combattere • Vedeuaft ancora una, 
uguale ó^ftmile occiftone tra Vuna Ù“ l* altra , tanto ebct 
Sillafacendofi innanzi a* juoip ueggendoli molto. affati 
cati & fianchi fece fonare a raccolta , marauigliandofi^ 
ddlaMirtu di ciafimo. Archelao in quel meT^ti^o faceua ^ 
riparare le mura doue ermo rouinate, ponendouifajji ro. 
tondi &groJJìJJìmi» Verilche Siila uoltò l'animo allo af^ 
fidio della città d* Mene, cimando poterla facilmente 
ottenere , fapendoefiere oppreffa da grandiffima fame » 
perche baueua ma certe^a. chegià erano condotti den 
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Hvohiuogo c'hauean già cofumate tutte le heIìte,et,cUo 
xeanole cuoia & le penice alcuni haueano cominciato a 
pnfcerfi di corpi Immani quelli eh* erano morti da*nenù^ 
xi - Onde finalmente comandò a* fimi che ordinatamente 
-èhrcondajfer tutte le mura della città, accicohe no che al 
tiro Un filo non nepotejfi ufihre.Dapoi fece portele ficaia 
le in un mede fimo tempo romper lemura,et hauéndo 

già inpiu luoghi fatte le buche , che facilmente fipeteì^ 
entrare dentro,uidepreflairfili Voccafio manifefia di pQ 
iter pigliare la cittài& però ordinate le fquadre,& dàtcn 
Verdine a chi prima douejfe enti'ar dentro, fece incomiri^ 
xiarla battaglia*Cli ^teniefi perduta ogni fieranga di 
falute tonfufi[& inordinati incominciarono chi a fuggi 
te fuori della città,& chi nafconderfi,laqualcofa uèdeti 
do Siila congràdiffiino ìmpeto & rumore, et confpa'uèta 
fo tumulto entrò nella città,& in un fubitoifiIdati'I{à'^ 
mani cominciarono a tagliare apcT^ chwqu^ uenialtf 
to innan*2^,ne ufauano alcuna pietà 0 mifericordia nel-^ 
lax>ccifitone,peré)e non perdonauano nè alle dotine^èà 
decrepiti uecchi, nè a fanciulli in fafiia.Sillafiipatoda 
fnolti con gràdiffima crudeltà et ira ne emmax^ua ta 
ti quotigli offeriuano,& il medefimo comadaua che fa-^ 
cèjfero quelli eh* erano in fua còpagnia, in modo cbe mol 
ti s'ammai^uano con le mani proprie, et alcuni fionta 
.neamete fi offeriuano agli occifiri, pochi filamente fi ri 
fuggirò nellaforteg^i co* quali fuggèdo ancora tArifiò 
neiinife fuoco in Orchefta,acciothe Siila co la comodità 
di queliegname non efiugnaffepìufecilmente la rocca . 

’ ) 4 a egli prohibì che la città non fofit fittopofla aU^ 
^ . ■ Vincer,,-* 
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thtcendioyfu ben egli contento di darla afaccOiCt hèlpfé' 
dar che f accano i foldatiytronarono in molte cafe dpareC 
chiati per cibo corpi humanidSilla uendè tutti iferui'j& 
a quelli eh' erano liberiye rimaft delle reliquie dell^occi^ 
ponCiperdonb loro liberamcnteyannullando il decreto 
quale fi fuole ufare contra'uintiyet in qneilo modo fu dee 
tofine alla rouina de gli'^tenie fi. Et fatto c'hebbe Sillk 
quefiiprouedimentiipofel'ajfedióallafortp^i et tanto ' 
ferfeuerò aWimprefayche maceratiy& uinti dalla fama 
^Ariflone & glialtriiche tderan deatro, furono cojiretti 
darfcgli àdìfcrettione:Timì con la morte .Arifloneyettùi 
ti quelli i che erano flati della fàtione fua ad occupare il 
frincipato et TirannideyO che haueflérofatto qualdìé ih 
giuftitiay 0 delitto dapoi chela Grecia fu prefa da'^pma 
niy& poi liberatafì per colpa loi^ya tutti gli altri 
nòy& impofe tor le medefme leggi o lequali erano Siate 
date loropritnà da* !{pm. Dicefi che trottò nella rócca xU 
mila libre d* òro yct 6o. mila d* argento . Vrefa chdSìUa 
hebbs la città fàvr^alcun indugiorkornò aU imprefa eE: 
Tireoycnmincìddo a cÒhattereÀi'nuouolè mtìraftt con 
ariethet co altre machine murali^ & in urimedefirno ii 
po f acena cattare ma uia coperta per andare a trouar te 
mura di 'Pireoyet dcciochegl'opérai no foffero impediti^ 
pofè alcune fquadreyperche con le flètte etco*darditenef 
ferò occupati i nemici in modoy chenopotejfero ifnpedir 
la caua. Disfece ancora facilniète quella parte delle mu 
ta ch'era fiata rifatta efsendo la materia ancora frefea^ 
àia archclao poi la notte le riparaua co pietre molto piu 
gyoflefnnodo chela fatica di Siila diuetaua cÒtinquayCL " 

^ infuper abile 


injkperahile effendo rifatto quello che gli gua fidila 
molto [udore & pericolo de* foldati . Terilcbe dif correrti 
dotra*fuoifli confortaua che uolejftro continuare neh^ 
Vopera,con ajfermareyche in quefìo era pofta la jpera^ 
^ £erta della uittoriaf& il fine delle fatiche lorOiiquali co^ 
I nofcendo ejfere cofi la uerità, & non parendo d?e il tnct-r 
ter tempo a ropere le mura [offe egregia ilUifirCytnoJfi 

da la contentione del'ljonore cominciaronoa sforgarfieq 
prore per foTT^a . Dalquale impeto & jpauento c/irchela^ 
come infuriato^ & fen":^ ragione abbadonò le 7mit%et fi 
riduffe nella parte eh* era piu forte di Vireo , lacuale em 
I tutta chiufa dal mare^ dotte Siila nonpoteua tifare alcu^, 
t na for^aynon hauendo la conmodità dell* armata . r^ 

' thelao dapoi pei' la aia di Boctia andò in T efiagìiay & a 

I Termopila,eraunò infieme tutte le reliquie del fno efer^ 
f cito colquale fi cengiunfe ,Andyornkhete con l* efercito ^ 
Uquale era ito con ^Arcatia in Macedonia , che era 
molto florido & copiofo di foìdati , Sopragiuv fatigli puf 
ancora degli altri mandati da Mitridate , in quefìo , 
modo raunò inficine un ttalido efercito , Si! la in quefio 
met^ abbrucciò la parte di Vireo, laqual era contingua 
qlla cittàynonperdonandonè a porti,nèa nauilii, njèad 
edificio alcuno. Dapoi prefa la uoltaper Boctia per anda>r 
f'e contra .Archelao ejfendo propinqui l* un l* altro , .Ar*. 

I chelao partì di Termopila,& uenne in Pociaynelqkal luo 
r fi unirono con lui Traci,& Sciti uenuti di Tuuto,Cap 

padqcia,Bitmi,Calati,^ Frigidi di tutte le natfoni feg 
giogate,da ulthno aggiunfc quefìo efercito al numero di 
^to uenti hilafoUatìJjauendo diuerft Capitani [ccòti^ 

[ ^ ^ - do 
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iolà iiuerftta de’ popoli ma [opra tutti era capo c/tr» 

rÌMol/in Clll^ fi ^ M f* _ .* 


,r * . 

uenuti a Siila j iquah tHtti nò ecc^deuano oltre a 40 , mi 
la perfine, Ejìendopojh Vmo aWinvontro deWaltrOycAr 
cbelao ordino i [mi alla battagUayprÒHocando del conti-^ 
nuo i Bimani al combattere. Siila parendoli da differi^^^ 
reyconfideraua iluoghi& moltitudine de* nemici , 1 ^‘ 4 h 
ducendf*fi poi ,^rchelao in CalcideySillafigiiitòyJeruatt^ 
do il tepo et luogoyet ueggendo c*bauea prefi gli alloggiai 
fnentiapprejfi a Cheroniaj luogo mólto a firo & diffici’-'\ 
hi onde nòfipotea ritrarre fieno chi fojfie uincitorè , egli^ 
prèfi gli alloggiamenti in una pianura grande uicinoa^ 
'Chéroniaj& fubito ordinò l*efiercitOy<$* fecefiauatiper 
còfirignere ,Arehelao a còbattere ancora contta fiuauot 
glia.Era illuogodoue era poflo Sillayageuolealloanddr. > 
'mnan^ty& al ritornare in dietro. Ma „ 4 rcbelao era cìr 
còdato daafipreripeylaqual difiartita facea ancora intit^-. 
'guaiola comodità del cobatter^ pacche hauendaMlr.ehe, 
Uo a combattere alla chinaynon baueal’efiercitodotie fer^ 
marei piediy& la fuga era difficileybifognando correvi^ 
precipitio,Moffio adunque Siila da quefla cofideratione^ 
liparea bauer molto uantaggioyconofcendo ckeperla a% 
guniay& difiicultà del luogoM moltitudine ckhra eotk, 
uXrchelao non lipoteua arrecare alcuna utìlitàM.a noji^ 
ùficendo ^rchelao a capOy Siila mandò nna parte de*fuoi 
caualli piu leggieri , iquali Qomincmòa mdtarle ripe 

doH*erani nemin. .4rrUpìan * 1 : n.- A 
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ifuaU ritornando i dietro ^Archelao jpinfe a doffo 60. cor 
\ ri per rdper quella fquadraMa tirandofi i B^mJa par* 

I te per dare luogo a* carri , quelli trajiorfe ro tanto auan-r 

tinche no putendo tornare in dietro,furono circondati da* 

. Bypmani, & cojlretti correr alla china cori tanto impeto 
icheft fpegg^ron tutti, Archelao benché fi potejje itifen- 
dere ne gli alloggiamenti ancora fitcuramente,et ridurre 
ì Vefercito nelle ripe a Jaluamento, nondimeno cd certo fa 
1 » fiore & impeto nfeì a campo ; ^ dijpofe 'per ordine con 
, ^ flgrandijftma prejtegp(a una móickudme tanta immenfa , 

► no còfiderando la dijficultà et angufiia del fito,doue.li hi 
r,| / ognaffe cdbatere a difauantaggio fi grade, et ueggendo 

che Si Ila già fi appqffimaua , concitando pvimamcrjte 
glihuomini diarme contra à* B^ani con uelocc corfo, 

I . diuife le [quadre de*I{p.pel meT^o, J Bimani r imitane 
do fi contra tutti quelli che li ueniano a ferire , fi difen* 
r. deuano uigorofamente, ma [opra gli altri erano oppreffi 
» ' quelli eh erano con Galba àr con Hnrtenfio,cotra iquali 
^ 'ftignaua Archelao Pipato da molti barbari , iquali fi 
b portauano ualorofamente , c orne quelli che erano al cot 

ìi : filetto del capitano, Injìddo Siila cd molti cauallieriyche 

f, : Archelao imaginado et pia copia della poluere,& per 

I i fegni militari , che l'impe, dell efer cito Bimano fofie 

) prefente , lafciò indietro il uolere piu oltre far prona di 
i| circondare lo [quadrone, mafece ritornar ciafeun allory 

j! dine fi4o,Silla togliendo degli huominì dtarme tutti i mi 

I gliori,nefece due [quadre elettijfime , & prefe il uantag 
l! gioie per ueder i nemici, che no eran molto fermi ancora 

(I ' ' dalla fronte, nè ordinati per.affrdtarfi,ando co tra a lortf 
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irò» tanto ardire,&for^^& impeto , chedifoi^dinatane u 
^an parte, & tratta dal proprio fuo ordine cortninciò a ^ 
ferirne aflai , tanto che li mife in fuga . Cominciando la i 
hìttoria dalla parte de{traMurena,ilqual era nella fini- i 
fira , non indugiò punto , ma cofuoi jpingendoft a dojjb , 
a'nejmnìygli andò fegnitando, &percotendoflrenuamen , 
ie.Verilche uoltando le jpallegH due [quadroni , ch*erar | 
ho con ^rcì)elao,gli altri non Hettcro forti,ma comincia j 
rmo a fare il ftmle , in modo che in tutto quello efercito t 
nacque repentina fuga .Et co fi a Siila riufcì il dijegno » ] 
eir tutto quel fine, che egli haueapefzto da principio, Ver i 
kioche non bauendo inetnici luogo facile o piagato doue ] 
rìfiiggire,eran da'B^mani rinchiufi nelle ripe , doueaU ^ 
cimi erano prefi, o morti, alcuni ritomauanopur al capi i 

tano,V quale ritenendoli tutti,allora certamente rinchitt \ 

fe con molta impriideni^a nel peri colo , & quafi a diferet , 

tione de* Rimani conciofia cofa che facendo ferrar le por || 
’te degli alloggiamcnii,di nuouo comadò afuoi, che ufcif Ij 
fero a campo còtra i nemici,doucndo ritenergli uniti tan i 
to , che tutta la parte dcfoldati, eh* erano difi>erfiperla ^ 
fuga, potejfero hauer [patio di faluÈrfit , & di ritornare a f 

gli altri,& in quel me'o^jo douea contener fit nell* alloggia '' k 
mento per rijlaurare piu lefor :!^ . Ma ritornando agli d 
alloggiamenti, quando una pane, & quando un’altra di ji 

quelli, ch’arano fuggiti ,& non trouando chi riceuefie, ti 

YÌmettefie a d ordine, no dif .ernedo molto chiaramète ^ 
\Vinfegne , & flendardiproprij,cÒciofia che ciafeun fojjb ( 
tnordJnato cr confujò, non fapean elegger o di fuggìrc,o || 
di còbatterc, ma erano a diferet io de*nmki,percbe d V. i, 
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erano ajfaltath& feriti Jjauedo perdute kfor 
^e & V ardir e: maledicendo li dei, cerne fe per Vira &iìp 
dignatìone loro,&nonddnemcifojfero morti . FinalmB 
ié\Archelao berichetardi ritornato agli alloggiamoti, 
& fen‘:i^a ordine deuno , cominciò a riceuere dentro di 
quelli, ebereflauano fatui. I ^^mani intefa la cofa corfe 
ro a gli alloggiamenti, portandofi con tanta uirtu & toP 
leran'itaiche ne cacciarono i nemici , & ottennero la uà- 
* torta. \Arcbélao& gli altri fcparatamente cercarono fai 
uarfi mediante la fuga, & condotti in Calcidè,di Cento 
udii mUa,fi raunarono infieme appena dieci mila.De^J{o 
snanifolamente macaro dieci, de' quali ritornarono due. \ 
‘Taleaiuquefu il fine delia guerra fatta a Cheroniatra 
' Siila, .Archelao, nel quale fi conobbelaprudenT^di 

i Silla,&la ignoran7^adi.Archetao.Silla acquilìató gra 
' de numero diprigìoni,& d'armdtwre , le cofe inutili, fe- 
r f eddo il coflume de* Immani , confecrò col fuoco a gli Dei 
|i immortali,&reftauratoVefercào, mafie in Epireo con^ . 
u? tra .Archelao,Uquale intrepidamente difeorreua con Var 
il tnata quelle Jfole , &predaua tutte i luoghi maritimi, 
h er non hauere ì Bimani deuni naùili da opporfe^i. In'' 
f :$dtmo partendo da Zacinto,& accorgendoli, che da'B^ 

\ ynani gli erano in tutti i luogi appoi'ecchiate infidie , di 
nuouo ritornò in Cdcidepiu fimileapredone,che a capì 
tana , Mitridate riceuuta la nuoua di quefta gran 
XOtta,fuhìto cominciò a temere come in cofa digran-* 
éUffitna impoirtawj^ . Pertiche raunò con fommapre- 
uri altro efercito di tutte le nationi fuddàe alVim- 
^ ^eriofm, ma dubitando della fede di molti cl) erano alg%. 
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neitno delle città fue^che intefa queflarottà noh fe lì ribd' 
ÌaJfero,& non pigiiafierol'anni centra Imprima chedef 
fe principio alla guerra, fece conuocare a Je tutti i Sàtira^ 
fi,& tetrdrchi fuoi, i qtiàli come amici haueano militai 
to con lui y& a tutti quelli che obedirono, in (teme co 
gliuoli,& con le donne fece tagliar la teflajda tre infuo- . ] 
ri che fuggirono, & cdfifcando loro i beni & fofian':(e,po j 
fe nùoui miniflri alle città, & [opra tutti gli altri propo J 
feun Satrapepotente,& con ampliffima autorità , il qucc ^ 
le i Satrapi cJyerano fuggiti il fupplicio e crudeltà di Mi -4 
tridate,raunato un’efercito & cauati tutti i prsfidipofli A 
a*Galati,cacciaro7io fuori di tutta quella regione , Dopa j 
mefle cofe Mitridate diuentatoodiofo a quelli di Scio per 1 
la cagione detta di fopra , principalmente publicò tutti i | 
henìdi quelli che erano fuggiti a Siila , Dapoi mandò ad 
inuefiigare tutte i beni fnercatie c* haueano i 'Bimani 
in Scio^y'ltimamente fingendo mandare Zenobio uno dé 
fuoi capitani con l'efercito in Grecia ,poi la notte fegue 
te fi uoltò contra Seio^^&afialtò le mura della città, egli 
altri luoghi muniti, & pojioui le guardie, &' ilprefìdioì 
tnandò un trombetta dentro,& comandò che tutti i fon 
ftieri,che dentro u^ erano, fofiero ficuri,& che i cittadii 
di Scio fi raunaflero in co figlio per intedere da lui la uol^ 
tà dell{e . Efiendo raunati tutti infieme, iltrombettak*^ 
riferì breuementequefie parole. Ter che Mitridate du^ j. 
'bita della città uojh'a, per rijpetto di quelli che fauori^ } 
f cono à' Bimani , uuole afficurarft diuoi , &però fe uo^ j 
lete che la MaeHà fua lieui l* ojfefe , dategli le uoflre ar^ ’ 
m & figliuoli de* cittadini piu nobili per fatichi . Ejfi ' 
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tteggéndo la città quafi prefa fecero l*ma cofa e l*altra • 
& Zenobi mandò gli fiatichi.& l*armi ad Eritra»Dopo 
queSlofu fcritta loro una lettera in queHo tenore, .Anco 
ra fiete beniuoU a' Bimani , concio fa che molti conuer^^ 
finp apprejfo di loro , & tifino la loro amitela , tenendo 
poca fiima dé^noflri comandamenti . Oltre a ciò quando 
io combatteua co* Indiani jpingefle nella mia naue unà 
delle uoflregalee^& faceUele moSìrar carenajequali in 
giurie fopportando con patien:^^ , folamente caftigaii 
F gouematori della galea,ma noi prono candomi con nuo^^ 
ueingiurie,nafcofamente tenete pratica con SiUa,Teril-- 
che uolendo procedere con uoi humanamcnte ui codanno 
in duemila talenti /Poiché fuletta la lettera cbiefeno lU. 
ceuT^aa Zenobiodi poter mandare ambafciadori a Mi» 
tridate:d che efiendo loro dinegato , ueggendofi.jpoglia» 
ti dell* arme et de* figlioli , e fopraHando lor tanto grande 
efercito de*nemici ,non fenT^a acerbifflme lagrime pofe 
; ro lo maniyperfar la fomma de* due mila talenti, non fo^. 

\ lamento a gli ornamenti delle donne, ma ancora alle co» 
fe fiacre /Poi che Zenobio hebbe riceuuti i due mila talen 
V- ti , oppofe che il pefo dell’argento era imperfetto , & di 
nuouo fe raunare i cittadini nel teatro, & poflo l*ef^ch 
I to da ogniparte con le jpade ignude,& affediato ogni co» 

V fajii condujfe uenir fuori fino al lito del mare, chìapian^ 

■ do afe ciafeuno con feparar gli huomini dalle donnea & 

.r tnettendo i figlioli nelle naui, con grandijjima crudeltà 

V ^i mandò a Mitridate filquale comandò che tutti fojfero ' 
L' condotti in porto Eufino» Andando poi Zenobio conio 
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Jeprhfik nùn Ufcidua ^arme alleporte3& cofilórlcette^K 
taro con pochi et difarmato , &.fu alloggiato in cafa di 
^Uopomène fuo padre. Moriima amata da Mitridate y 
àomddò al Trefide degli Efesij, coBituitò da Mitridate, 
a gli Efesij^che fi raunajfero in configlio. Ma effiper^ 
ftMdendofi chela uenuta diZenobio non recaua alcuna 
ittilitàyo eommodoydifferirono il cò figlio U dì feguente , 
i& la notte raunati infieme andarono co armata rmno a 
€ajd di Eilop(m^ey& prefo ZenohiOyVincarceraronOyet 
aitanti cheu.enifieilgiorno,loferonoflrangolare, Dapoi 
faliti in fu le mwra^ raunaJta delcótado nella città 
moltitudine di mllani,fi pofero in libertà.La qual cofa in 
tendéndà i TralliarnjgU lpapeniyiMefopoUti, & alcuni 
altri ammaeflrati dal miferabil cafo di Scio y feguitaro^ 
fio lo efempio de gli Efefi . Terilche Mitriate mandò 
Vefercito centra tutte le città ribdlate^etrìprefenealcu^ 
oiejle punì crudeliffimamente , Ma dubitando delle cH 
■ tà che teneua in Grecia, che no facefiero quel mede fimo, 
per farfele piu beniuole &obligate,& tor loro ogni occa » 
fme d*accofiarfi a* B^pmani,ddtberò uìncendole col beni ’ 
fido 3 relìituirle in libertà , & afioluer dal debito tutti i 
xittadiniyetfare cittadini tutti i foreftiéri, che ui hahita 
ftano3& i feruifece liberiygiudicandoin quefio modo far 
fi ad un tratto amici i cittadini yi foreHieriy & i ferui. In 
quefio topo congiurarono centra la Maefià fua Miniane 
et Tleottolemo SmirneiyClifieneyet Mlfclepiodqto da Lef 
ho, amici del I{e. Ma Mfclepiodato , ilquale già fu fuoj 
€ddottiere,rnanifefin la conpura^Onde tutti pi altri fu^. 
ttpnoprep et battuti còHerp}€y e poi impiccati pét la go^ 
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Idi Q^Hafojpìtione occupò molto la mente àMitridaÀ 
teyperchedubitado che in molte altre città non fitenefie^ 
Yo fintili trattati, feceporre le mania dojfoà diuerficit^. 
tadini in diuerfi luoghi, tra* quali^furon in Vergamo eie 
ca òtto cento, Éthauendo mandato alcune JpieyColntK!^'-* 
t(p laro furono fcopertimoltiejfere in colpa j e ne furono. 
. morti oltre amille feicento.Ma de gli accufatoripoifu^ 
fono impiccati alcuni da Siila, alcuni per no uenire ìpo 
teHà fua ammantarono fe mede fimi , & alcun* altri fitg 
girono in Voto. Voi che Mitridate hebbe fatte queSieco 
fe in\y£fia,raunòefercito di faldati ottanta mìUa, ilqual 
fatto Dorilao mandò in aiuto di MlrcItelao in Grecia, che 
ntenea delle reliquie del primo ejfercito dieci mila falda 
ti^come di fopra * Siila accampato ad Orcomeno contrk 
^^rchelao ueggendo uenirfigran numero di faldati, for 
tifico il capo confale da ognibanda larghe dieci pie/Ei 
facedofegU^ydrcheho incontra,ordinò le fquadre, & co 
minciarono la t^uffa.Ma.^ conthattedo i Romani piu debot 
mente per la moltitudine de* Cctu4li nemici, andana sH 
ladifcorrèndo intorno a tutti i fuoi,et confortdua,et ani 
matta ciafcmoalla battaglia, riptendendo,et minacciare 
do doue bifognaua, nondimeno non gli parendo far frui-l 
io, ne deHàre i foldatl,Còme harehhe uolUto, finotò da ctt 
iudlo,e tolto lofledardo dell* aquila in mano, fi fermò 

capo gridando con uoce altiffijna . Se alcuno 
ui domdda o f^mani,in che luogo hauetetraditó,& ah^ 
handonato Siila no^o capitano, dite in Or.conìeno com.^ 
hattèdo ^Archelao. Intefe le parole i raoi di fquadre, par 
0 tedofi dal proprio ordine, corfm al co}f etto di Stila gict 
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nìcirfoalpericolo, ìlfmilefècero tutti gli altrtyComfncf ' , 
fi dalla uergogna. Et riuoltati cóntra inmiciycombatte^ 
tono con tanta ferocità &uirtàyche gli sforarono a uol 
farlejpalle. Siila adunque ueggendo apparire il princi’- 
pia della uiftoria,rirnontato a caualhy andò dintorno 
fuoi incitando ciafcuno al cÓbattere uìgorofatnente^tdto 
thè fu dato fine alla battaglia y nellaquale furono inùrti 
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dateria fanterìa fi faluò col reHo dóWefercito . T emèda 
Siila che yArchelaOy come haUeagìà fatto prima,non ri j 
fuggijfe di nouo ì Calcidcycomadò che la notte fojjeguar, j 
dato d*ogni parte y non fi difcoftando dal nemico piu che ^ 
unofiadio/lS(pn ufcendo Archelao alla battaglioyaperfe 
; gli alloggiamenti intorno intornóyconfortando i faldati^ 
clx noie fiero allora maffimamcnte portar fi fecondala la 
ro confueiafortez^i^et uirtu,cÒcìofia cofache in quella 
fola pugna c6nfiflsa.il fine ultimo della guerray co lequct 
li perfuaftoni coduffe l'efercitoinfmo^allo fièccato d^\Av. 
chelao. Simile mutametod* animo jeguitò ne* Capi delire 
/eretto d*tydrcbelao: perche difeorredo per tptttiglidlog f. 
giamentiy& dimojh'ando l* imminente pericolo ripredeit 


no Vano l*altro che f afferò pr e fit da tanta uiltà ethnpre^ f 
che fi iafciafJero.aJJàltar da*nemici inferioripèr numera. 


infino dentro àgli Jìec cuti, Facendofi 'adùnqHe impét&^^^^^^ 


daU una parte ^ dalldtra , fi fece dP ogni ìàto egegh 
fatto d* ifrmeytanto che al fine i Bimani penetrarmo nel 
loftcccato y contrdquali ufcendo i Barbdri con gli fio fi- 
elfi in manOffi fermarono dentro allaficccatoynonafficn 
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ft Tcindoftpero alcuno uJcirfuori\ Baftllo cóndoUier e deU^' 

I ordine poHeriore, fu il primo che fece Ventrata nello flec 
I cato^et comincio. a rompere i nemiciytiqual feguitato poi 
i da tutto Vefercito , mife in fuga tutti i nemici , de quali • 
ft cominciò a fare non piccola qccifiuney& alcuni figitta 
tono in un padule uicino,nd pótèdopiu oltre fofiener Veti. 
pito»^rchelao ancora egli fi najcofe in un fiagno et con 
le fcafe fi riduJJ'e la terT^ tiolta in Calcide , nelqual luo^ 

‘ go raunato con mirahil preiie^a tutte legèti d'arme di 
' Mitridate J.e Jparfc in piu luoghi . Siila il dì feguente do 
[ nò la corona a BafitllOi& agli altri contribuì diuerfipre 
mi fecondo i meriti di ciafcuho. Dapoi uolt.ofi a predar U 
' Boetia rihellatafi tate mltey andò alle ftan'^ t Tefiagllt 
^ aj^ettandOfCheLucullo tornafie con l’armata. In queftaì 
I me's^'j^, Cornelio Cinna & Gaio Mario auuerfari di Sillct 
, I il fecero pronociare dal Senato ribello della patria, et dif 
fecero le cafe & uille fue,& amma'Jtjarono i fuoi amicL 
l^ridmeno Sillanon uollc deporre la jolita autorità del 
Capitanato, haucdofi fatto Vefercito pronto e fedele . Cìfn 
na hosuendo ottenuto per collega nel Confolato Flacco,l 9 
muniò in ,Afu con due legioni,accioche in luogo di SiUtt 
fattoribello afialtajfe V,yf}ia,& feguitaffeìa guerra con 
tra Mitridate . Efi'endo queflo Fiacco molto inef^erto nel 

I tncliicrdeU'drme,Fìbria huomo fimgulare nella difcipli^ 
na militare mojjb da di fdegno, chela guerra hauejfe aé 

I I ejfere amminijìrata da chi non hauea alcuna èfi^erien‘3^^ 
i| tfcìdd Scnato p^rnon fi ritrouaratal delibqràtioneXa 

, ì qual cofa fu cagione che Fimbria fii dato in copagnia ài «f- 

^ ^lif.tQoXfi'endo arriuato. a Brdditioinfiteme^ dimorati 
. • r 4 dquiJ 
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dom alcuni giorni,fur (tuo affbndate nel pcvto dalla fer^ ^ 
tuna de* uenti molte delle nauHcro^ & quelle ch’eranof 
partite prmayfuimo arfe in camino daU^armata di Mitri 
date/Portadofì Fiacco fuperlram^reyet co motta crudeli' 
tà & ne* fUpplicjj,et ne*^premij de*Jòtdati,l'efercito l*ah 
hadonò:& parte di quelli, iquali erano iti inna^ in T ef 
fagliaS ribellarono a Spilla y gli altri fumo ritenuti da 
Firnèriaperejfer piu trattabile et humano ette Fiacco • 
in alloggiar ad una certa ofteria naeq; difeordia tra Firn ' : 
hria & il Queftore, Fiacco non dandone alcuno giudicioy . . ' 
fece alcuni fegni cètra la dignità di Fdmbria.T^er laqua- 
le ingiuria turbato Fimbria minacciò ritomarfene 0:^0-^ 
rna.Terilche dadogli Fiacco Termo per fucceforeyFhnr^ ‘ 
bria lo andò ojferuado infino in Calcideyet conShinfelo ri 
nunttare alla dignità della Vretura datali da Fiacco, Da j 
poi con ira fi uoltò con Fiacco che nenia an chora egli in , 
Calcide yilquale ueduto la mala dififofitione di Fimbria j 
ftnafeofero in una certa cafity& la notte poi fi codufie in J 
. Cqlcid€y& quiui fi fuggì in ?{icomedia > &fece ferrar ^ 
le porte y ma Fimbria entratoui per fon^ ricercandi*^ [ 
di Flaccóylo trouò nafeofo in mpo’3^0y& feu'r^a hauer ri 
fietto che fofie Confolo & Imperadore delTefercito de*, j 
lo tagliò a pe^pfi effendo eglipriuato folamète, Ó* . 
tomefittibondodelfangue fitOypoi chelohebhemortoyli 
tagliò la tefta et^dain mare , & il buflo lafciò inje- 
poltOyCt con quefiotemìre fife chiamare Jmperadore de 
Tefmito: col qual fece alcune battaglie col figliuolo dt 
Mitridate perfeguitàdolo infino ìz TergàmOyC da Terga^ 
mp in Titttne douelo rìnchiufe couna fojfa intomo fend 

> . 1 ' che i 


cheper la uta dimore ftridMjfeaMetellìno. fimbria ert 
trato dapoi neW ^fìa ,prefe fupplkio di tutti quelli che 
haueano feguitoto ta parte de'Cappadociy& facekeggià 
tutte le regioni diqueUt, che non haueano uoluto obbedì 
re a^fuoi comandamenti, Dopo quefio effendò ajfediatp da 
lui quelli di Troiaschieferoaiutoa Sillas.ilqualé mandò 
a lutyCt li fece dire folamente^che i Troiani s'aerano dati 
a tuijlequai cofe intefe^Fimbria li cmmendbyCtnm ami 
ci de*^pmaniydicendo loro , che efiendo ancora egli cìt-*^ 
tadina^pmanoylo douefieroinettere dentro, commento^ 
tondo i’Pomaniy & i Troiani per parentelU effer difiefi 
Tuno daWaltrOy con taleajlutrafù mejfo dltro FMria, 
& hauendo prima cofoldati meffoa filo delle Jpade tut^ 
ti quelli che ^i uennero incontrojaccheggò tutta la dt 
tdyot dapoi ui mifefuoco,ct quelli che erano fiati monde, 
ti ambafeiadori a Sillay furono tormtntati da luìàd ua^ 
rij fupplictjynòn perdonando alle cofe facre, ne a quelli 
che rifuggirono nel tepio di VaKadeyiquali abbrucciò m 
fieme col tempioydisfece la mura della chtdy&U giornea 
feguente andò ricercando tutti i luoghi della città dill* 

• gentijfimametepergualiarefeuiéra rmafiaateuna or- 
fa intera . Fu certamente^ quefia'Touina peggiore di quel 
la, che diedero ÌGrecfa*T{roianifotto,Àgam€nnone& 
jidenelaOyperchefu defolata inter amente yiieui rimafeat 
cunodcmiciìioyo tempioyO §latua,o reliquia di città - 
Dicefi che allora fu trouato intero il facrario diTallade^ 
■chiamato T?aìUdt0y& mandatolo a GioueinterrayCeme 
'■Mi oracolo, efiendo aUota coperto dalla rouina delle m» 
y^yfogiàDnmedeéi: Flijjeqp.ffio TaUadio,& atrtp 
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dice,no trufferò nella guerra Troiani delia chtà.Furor^ ^ ^ 
fatte queffe coffe da Fimbria cpntra Troiani nel fine del 
la cètaftmater^a Olimpiade , delqual tempo inftno dalla ' j 
guerra dil^gamennoneffi dice che corfero annimUlecm j 
quanta . Mitridate, poi c*hcbhe intefa la rotta , laquale 
l^rchelao hauea riceuuta ad Orcomeno^confiderando la 
moltitudine grande de* faldati c*hauea mandati in Gre- 
cia da principio,!^ quelli c hauea diprefente,& perfua ^ 
dendofiperloefempio della fortuna pafiata^che faciime ' 
te potea perdere ancora tjftto queFtonuouo efercitófcrif 
fi ad Archelao che Fingegnaffe pacificarlo con Siila co 
piu'honefte ccpiditìoniycbe lifoffero pofflbili. Egli adii tir- ' 
cpue uenuto a parlamento con Siila, difie quejleparole.^f : 
fendo 0 Siila paterno amico upjtro il P^e Mitridate , è 
fiato coflretto pigliar Varme cótra noi per Vauaritia de* 
no fin Capitani. Ma placata & mitigata dalla ftngii-- 
lar tua uirtu mpl por fine a qucfia guerra ,perjuadendo J 
fi cheeffendo tu giuHoj non gli imporrai alcune v giu- à 
Fte conditioni Siila intefa tale propofia , efaminando 
M mrencàmento c’hauea delle nani la careflia del denaioy • 
nehaUedo alcuna fperanT^a di potere hauere alcuno diti ' l 
' io da Fpma , effendo fuhito dichiarato nemico della pa- i 
triàper le calunie degli emuli & auuerfarij ,& ueggen 
' do hàuerc già confumati i danari , iquali.hauea tratti di 
, Eitta,di Olimpiay& d*Epidaura,in cambio de*qua(iha- " 
ftea conceffb a*lmghi la metà de la regione Telava , & 
da altra parte affrettando fi inna-sfi che gli auucrfqrijfpf 
fero piu potenti condUr fi Pefercito in luogo faluo , uolcn 
"^iìeri Henne aUa condufione della pace , dken do^fiMi^ 
y / tridate i 
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frtdate o Archelao ha riceuttta alcuna ingiuria da noi ■» 
y la colpa è tutta firn , per efierfi portato iniquamente , & 

* haueì’e occupato infiniti pacft £ altri iCon hauer morta in 
t finita moltitudine fbuomini fcn^ perdonar alle cofe fa 
^ crcy& a gli edificij de la citta, appropriando al fifco fuo 
ibeni de*priuati,& de*morti, & per quefla cagione offen 
dendo iproprij amici , con fingolarè perfidia nehà mor^ 
ti. afiai . Ma che piu crudele opera fi potrebbe imaginar 
che quella, quando egli fece. tagliare inpe^^^^i in una mc^ 
defima notte tanti, de* juoi Satrapi , e T etrarchi infiemè 
con le donne , & figliuoli , de* quali non haueariceuuta 
mai alcuna offefa i Contrai popolo Romano hafmpre 
dimoSlro natura et uolontàpiu holiile& nemica, che no^ 
harichieiìo la necejfita della guerra . Ha p'erfeguitatù 
con tutte le maniere de mali , & delle ccdamità tutti gli 
Italici', che fon fiati in .A fila , facendo perire crudelìjfir 
mamente gli huomini, le donne, ifigliucJi,^ i fcrui,tan>r 
to è infati abile l’odio , c’ha contrato centra il nome 
mano,& bora fimula la patema amicitia . Onde è fiatò 
ficcefiario per punire in parte le federate fiie opere , ebè 
fottome filano morti taiiti migliaia di foldati de’ fuoi» 
Terilche non . donerebbe meritamente pom'c alcuna 
ranc^ nella clemen:i^anofira. Ma conofcoluiperJùadc]i;r 
fi col me%p tuo potere confeguire perdono da mi , henchf 4 
ionon fo fe in fatto Mitridate defidera pendono. Md 
^ fe ne moìdileggiare,& firmulare, ètempo o chdao, 
j che tu confidtri quefle cofe diligentemente , 0* babbi 
fi auertenT^ in che modo le cofeprefenti fiano daejferego 
, uehMte & da te > 0 da lui . ^ifpendendo Siila in que* 

" ' ' '.i ' V ' , ' 
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j^a. forma , Archelao come turbato defie . Io non cveda^ 
che tu uoglia rumare l* imperio di Mitridatey ma conjbi* 
uarloyfe egli uuole riconciliar ft tcco, della qud cofa ue-^ 
derai la e^erien:(a & lo ejfettoje li proporrai conduio-^, 
nihonelie. Siila poi ché hebbe fatto alquanto filentio , 
rijpo fe. Se Mitridate ci confegnerà interamente tutto h 
éjercito che tu haife ci renderà i noflri VretoriygUam^ 
hàfciadori-à prigonij fùggitiuiy& ferui fuggiti da noi , 
fe trarrà ilprefidio , & le munitionida Scio, &da gli 
altri luoghi di uerfo Tonto , fe oltrè a qUeftopaghet à in 
teramente la jpefa, che per colpa fuahabbiamo fattami 
l^guerra con lui,& rìdurraffi tra' confini del regno pa^ 
terno, (periamo che i Bimani faranno pace con lui . udr 
chelao intefe le conditione chitfle da Siila jfu contento ri 
niutottere le guardie, & il prefidio di tutti i luoghi norìfà- 
nati da Siila, Ma per la concluftone delle altre cofeman 
dò a Mitridate . Siila in quel meT^ predò gli Eneti 
Dardani, & tuttile genti finitime alla Macedonia y per 
chehaueano affiduamentemoleliata quella prouincia , 
éP condotto poi t efercito alle flan‘s^,attendeua a raundr 
danari da ogni parte. Iti quefto tèpo uennero a luigli am, 
bafciadori di Mitridate, i quali ejpbfero il re efiereappa 
recchiato obbedir alla uolotà di SiUa,e(cetto cherefiitui' 
re la Taflagonia, potendo maffimamete ottenere da Eim^ ; 
inria molto migliori conditioni,uolendo concludere la pa 
: €€ con lui. siila turbato da quejie paroleyirifpofey & Fim 
biria fopportarà la pena della ìnfolèT^ fua , mentre ch'io i 
fono in K^fta , affai può ejfer manifefio a Mitridate qiìef 
eJjegli ffapiu utileà od accettare la pace co k condìuoM 
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j fofie^o perfeuerare nella guerrajCt licetiatigU amhafcia 
, doriyper la uia di Tracia fi conduffe a Cifielià , mandan 
. I do LucuUo innanzi alla città di ^bidogia tornato con 
ì Varmatayilquale nel uiaggiofu per effcre prefo piu uol^ 
te da ccrptliyCt hauendo fatta V armata col fattore di Ci- 
priani,diFeniciyB^diani,et TanfiHj,era uenutopiuuol 
te alle mani co*nemiciy& prefe alcune delle nauì di Mi-- 
tridate . Mentre che Sillaba a Ciffelia , & Mitrida- 
te a VergamOyUennero a parÌamento% me^^o £ una pia 
nuruya ciaf cu no accompagnato da pochi jet Vefercito de l 
l'uno e deW altro fiaua da lontano a nedere , le parole di 
Mitridate furono in comemorarla beniuolen?^ defuoi 
progenitorij& le confederationi col popolo ]{pmanOj& 
doler fii deW ingiurie fatteli iniquamente j maffimamenie, 
mando lo coftrìnfero confegnare la Frigia al F{e Mrior 
barbine j& quando non fi curarono punire T^comedefil 
quale lo moleftaua iniquamentejC tutte queFie cofe efier 
fiate confentke da' Bimani per corruttela di danari j i 
qualidiceuajche ^riohar't^ne&'Hicomedehaueano 
tolti A luij&a'fuoL llche forfè nondebbe parere inhone 
fio a qualcuno per la cupidità del guadagno j e per l'aua 
ritia de'l^maniy & in ultimo jfeufandofi , affermò che 
tutto quello ch'egli hauea operato contra de' B^ani^ 
hauea fatto come jpinto danecejptà prouocato da* loro 
Capitanijpiucheperuolontà & propria dijpofiti^ne. Sii 

I ‘ ìariffofe in queftomodo,^d altro fin tendono le parole^ 
tue 0 BSjchea quello che tu hai proporlo j e però non ti 
ìfii curato palliar breuemente. Mariffondenfio a'partico 
^idellapropofta tua ,dico , eh* io indujji ^riobàr^ne 


in Cappadocia per decreto de' Etmani ^ & tu obedtfii al \ 
comadamento noflro.^La Frigia ti fu data da Manto , 
corrotto da te colme'go del danaio , ilrfual delitto fu co-^ 
mune a ciafcun di uoi, &tn hai confefiato queFto mede 
fmojjauerk riceuuta ingiuflamétey& Manio per que~" 
sìo peccatOyetper molti ancora fu codanato et confinato, 
dal SenatOj&'tuttele cofeamminiFirateda lui futon ri 


1 . 



nitài & libera dal tributo fitto le fue leggi . 'Flicomede, 
ilqual tu accufi, riprende te accufante, affermando che 
•jyilefchelofeceffu fubornato da te, e che Socrate Criflo 
entrò nel regno fuo col fauor tuo,E fi pur tu eri molefla 
to da lorjdoueui mandarlo a fignificar al Senato,etafpet 
'iaf la rifiofia,& hauer qualche piu giufia caufa di cruc 
/ tìarti con Islicomede . Con qualche giuflificatione tenta 
fti tu torre il regno ad Mriobar%aney ilqual nò tifo mai I 
una minima offefa , perche ti marauigh j che i Bimani ^ 
" da te necejjitati lo rejiituifiouo nel regnoi& nondimeno 
’■ poi di ntiouo li mouefiigiterra.Ma hauendo dapoi fuper 
■ ratoyconcepefti nell'animo, et Uenifli in fperd‘3^ di ocat 
' par i* imperio del mondo, Dellaqual cofa t argomentiy è, 
in pronto, perche faceFii legaco*Tracij,Sauromqti, dr* 

S citi, mandafli ancora anéafciadori a'E^ finitimi per 
concitarli contro. Romani, fabricaFii gran numero di na 
ui,raunaFìiinfieme infiniti goucrnatori & marinai,et la 
' occafione del tempo accommodatoallo appetito & difi^^ 

: gnotno fioperfiletue infidiè>, concio fta che intendendoli 
’ tu Italia effere in dif cordia, offp'uando Icnofire occupar'. 


J 


t>ì MIT^ID^TE'. ’if»» 
tiene , pìgUafli fuhitamente l*arme cantra ^rioharT^a-^ 
ne,etT^comede,& cantra Galath&Taflagontf.iyifiali 
fti ancora la parte della ^fta , che fi apparteneua al po^ 
polo J{p7iìano.D€llequali imprefe fatto fuperiorejchi non 
fa le tue crudeli & nefande opere contrale città , iferui 
dellequali faceti liberi, affoluefli i debitori loro,ammai^ 
:^afli'in un tratto mille feicento Greci, facefii morir cru- 
delijjimamète ituoi Satrapi,& Tetrarchi . Il medefitmo. 
facefii cantra gV Italiani, ammag^ndolemadri, & i 
piccoli fanciulli in braccio con diuerfa forte di tormert^ 
ti: nona^enefii le fcelefic & impudiche mani da quelli , 
che rifuggiti ne templi, teneano abbracciate le statue de 
gli deLVer laqual tua fi grande & inaudita crudeltà me 
ritamente hai contratto contro la corona tua uniuerja^ 
le odio,ira,& difdegno de gli huomini,et degli dei.Do^ 
po quefie cofe ufurpado i beni Ó* pecunie aliene ^manda^ 
fii in Europa diuerfi grandi eferciti, benché noi iiuenim 
mo allo incontro per no cdfentire che alcun B^e efierno pe 
netrajfe in Europa:yoltandotipoi all* annata ,nauicafii 
in Macedonia, foglia fii i Greci della libertà . pe quali 
tuoi tanti & fi enormi deliti non prima commeiasiiape^ 

. tirti,& mandare Archelao a noi fupplicheuole, che ti ri 
togliemmo la Macedonia ,uendicammo la Grecia della 
tua uioleno^a , amma’^tj^ndo con le mani de*noflri I{p* 
mani inpiu uolte piu che cento fefiànta mila dftuoifoh 
dati, togliendoti ancora la maggiorparte de*car}'iaggi • 
Ter laqual cofa io mi marauiglio grandemente -, attefa 
la fuperbia tua , che tu al prefentepelme's^o di ^rche^ 

■ lao ne facci chieder quello che egli ne ha tf^ofio per par^y 
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- te tudyfe tunon temi la mìa fotm%ay & non crediyche h | s 

ini ti pofiafar pinprqffimo y pergafligarti , e punirti dd j < 
tuoi demeriùyde* quali èpqffatoil tòpo a fuppUcare , 1 i 

ahieder perdonoyperfeuerado maffimamejite nella guer^ 1 1 
ray& noìcmhattendotì fortiffimamentey & con propo- ' J 
fio di oppugnarti infino al fine . "Poiché Siila hebhe con j t 
traparlatOy Mitriate perturbato nella mentptomincib u 
a temere molto piu forte che prima . "Perilche accettò le j \ 
£onditioniopp(fie 3 & tutte le madido ad effetto, Dapoi I j 
fi ritornò inponto contenendofi tra* confini del regnapa ! j 
ierno,Talefuilfinedellapriinaguerratra* Romani & ( 
Mitridate . siila dopola paté fatta non effendolontano < 
^ di fimbria piu che d*ieftadijy cbiedeua di Pimbria li ; 
V deffe il fuo effercitOy tenendolo contra la legge . Ma egli 

rimordendo SiUayriffofey che. ancora efio era Capitano i 
foldati Romani cotra la diffofitionedellalegge. Fa^ j 
1 tendo siila cauar una foffa per rinchiudere Fimbria , j 
molti de* faldati fuoi cominciarono a fuggire da lui , & j 
andare a Sillayper laquaUofa Fimbria ueggendofi ab-^ i 
i r handonarcyraunò infieme quelli che erano re flati , pre- a 
gandoliche uolefiero perfeuerare nella fedey & effer con { 
' - lui contra Siila, li fu riffofio che non. uoleano combatte^ j 
é re tra cittadino & cittadino. Fimbria adunque firaccian 1 
' dolà,uefieyS*inginocchmafuppUcea*piedidiciafcuno» i 
.C Manon facendo frutt 0 y& andandone ogni giorno qual- ^ 
y £Ì) uno a Siila, corrompendo i primi con danari y di nuo- | 
: ' uogUraunh infieme , richiedendo ciafcuno che giuraffe f 
di non l* abbandonare . Contràponendoftgli'Znettlcon < 
' \ dir effer Hcceffario nd preftare il giurammo chiamare \ 
' , fiafaun 
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yr fìafcu pel ntme proprio, Fimbria comandò al trombetti: 
ijci tl)e nominale tutti cjuelli, i quali erano piu obligati,^ 
j»,; mnan'tQglialirife cioiamarid^o cor.fapeuoledi tutti 
IH ifuoi jecretì,acciocbecglif<jj]e il primo a giurare . 1\icu 
in Jnndo 7 {pnio il giuramento. Fimbria traffe fuori la ^a^ 
da,e lo minacciò di tagliarlo a pc't^i,fe nò cberiprefo da. 

altri, impaurito fi ritrafie dallo incomincìato:& cor^ 
rotto CO danari un feruof.o mandò fubiw a Siila , perche 
Io oìjmaT^aJfe. Ma costui, efi'endo al cojpetto di Siila co 
tninciò a temer, in modo che recò foretto a Siila , il qual 
a difendo prefo,confejjo il tradimento . Siila pertjuelìa ca 
'0 gionejcommojfodagrandijfimo fdegno,cer catta lofiecca 
■jli lo doue Fimbria fi conteneua. Caluniandolo ancora, i fol 
^li .dati, e mordendolo acet burnente, a minciarono a chia-- 
KO piarlo ^temone, Fu *Atenione quello, il qual ribellàdo-^ 
fi i T r apaniti in Sicilia, fi fé pe d'una piccola parte. Firn 
ij bria dijfejratvfid*ognicoja , chiefe di gratta di potere 
f parlare a S ìUa il quale mandò ]{utilìo in luogo feto. La- 
. qual cofa contri flò totalniete Fimbria, ueggedo offerii de 
-negato quello, che da'nemici ancora a barbari fuole efier 
concefio.E uoltandofi a‘ preghi, addimandò che Siila gli 
^ perdonafie, l{utilio rijpofe, che Siila era còtento taf dar 
5 4o andare ficur fino al mare uolendoft egli partir (F^Afia^ 

I . della qual Siila eraprocofolo.Fimbria dicendo uolere te 
I - nere piu facil il camino,ritornò a Vergamo,et etrato nel 
■ tempio di EfcHlaph,fi diè d^ un coltello,ma no efiedo la 
ferita molto dètro, comandò al ferito eh* era con lui, che 
gli affrettafiela morte, & cofi il feruoamma:(gò prima 
.il padrone, & poife medefimo. In quefio modo fimbria, 

. •Z' fiat 
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finì la uìtayhaHendo fattó in ^ftx molte inique cófe Jitjt: 
la fu contento che i firn liberti lo fepèllijferoydicendq non ^ . 
tiqler imitar C inna & Mario , iquati effondo flati a . 

Tna cagione della morte di molti , prohibirono la fopoltu* 
radc^corpi loro . Dopa la morie di Fimbria uenendo iW 
fuo efercitó a Siila, fu rìceimto da lui humanamente , 
unito con gli altri fo!dati,mandò Curionc con parte , peri 
€he rimctteffe in Càppadocia T^comede con f^riobar^ 
fie,& al Senattr fcrifie diligentijfimamente tutte le cojè. 
fatte da lui,henche fofie dichiarato nemico della patria ^ 
Ordinate poi le cofe deW^fta, pronunciò amici del pepo 
lo T\pmam i T roiani,qHelli di Scio ,4i ì\gdi , di Ma^> | 

gnefi , & tutti gl i altri j iquali per effere Fiati amici de* i 
Bimani haueano fopportati molti danni e incornmodi ^ 

' etgUferuiyc’hauea liberati Mitridate., conflrinfe ritorna 
re fìtto iìoro padroni , & moltiche ricufarono. obbedir, i 
ire, fe pigliare &priuare della uitadl mede fimo fed* I 

nagran moltitudine di chtadàni, iquali erano flati can^ I 
fa di far ribellar da lui la città, sfafeiò ancora le mura 1 
di molte citi àipunì oltre queflograHemente quelliyir^im^ 
ìihauednofeguitato laparte de*Cappadocij,& tra*prir 
ani furono gli Efesu j perche ruppero le infere de*J{o^ 
mani per adulare a Mitridate. ‘Porche bébbe fatte le fo.^ 
fraferitte cofe ,fe generai comandamento a tutte le cit-- 
tày lcqiidi erano flateàn fauore di Mitridate , che man^ 
dafferoloro amhafciadorì alcofpetto fuoin Efefo , aflor 
gnudoaciafeunounniedefimodì. Et effondo già coucr^ 
tigli ambafeiadori, Siila diffe Vivfrafcrhta oratione. 
ffmndo wmnìnrm in-.quesia-v^fla 'Cm h efercitq 
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li 'l^^mntjsfors^amm Antioco I{e della Sorta, cJje ni fa^ 
i 'Cea guerra , partir ft di cafa uòfira , & ajfegnammolipct 
^ -gonfine del regno il fiume ^li col monte T auro : benché 
• iHu^fimo potuto con ragione ritenerui fiotto l* imperio 
( • fiofiro , nondimeno ui con cedemmo che uifojjb lecito ui^ 

I uer fiotto le uoHre leggi & Jlatuti, ne uolemmo confiemU 

\ ^te,che uoifiofle tributari ad Eumene, & alla città di l\o 
j di,c*haueano prefia la guerra in fauor del popolo 
^ no itna fidamente ui dicemmo chefoHe loro obedienti ó* 

(, i amicif Tal i adunque fono HatiuerJ'o di noi i nojiri bene fi 
i- ci.Ma uoijhauendo ^ttalo Filopatro laficiato per tejia^ 
ri mento i Bimani heredi del fiuo regno,peì' inucjiirne ^ri 
/i ftonico pigliafie V arme, et combattefic cantra noi quattro 
, anni continui injino,che ^rijhnico fu prefio, & che mol- 
I ti di noi cacciati da neccfifiità, & timore , uenne alla du 
jfotiÓ noftra . Dapoi efiendou i r ipofiati anni uenti quattro 
I- ■ creficefte in amplijfiime riccheg^e et inJofiaK:^publicl?e 
^ priuate,ma non fiapendo al fine ufiar Botiu della pace, 
u fi e prono calie con nuoue ingiurie, accoflandoui con Mi^ 

' tridate per meo^ di confederatione,^ quello che è degnò 
r ' di maggior uituperatione & fiupplicio,è che pergratifi» 
r ‘ (pare alla maefià fiua infiieme cofiuoi minisìri , confientim 
y Jle,che in un dì medefimo fofifiero crudelmente morti tuU 
V i ti gl* Italiani co* figlioli, con le madri, & fierui nonper^ 

. ‘ donando a quelli , iqàali erano fuggiti ne*tentpUde*uù^ 

. • fìri Dei y per cagione de* quali errori habbiamo punito 
I già in buona parte Mitridate noFiro nemico , & fitU 
- JfQtido del fiangue& rapina de gli huomini,diuidendo le 
i ' -iurifidittioniiamullando i debiiori alieni Jibcrando ifif 
• . . ^ a Iti 
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ulimachinando diuerfe tiramiidiy&efercitandp'p&^m 
ire & psr terra nefandiffimi. latrocini per romperci la 
guerra & per adequare le fuefor'^ alle noJire^Mànno 
èie loro delitti molti già fyppor tato la pena laquàl.è con 
semente che fta corne a uoi,c'hauet€ commefio fmili de 
lini . Moroccioche a* I{omam non fta data iniputatione 
Kdi bauere confentito crudele occifione, o di batter poH(t 
inconfuete &in ordinatelo procurato ribellio- 
ne di feruijO bauer fatte altre cofe barbariche j anco per 
dimojhar che ogni loro Jiudio è genero fo, et degnft diglo 
•ria, folamete.ui comandò che ftetc tributarìj del popolo 
Bimano per cinque anni futuri ^pagado quella fomma 
t che altra uolta dichiarerò,al.prefente ui comadoyche in 
•tornirne tutti mi rejiituaìe interamente la jpefa ,laqual 
.mi è cduenuta fn'e in quejia presete guerra per colpa uo 
fira,fecodo la diuifwne,& portione,& fra quel termine 
cìyio afiegnerò alle uoHre città, et à qualuque non ofier 
.ua queflo mio impojlo comàddmeto,muouerò fubitoguer 
.ta'jJ altro dì poi Siila ajfegnò particolarmetea ciafcun 
rdegliambafciadori lafommaetajfa da douerfi pagare 
.dadeloro città,& prefijfe il termine del pagamentQ,ma 
Jtonciofiaxhe tutte quelle città erano apprese dagradif- 
^ina pQuertà & debiti d*ufures furono coftr ette, per fare 
M. fomma ajfegnata loro da Siila, Uendere tutte le loro 
^entrate. Et in qitefio modoS illa accumulò gì'an. copia di 
t danari,& fu pofìó fine agli affanni e calamità 
Mitridate , non offendo ancora Siila partito , permet^ 
• tea dfóldati,cìyandafiero predando ognicofa,& rtotrfo^ 
latn^te sforT^minauiganti^md.dtkffiT^Ji^ol^^^^ (jr 
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fi paéfinél^Umodù guackgnò affai téJbro,[{idujfe'h fer 
fl»; uirìt^Samó,Clà7^iene,&. Samotracia tutta . DVtempli 
i! SàmÙfacij ^ farifkc. che traefie tanti ornamenti, chepaff 
i fauano la tialuta di mille talenti. S illa, ò che lipareffe da 
i‘ différirem altro tèmpo la punitione di quejii errori , à 
t che affretta/se di mettere feditione in ^ttma per uendi^ 
il tarji deli*ingiurie,prefe'la uolta di Grecia , & di quindi 
^ poi in Italia, accòpagnato fempre dalla Tnaggior parte 
Il del fuo^efército.La feconda guerra poi tra* Bimani, 

|j Mitridate hebbe origine da quefla cagione . Murena la^ 
jii fciatodà Siila in ^fid'con due legioni a coporrele ccfe 
t' ;chèreftauanoin dietro,efercitaua come per giuoco àlea 
ij ni efercitif di guerra pel defiderio c*hauea del trionfo • 
w Mitridate in quel tepo efiendo in Votò co V armata face 
i uà guerra a*Colchi & a* Bosforani;iqualì nò hauedo al 
« cu rimedioychenonuenifiero alle manicÒMitridate, dif. 
féroeffer cotèti obbedire a* comddamenti fuor , ma che 
uoleano per loro Be Mitridate fuo figliolo , laaual cofif 
d ottenuta che hebbero, furono oìéedienti. Mafuhito nac^. 
0 que in Mitridate gelofid & fojpitioné mediocre, che il fi* 
s. gliolo non appetire l*amminiììratione di tutto il regnOm. 
f Terilche richiamatolo a fe, io legò con catene d*oro , nè , 
'I Ynótto dapoi lo fece morir, benché nella guerra c*hebhe c5. 
; 'Fimbria in ^fia Vhaueffe in molte coje conofeiuto non. 
' punto inutile . Dapoi apparecchiò l*armata centra Bòfr 
• forani,^ mife in ordine grande e fer cito, in modo cfje Id . 
‘ fama della grande’:^ di quefto apparato fi ffarfefubU 
y to, e diede IrifiantiJJima opinione che Mitridate uolep 
J fe pigliar l^dhhe non centra ffofforani,ma cmtra 'I{cm* 
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m , e tanto ffu fi con femam tal opinione' tpetcJ?en<tifi ■ 
hanea ancora rejiituita laCappadocia interamente ai 
^riobar:^ne .Hauea oltre a ciò a Jojpetto \Archelaoj, 
parèndoU clyeglihaueffe fatto molte cofe in Grecia fuor 
del bifogno,& che per accfuiflar gratia con Siila nelle , 
conditioni della pace hauefie tifata troppa lic^o^i e cer 
cando c^Halshe occafione di leuarfelo diiial ^ , .Archelao^ 
n*hebbenotkia,& per timore rifuggi a Mufena^ et inci 
iandoloy&proHocandolo centra il I{eJo cÒfortaua a mo 
uergU guerra . Murena adunque conducendo VefercitQ 
per Cappadocia , fi condujfe a Cuma citta delle maggior 
del regno di Mitridate : nellaqual era un facrario abon^ 
dantijfimo i^doue mma?;^ alcuni foldati di Mitrida-* 
i€,& allegando gli ambafeiadori la pace del cq'B^’^ 
inani y&mojlrandogli il contratto, Murena njpofeyche 
' non bifogna produrre la lega:ejfendo fiata fatta da Siila jt 
f {bello de-Bipmani,& fubito fatta una feorreria pelpaef 
feyO‘ predato tutto quelyche glifu pofiibilciiMn afiene-^ 
dofipur dalle cofefaereyavdò alle fld'!^ in Cappadocia ^ 
Mitridate intefe quefie cofe^ mandò ambafeiadori a{ 
jSenatOye a Siila yper doleYfi'deWingiurie fatteti da Mn 
rena ; ilquale oltre a quello c^bouea fatto prima , pafià 
\ydli fiume molto ^dde & difficile aguardarloyrnaffim^ 
fnete allora^erche era inòda to dallapioggìaydoue fav^ 
aheggiò circa cccc^ uille di Mittddatè y non fe li fa-» 
;€endo incontro alcuno de*fuoi. Hauèndò o4unqp:e fattt^ 
•Murena ggan preda y fi ridufie in. frigia ,, & in Gala“~ 
4ia • In quefio tempo tornò CallidOyfìumdato daMitrh 
date a Upnìa, fen^ portar alguna fpndufiqke del S^4 
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I La onde Mitridate leggende fi apertamente gh eppit 

^ ;. gm^e da* I{pn?ani, mandò Cardio mi de* J mi Capitani à 

y ’ Cuna, con parte deWcfercito . . Murena fi poje aWincòn^ 
f - ro,ma non s* appiccarono infime in fino , che Mitridate 

, i V. ' npn compar fe co maggiore ejercìtOy perche all u aniukre ' 
yfiuo fuhitamente fi appiccò crudeUJJima T^tjf'a in fu la ri '• 

I r :pa dcL fiume kAU > & benché Murena f jst piu forte , 
j " non dimeno Mitridate fuperò il fiumci& cc/irihjt Mure " 
, na rifuggire ad un monticeUo^doue perduta ùtìdgra par 

u . te dell* efercito,et prefa la uia per luoghi moniuofiye fuo 
f -ri di Llrada,fi fuggì in Frigia . Mitridate dopò eju'èjla 

,, •. uittoria dijeorrendo tutti i lucghi di Cappadcck,ne iraf 

f ‘fe i prefidij pofliui da Murena, j^apeijeeddo il coflamè 

^ spatrio ^fe facrificio a Gioite militare nella femmitd del 
il ’ monte ii ordine. deimale era quejlo. Metteqno infienteea 

ìj - me una catasia di legna^et difiipq,& i l{e erano i primi 

j *4 portar legneyfop) a lequali jporgeano lattefe mele,olijo, 

^ , 0“. uino.y&, quaìuque forte di odori. ‘F^lla radice del ma 

j alla pianura apparecchiauanp il conuitp a *circQnJlan 
f M y.&^ dapoi metteanp fuoco nella ftipaj ìaqual per Ja 
'.moltitudine delia legna mandando, fuori gràndifi'ma 
^ _ -sfiamma, fi jtedeua da lontana danauìganti mille liadij, 

^ giudica^ , che q Mitridate 

. fatto, .guex^'a ejjendo congiunto per lega col popola 

, ..>.l\pmam,iiiandò ..Aulo Gabinto a Murena per cvnfoì'tar 
I ^ lo y efie non mleffe continuar la guerra centra Mitrida^^. 

, '^ teyrna che piu tojio defie opera a riconciliar ^Ariobart^a 

• ' ne con lui . Murena adunque parte perche ejsendv flato 
ij| .. igiàfHperatQ4qMitridateitemeua lefuixeJuey & ha-- , 
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uea earo,cJ?e tifofieprefiata qt^efla honoreuole occafidhf 
TIC da poter fi léuar daWimprrf^ypane ancora per^atir- 
ficar Silta,riconuliò ^riobarT^ane co MitridatCjilqual 
,fìt contèto dare uri defi^liolìperfiaticoal B^e jirzooar— 
.:^anej&h{jkrlipoJJeder€ quella partOychetenca di Capr 
padociuy& celebrò a GabinÌQy& afuoi un jplididiffimo 
cduitQ,& tutte leuiudde& beueraggi fece portar in uà 
fià: oropuriffimo. Tale finehebbe la Jecondaguena dF 
J{o 7 naniivn Mitridate.BjduJfedapoiin fuapoteftà Bof 

- foro, f enne {{eMuchare fuofiglioloymoffe ancora guer^ 
va agli ^cheiyiquali fono /opra CoUhi,Efama che cc^ 

- fioro fojfero di quelli che fi fuggirono già di Troiaydoue 
Mitridate perde due parti dell^efercito. Ter fiche fi traf^ 
f e dall* imprèfityCt mandò a Berna a fignifiear che quefla 
diffèreU'!^ era compofia : nelqual tepo mandò ancora al 
fenato ^richàiganeyhencìje fia incerto fe niandòfi>on-^ 

■ taneai7icnte,o moj]ò d* altri y fop portando molefiamen^. 

‘ t€ycbe non hauejfe la pojfijfione di tuttala Cappadocia , 
^&dolendofii j che Mitridate ne talea la' miglior parte » 
Mitridate adunque a* conforti di Siila fu contento lafcia 
re al J\e ^rioboìgane intaamente quella prouincia , e 
defiderandorinouoie la pace & lega co'^ofW4»i , man-^' 
dò al Senato amhafciadori . Ma effendògià mortoSilm 
layfurono tenuti in paroky tanto-che Mitridate rdegna ^ , 
to li richiamò y& m'andò a rig ane genero fuo , confort 
tandoloyche come da fe flefio afialtajfe la Cappadocia » 
laqual aflutia non fu punto riajcvfa a*Bpriìani.Tìgane 
adunque tendendo le reti a Cappadocia , comandò del 
regnofuod* Armenia circa cccn millahuominiy a*qudi 

hnpofe, 
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y impofeyche JleJJ'ero preparati , & in ordine per miioueffi 

a ogni fuo confi adam tino yó^ fatte fi pei incoronare dd re 

! gno d'^Armeniay edificò una città nobile, laqual dal no^ 
me fuo chiamò T igranocerta, il che fignifica città di Ti 
grané.Mètrechein^fia fi trattanano quejle cofe, Serti 
rio ribello allora dèi popolo I{omano , eJJ'cndo ridotto con 
Vefercito in Ijfiagnajollenaua tutta quella prcuincia con 
tutti i luoghi finitimi cotra I^cmaniy&hauendo feco aU 
cuni cittadini Bimani, ordinò il Senato a fimilitudine 
della patria 3 de*^quali,dui tra gli altri piu feditiefi , cioè 
■L,Manio,et L,fLuìo fcrìfftro a Mitridate, perfuadendo 
Ifyche s'tmifie co Sertorio,dddoli fperan^^, che colfauor 
fuo facilmente fi fottomettercbbe la maggior parte deU 
C^fia.Mitridatepreflandofede a talipe^uafiioniyman-r 
dò ambafeiadori a Sertorio , iquali intromeffi da lui net 
Senatàyejpofero la còmijjìone molto elegantijf.mamentei 
& in effetto dimoflr areno la dtfpcfiticne del Bs in uolere 
còtrarre amicitiaet confederatkne cò Sertorio. Egli nel 
la rijpojia parlò di Mitridate hcncratiffnr.amente , ma- 
gnificando la gloria,& peten's^ fua,^ commemorandà 
le cofe fatte da lui centra Bimani, con mcSirarCyche gli 
hauea infeflati et guerreggiati dall*oriente all*occidente, 

^ finalmente contrafie cò lui mteUìgen^s^ety & lega , 
tra Valtre conditionifu che^fita ì Bitinia, Teflagcnia , 
<^appadocia,& Galatiafcffe di Mitridate, ■è'T per Capi- 
tani della guerra per la partdfua mandò Marce Vatro, 
Lucio Manie , Lucio E latìio , co* quali Mitridate 

tominciò Fatcr^a & ultima guerra co* Bimani , mìlÀ 
quale da ultimo fu f rinato di tutto ilregnc & princi-^ 
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ì patò fimmu ^fiendo , dapoi Baio morto Sertorio in . 

^gna^ i I{pm.xni eUJfcro Capitano deWeferCito cantra Mi 
- tridate. Lucio Luciillo , ilqual era /iato prima Vrefetto 
\ ddl^ahwata di Siila ■,& dopo IniVompeo Magno , fvtto 
\.il qual fit uìnto Mitridate, e Henne in poteBà de* l\pnm 
::mi non folamcnte tutto il fuo mperio , ma aricora.tuttiji 
Jiioghi finitimi infino al fiume Eufrate # Mitridate d- 
.4unq.ue bauendo fpefie uolte gid fiuto pruoua delle forile 
jde* EsP^rnaniy&peifuadendoficbe quefia guerra f offe na 
,'\ta difuhitùjC^ Qccafione aleunui^ quafi infi>erq^ 
forata efaminò Jeco tutto l*apparato, che gli parea efih' ne^ 
^■cefiarioyCOìm s'haucjfcq compicia^^ all ora a fàrgiudfi 
..xio della guerra a penfiire della prouifione di tutte le 
j^ofe/Penlcbe tutto il r^fio di quella fiate il uerno inie 

[ro confimò in tagliar feliic,<Cr fahrfiar naui.Fece anco^-- 
grd preparatiqne d*arme , e nelle. citta maritime pofe 
,fermuì 2 Ìtione i o o.mUl4 alloggia di' grano per ma, Cq- 
' pagm,& cqfederati della guerra tolj v i. Calibi, gli Mrme 
. ni, gli SeitfiTauriyMchti, £nioehi,Leiicofiri, & tutti i 
ipopoli habitnìui lungo il fiume Tbermodonte. Laquale re 
"gione è chiamata ^ mar^nia ,. & tutti queBi fi grandi 
/prefidij furono in Mfia dati a Mitridate* Vafiàto ch*egfi 
•.fu in EurqpaJjebbein fuo fauore gli SaHYomati,tatfi'7^, 
Corauihet tutta lagète di Tracia, che babita di là d^l 
. fiume iBrp, I{pdope, & Emo, .& la ferqciffima natione 
, de^Bafiarni.Cun qu^apotenTt^apaftò Mimdate in Euro 
■ pajjauendo feco de* foldati bellico fijfimi cento r^o, miUa 
: fanti,Ó" ló.rnila buomini d‘arme, ojtrqi qualifeguiiia 
-gran moltitudine di guafiatori, uetturaUx^.rnercarrtk • 
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principio della primauera,poi c’hebbe' tratto fue/fi 
d*armatay& facrificato a Gioue militare ^ a'^ettunoy 
al mare il cauaUobiàco col carro, fi trasferì in Vafia 
goniajmuendo eletti per fuoi capitani Trafilló etEurtip 
•create^ nel qual luogo fece una fuperba oratione de*fi(oi 
frogenitori,nè manco lunga et diffufa delle fue laudhha 
’uendoaccrefciuto l'imperio da pie colo & minimo atomi 
ta imménfa gronderà, Dapoi riprsdèdo l^auaritia,& 
ffjperbia de* l{omani , dimofirò che per la loro difeordia 
haueàno ridotto inferuità non folamente la patria 
tutta r Italia iOltr e a quefto fitdolfe , chcefiendo la pace 
€on lui,fen':^a alcuna uergogna gli haneano rotto la guer 
' ra piu uolte.Da ultimo riferì tutto l'ordine dcU'apparon 
tofuo & le forile accomodate a reprimer la fuperbia'et 
■^mbitione loroidimo fhrando il tempo effer molto accovft 
■modato a quefio,per efiere i f^cmani occupatijfmhieUa 
'guerra,che faceuano con Sei'toriom 2jpagna,eperletio 
meftiebe loro et ciuili difien Ctoni, onde nacque che note 
neanopiii còto del mare agitatogli Icngamente da* Cor 
fali,&idd altri latrocini, ne haueàno per i medi loro piu 
alcuno amico 0 cofedeì‘atOiCt uolfando gli occhi et le pà 
■ rote uerfo M. Farro, et Lucio Manio difié,T>lp uedete itei‘ 
J migliori cittadini I{om. della patria cdbattcre in fauar 
'ire noClro^Varlato che hebbe in quefta formai fi m.ojfe eli 
\tntto lo efercitOi& uenne in Bìtinia , efiendo gìctmórto 
*mcomcdefen':ì^ figlioliiC lafciato ilB^gnó a* Ì{ow,era 
■in Bìtinia per lì J\pmani Tretore Cotta , ilquale efiendo 
impotente a refìsiere a le for:^ di Mitridatefintefala ue 
putàfua y fi fuggì inCàkide cofoldati, (IpaueafecotU 
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preftdio dèlia ffrouincia.Terilche Bitinia uerme ih'pótèt 
di Mitridate, e tutti i l{pmam,cbe u* erano, ft ridHjJèrà 
in C aloide a Cotta. Vrefe dapoi il T{ela uolta di Calcide 
per combatter Cotta , ilcjualeperla impoten^^a fm non 
ardì uenire alle mani . 'Hudo prefetto delCamatacon 
parti delCefercito affaltò i luoghi piu muniti della maft 
‘ìia.Ma cacciato poi con gr a difficultà, rifuggì alle porte 
della città .Era preffo a Càlcide uno monticello , ilijualé 
runa parte et T altra ft sfor^aua.Qccupare.'^udo haken 
do fatto pruoua d*inftgnortrfene,7ton li fuccedèdc,ritor^ 
‘nò alle porte. Ma temendo le gjtardie aprirle , 7<{udo & 
^alcuni altri de-principali furono mejfi dentro perle mti 
ta con le funi, gli altri porgendo le mani ejfpre ìntromef 
fi, furono afialtati da*nemicl et mmi. Mitridate ufandd 
Vimpeto della luftngbeuole fortuna , il mede fimo gior^ 

V no jpinfe tarmata in portò, c ^e's^T^atela catene,che chili 
deuano l’entrata,arfe quattro delle nani nemiche, et Col 
tre, che furono Ix. ne menò prefe , non facendo J<[udo^, o 
Cotta alcuna difefa , ma contenendoft dentro alle mura 
della città perirono de* B^omani circa tre mila, tra* qua^ 
li fu Lucio Manlio Senatore , De faldati di Mitridate > 
furono morti folamentexx.Baiìarni, che furono i primi 
-ad entrare nel porto. In quel me-go Lncio LueuUo creato 
Confilo & Capitano di quella guerra,p 'artho da I{ma 
con una legione, &■ riceuutone pel camino due , lequali 
trano fiate fitto Fjmhria,dapoi altrettanto, raunò infie^ 
me il numero di 1 ^o.mila fanti,&di mille óoo.huomini 
élanne,^^ ptefigU alloggiameti a Cii^co prejfo a Mitri 
éate^otmtfttdend) Calmi fuggiti del cqmpo J{egio^cht 
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1 ^ -^tell-efercko de* nemici. etano circa ccc. milla huomlm,<& 

I xhe^ la uettomglia era condetta parte per mare , et parte 

l> • terr a , di[\ e a* cir collanti , ricordateui di quello cb*io 

^ui dirò al pref ente, noi uinceremo i nemici [enga combat 
.tere . Dapoi riconofeiuto un monte accòmodato a piglici 
gli alloggiamenti , ondefacilniente poteua & baucr mol 
.tauettouaglia , & ferrare il paJ]o a Mitridate, deliberò 
•al tutto d*in{ignorirfene,perche fperaita con qucjlo me'gp 
I -^acqui/iar la uittoria , ma non ui fi poteua. andare fe non 

, per una fola uia,laqmle era guardata da Mitridate. Ef- 
• .fendofi accorto col dijegno di Lucuìlo Lucio Manio^qun 

I le eraSiato caufa ,.come habbiamo detto di fopra, della 
( . i cofpiratigne del detto Sertorio con Mitridate , effendo 
già morto S ertorio , mandò fecretamente aLucuUo a far 
■ li intendere, clje uolendoft jìcurare, ingannar ebbe Mitrì-^ 

^ date.Verilcbehauendo Lucullo data a Mania la fede fua 
V di perdonarli, ri ceuerlo agratia , egliperfuafe a Mi- 

I ; triste ebe non facejfe alcuna Jtima, che i Rorhani pi* 

; alloggiamenti piu in un luogo, che inun*al^ 

tre, perche lo efeìdto,cbe era fiato fbtto Fimbria, no ag^ 
giugneuq appena a. due legioni,& pero gli daua per con 
.figlio cbelo lafciafie partire dafe, come fuggitino, accio 
che potefie piu ageuoìmente fedur Lucullo ^promettendo 
- ritornar fubito,<é^ajfnrmando che libafiaua l* animo, di 
• far in modo , che Mitridate uincerebbe fenga pericolo , 

' e fenu^ tifare laforga , allequali parole pregiando ft de 
Mitridate inconfideratamentc,& fuori d' ogni fufphiu^ 
i fie,n6 fi curo che i ^m.poteffeno fenga impedirne to o ii 
, ^mrpafi^priluoghiangufii,•0•accamparfiinful monte 
' . fopraferino^ 
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’fopraferìttòi& fortificarlo come uoleano . Tèrilchè ÀYP, f 
iridate ximafc rinchiujò da* fiumi j& da*motii& da tia- t 

tà la pianura circonflante in modo^che non poteua bauer J 

lauettouaglia,fe non per luoghi siretti^ne potea perfine j 
>^a rimuouere Lu cullo dal montCy & dal luogo oecupató, f 
^Et già era uicino il uerno,per la fiagione deliziale era dif li 
'ficilei& peri colofò condur uettouaglia per m<irc. Lequa t 
a tutte cofe ueggendo LucuUo difie agli ^iciyche ricùt j 
■dajfero di quanto hatiea lorofignificato iman^gi.Et Mi- c 
iridate dopo il primo errore ne fece un*ìàtro , perche ef- ti 
^fendo ancora potente a farfi far lauia^& penetrar col ^ 
ferro pel me^ode*nemidi nondimeno non fe ne curò , ma | 
yofe l'animo aWaffedio di Cic^/co, f^erado fuggir per que * 
*fia uià-infiemt la diffieultà del caminoy & della uettou^L ( 
gliaycome quello xhefi cofidaua per la moltitudine deW& j 
fercito potere ageuolmente efp ugnare ogni cofa, Cìrcort^ ^ 
dò oltre a ciò il campo con doppio muro, & il remiate del j 
la cittàattorniò col f affo. Fece ancora certebaflie,& rk^ \ 
' ^ro molte machinc, torri dtlegname,tejhdini , & arieti, y ! 
•Cir ultimamente coflrujje una machina di cento cubiti fi , 
tnili ad una città, ncllaquale era una torre altiffima , ^ ) 
• da quella gettaua catapulte fajji,cfaette dì piu qualità,: 
nel porto incatenò iufieme 2 . Galee di 5 ^ordini di remhC 
fopra effe ri'^ò un'altra torre. Fatte tutte quesie prouU 
fmiy prima fece porre in fede nauì circa tre mila prigior* . 
ni Cigicenhefscergli acceflarpreffo alla cittàyiquaU con 
le mani giunte piangedo pregauano gli amiti & parenti 
che li uedeano dalle mura, che iiolefiero aiutarli pofliin. , 
ia.no ejircmo pericolo, 'Pi fiHWo Ducq^ di Ck^ao li fe co \ 
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^ fortnre di fu le mura dal trombetta, che fopportajféra 
h co patienT^a la forte loro . Mitridate mancavdogli quefla 

fi>erarì7^aj^infe innanofla machina pofia in fu le naui,et 
. /libito fe gettare un ponte dalle nani alle mura , ^ 4 . 

fuoifaharono iti fui muro, I Ci'^iceni impauriti alquan^ 
tg fi ritiraronoywa nonfalendo alle muragli altri, final-' 

I imhe riprefo l* ardir e, tirarono a terra quelli 4 . dapoi co^ 

( min ciarono a gettar fuoco con pece in fu le nani in mòdo. 

K chefuYon per necesftta coSìrem^Mrarft in dictro^ct ufci. 
j. te che furono dei porto , i Ci^icerii furono Jupcriori di 
(I auelld battaglia. Il ter^^ giorno ritornati Mitridate aL. 
u r opptignatione delle mura, cominciò adoperareU^fe. le 
i fnachine,& quelle ddlafcittà ripar aitano a gli arìfiì cón 
f opporre grauis fimi facfi, co* quali ruppero {crmi,& oltre 
I il quello reprimeaììo la loro uidenT^ con opporre alle mù 
* ya balie di lana , a* tratti delle jaettc lequali portaua 

li ito [eco fuochi lauorati,rimediauano con i acqua et co ia 
i; "c€to:et impeto et forg^ de* dardi r itene uano con ucjie et 
ij ien7^ola,<^ finalmente non lafciauanoin dietro alcune 
j '€ofediprÓte:(7ia ^befipofiaujaredaglihuominiafjidia 
jf :ti,Ma i nemici fvpportddo ogni pericolo & dìjficultà, m 
! cefiauano dalla oppugnatone, tanto chc ì}auendo mefio ' 

l fuoco in una parte del muro,lo fecero cadcrefienche allo 
■ m ninno ardifie metter fi dentro pel uapore del fuoco, il- 
' ' quale era ancora grande, la notte feguente i Cigiceni da 
t ' quella parte, dotiera Youinato il ttiuro,f€ccy'ogrà ripari: 

B -il dì feguentefu fi gran uento che fece cader a terra tutte 
i < le màchine del re. Dicefi quella città efjer dogale, per che 
(t '•^4 ciotte fu data.j^l? a^ladefuq figliuola Jaqual i Cit^ce 
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pii haueano hman'^i a tntte [altre Dee in fornma uenerd* ^ 
ttqne.Efiendo adunque uenuto il tempo del facrificioynet d 
quale era corifuetudine /acri ficarea T allude una naca i 
nerainon la potendo hauereji uide ufcir del lito del ma^ { 
re una uaca nera , laquale entrata che fu nel porto, &, , 
poi nella città fpontaneamente uenne nel tempio, &fer* , 
mo/Jidinaìrj^ allo altare, laquale facrificaruno confimi j 
ma ueneratione della Dea . Gli amici adunque di MU , 
tridate ueduto quello fegno di religione, lo confortarono i 
che uolefie rimaner dalla oppugnatione di quella città^ 
come dedicata et confecrata a TalladeMa egli nondime ^ | 
no perfeuerando ncWimprefafi pofe col capo in fui mon 
te Dindimoyche era all' incontro della città, & come una ^ 
bafliayponendo fu nuoue torriy & machine ,fece una uia - 
copertajaquale andaua a trouar le mura ; i cauallipiu j 
deboli & inutili per carefiia degli dirami mandò in jBi- j 
tinia con parte dello efercito , de'quali Lucullo mentre , 
che paffurono il fiume \\ìnàaco,amma7^o molti,&preT , 
5 5 .mila huomini,& 6. mila cauallijn queflo tempo j 
un de* capitani di Mitridate chiamato Eumaco , entrato ' | 
in frigia ammag^ gran numero de'Bpmanicofgliuo^ 

' li,& con le donne,a f aitando poi Vi ftdia,I furia, 07* CÙi \ 
‘ cia,& penetrando infino in Galatìa fu rotto con molta oc ‘ 
cifionc di* j noi da Deiotaro Mentre che Mitridate all'afa 
•fedio di C igicOyUenela Bagione del uerno. Onde li triaca 
. ua la uettouagUa per la uia di mare in modo , che l*efer^ 
cito incomhiciò ad efiere oppreffo dalla fame,, & molti 
già ne pe‘J.ino, Onde per cibarfi di molte cofe contrarie > \ 
- & nociuejequdi corrompeanQ ilfangtfe nelle uenefinCfO | 

tnìnci^ i 
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vt tnfneto la peFieJaqual ogni dì crefcea, e per la moìtitu^ 
j éine, c corrottionede'corpi morti nenia l'aria ad ejfer 
I infetta^ in modo che najcea il morbo dal morbo ^-Mitri^ 
r ^te non ojìantequefia difficukà duraua nell'afiedioyjpe 
:! randa col me^ delle toni in fui monte Dindimo poter fi 

■ Ilarmente ottenne la citta, Ma i ceni per la uicinità 

V della terra Jòjpin fera il fuoco nelle torìiy& ne abbrucia^ 

1 / tono alcune. Dall'altra parte conofcendola debole:^^' 
t de' nemici , & la fame in che fi trouauanoy erano piu au^ 

duci che Vufato ad ufcir fuori , & JpeJfo faceano qualche 

■ fca. amucciay Mitridate adunque uinto finalmente da di 

is jftrationeyfi leuu daWaJfedioy & con l'armata ridujfea ' 
ti Dario, mandàdo hmd'sfi l'cftrcito per terrà a Lafaco,Ma 
(j f affando V fiume Efepuytlquale allóra era uenuto grof^ 

»'| Jo.LucuUo attrauerso loro il camino, eamma7;p^ne gra 
parte,et i C i’tficeìiì portandofi uahrofamete faccheggia-^ 
i Yono quaft tr.tto il carr iaggio locale. In quefio luogo,do-* 
f ne fu domato l'efercito di Mitridate dalla fame, Lucul^ 

I lo f e edificare un monimento in memoria della uhtorùt 
\ ticeuuta, & fece fare alcuni giuochi folenni , &gioJìre 
i Ipleìididijfmeyfaquale cerimonia è durata infinoal pre» 
i /ente dì, e chiamàdofi quefti giuochi Lucullie, Mitridate 
J intèdedo che LucuUo nenia per afialtar quelli, che erano 
' ^ Idjaco Mddò inndTf parte deWarmata,& le 

I uoUi dalpericolo inficine co Làjaceni, de' quali diè la eia 
' ra a Verro mandatoli da Sertorio,& ^lejfandro diTa^ 
i flagonia,&a Dionìfio Eunuco, Egli co tutti gli altri na . 

< uìco in 'jt^icùmedia,ma per la indijpofition del uemo per • • > 

dègran numro dell'un & dell'altro efer cito, Ter ciophe 
ij -, " X . LucuUq 

i r - 
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tucuìlo gli afjligca conia fame per la uia di terra, & \tó, 
€0 le naui , legnali bauea fatte uenire d'afta, infeflaua ijn 

mel mare,& Triario con m*alna armata ajfaltò la cit rat 
tà (t^pamea,& prefela,& tagliomi a pe7;;^i molti cit 
tadini. Barba daWaltra parte prefe la città di Vruftada ^ 

^ quella di J^cea.Lucullo nel porto degH Mheipre^ A. 

fe xiij. naui di Mitridate, dapoi ajfediò trarrò , Meffan for 

dro,e Dionifio prejfo a Lenno in una Ifola abbandonata^ i'a 
3n quefio luogo fi uede lo altare di F ilottete con un fer^ oro 
pente di brÒ':(p,& Varco co la cora'^ga,et una uite artifi fh"! 
€Ìofa in memoria della morte e pajjione di F ilottete . Dì u 
r/rrò LuculloVamata cètra di loro co grande impeto", tor 

et abbruciate due delle naui lóro, gli conjirinfe uenir alle • ttf 
fnaniyiquali difededofi la fràcamete,Lucullo circodò 1 1 óta 
fola con maggior numero di naui,e pofe in terra la fantet kf 
ria .Terilche cofirihfe i nemici, a ritornare alle nani , & di 
temendo lefor^e di Lucullo,non ardiuano metter fi in al ko, 
to mar e, ma uolteggiando lugo il Ut o,er ano per mare, et ^ | 
per terra offe fi da* Bimani, Efiendone aduque morti af^ jiji'j 
fii , Varrò , ^lejfandro , & Dionifio ufciti di nane , fi 
iiafcofero in una fpeluca,douefuron prefi . De* quali Dio 
ftifio prefo il ueneno,che portauafeco,morìfubito,V ar^ 
Tofu morto per comandameto di LucuHo,non li parendo |i(|] 
eenueniente,che un cittadino T\mano,& delVordine Se 
mtorlofojfe condotto col trionfo . Meffu riferuatod 
ia pòpa trionfale . LucuUo poiché hebbe ottenuto la uit^ ^ 

toria,madò a I{ma con lettere deWauifo unanaiie or- 
tutta co aUoro,come fi coflumata far nelle uittorie,e egli 
éi/cefe in Bitìnia^Mentre che Mitridate nauigaua i To 
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tOyfu ùpprejfo da fubita e grane tcmpeSìa di mare^per U 
quale affondarono le nani con x, mila faldati , l* altre fu* 
rono differfe in uarij luoghiMitrìdate ueggendo la nane 
fua andare al fondo, Jaltò ih fu una fcaf a di corfali , con 
laqualfu condotto faluo a S inope, & da quefto luogo ad 
^mifoyonde mandò a Machare fuo figliolo I{e di Bof* 
foro, 0- a T igrano,rìchiedendo lu et P altro di fauore et 
d'aiuto, ,A gli Sciti mandò Diede perche ne traeffe piti 
crochegH foffe poffibile,ilqual poi c'hebbe come mini* 
^ìro regio buona fomma d'oro, & molti preciofi doni chfi 
tnandauanogli Sciti a Mitridate, fi fuggì a Lucullo con 
l*oro & co'doni, Lucullo ufandola uittoria uìgorofamen 
^ htoghi piu uicini, poi conduffe Vefer* 
cito in paefifertili,e affai abondanti per rislaurarli dal 
la fatica , & hauerli piu pronti & fedeli nelTauuenire» 
di fchiauicoflauano quattro dragme l*un, & un bue fi 
uendeauna dragma folamdteje capre, le pec(^e,le itefte^, 
cir tutte P altre cofe erano allora in uilijjimo pre':^^^. Dii 
poifiuoltò con una parte dell%fer cito a porre Paffedio 
a Mifo & a Eupatrajaqual Mitridate edificio in nome 
fuo,& era chiamata la regia fua,et con Poltra parte fece 
affediareTemifirapofia in fui fiume Termodonte, ^el 
lich'erdnoa campo a T cmifira, fecero alcune baflie con 
torridi legname,& cauarono una uia coperta fi ampia 
e aperta che ui poteano andare et ilare buon numero ad 
Un tratto. Li Temifirij dalPoppufto cominciarono a ca^ 
uare di fopra,& per alcuni pertufimetteuano di fotta, 
arfi, & altre fiere, &fcia mi di pecchie per rimiiouerei 
^uafiatori ddP opera J foldati, che oppugnauano ,Armr 
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f accano ogni dì qualche fcaramuccia co quelli di dctttrà 1 1 
équali fpejjo ufciuano fuori & prouocauano i B^gmani d \ 
labattaglìa, Mitridate in quel mt^p mandò a gli. Ami- ) 
fi gran copia di uettouagUa et d’armature col prefidio di j 
molti foldatiy effondo a Cabire alle JìanTp y dous rifece a 
uri altro efercitó di Ix.mila fanti, & di iij.mila huomini ( 
éi arme, lenendo laprimauera,Lucullo mafie lo efercho ^ 
€ontra Mitridate per la uia de’ monti , ne’ quali erano te j 
guardie del Fp per uietare il pafio a LucullOyCt haueano j 
ordine, che accadendo alcuna cofa di nuouo, faceffe- d 
ro il cenno colfuoco.La cura di quejìa guardia era ^ta i 
data da Mitridate a Fenice huomo eletto , & di fiirpe j 
J{egale, Coflui come uide che Lucullo fi appropinquaua,. | 
d'S^ò il fuocOyCt dapoi con tutto il preftdio fuggì a Lucul ^ 
ìo,Terilche egli paffuto i mòti, intrepidamente fi còdufie ^ 
a Gabire fuori d ogni opinione del Bpjilqual bechefof- ^ 
fe trouato da’Bpmani improuiflo,& fe?i7^a ordine,nondi ^ 
meno fatto armare i fuoi con incredibil preflé:^ ordina, j 
ta la battaglia, fi fece incóntro a Lucullo con gradiffimo | 
impeto, & uenuto alle rmni fu uittoriofo,et Lucullo fi ri j 
tornò inf i i monti. In quefia Truffa rimafe prigione Tcm , 
fonio maeflro de’canallieri,e condotto alla prefenT^ del , 
Ep,fu dimandato fe faluandolo uolea rendergli gratia , | 
EjjpofeTÒponioyfe tu uuoi effer amico di Lucullo fin co ^ 
tento efierti fempre obligato liberandomi, ma fe uuoi ef j 
fergli nemico,non uoglio hauer teco alcuna obligatione^ | 
4 Gli amici di Mitridate intefa quella fuperba riffofladi j 
Top onioyperfua fero al I{e, che lo facefje morir e. Egli ri- , 
fpofe non effer conueniete^cbe la uktàfifieabhddonatx , 

dalU ' 
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V- dalla felicità, e fubito ordinate le [quadre andò ad affro» 
i tar Lucullo ne'mÒti,ma no ufcedo a capo, cercò onde ha 
• uefie la [alita piu còmoda et ficuraJn questo me's^oLu-* 

I cullo fu [ottopofloa grane pericolo . Terciocbe Olcade 
S cita per natione , ilqual già era [uggito da Mitridate^ 
i dir bauea [atto con Lucullo molte egregie opere in batta-^ 

> glia,&[aluati molti ppmani dal pericolo , perilche non 
« [olamete mangiaua alla me[a di Lucullo, ma era con[ape 
tf uole d*ogni [uo [ecreto,uène circa mei^ dì al padiglione 
' di Lucullo riposddof egli, et hauendojbtto un picchi col 
i fello, fi sfiora^ entrar dentro, e efiendogli uietato cornine 
i ciò a crucciar fit, affermando efier neceffario per co[e im^ 
i portantifiime,ch*egli delìafie Lucullo. Bj[pddedod [erui 
l allora, Lucullo hauer maggior bifigno di ripo[o, che d*al 
! tro.Olcade [ubito monto a cauallo,& caualcò a Mitrida 
■ te,o perche hauendo in animo di amma^^re Lucullo, et 

i non [uccendo , temefie non efier [coperto , o peì'cbefoffe^ 
i commoffo da ira,che uolendo parlare al Con[olo,np n [o[- 

> ' [e lafiiato. Lucullo conofciuto ildi[egnodiMitriàate,ert 

i irò in una china, laquale còducea in unapianura,doue 
\ erano i caualli del per mutare alloggiamento^ ma ac 

ì corg edofit dapoi,che [opraflandogli alcuno,non pótea tor 
, nare in dietro,a ca[o trouò in una [pelonca uicina uno, il 
i quale [apea il camino, & con que Ha guida [uggedo il ccL 
I po de'nemici,fu condotto in una ualle copioja d^acqua, 
!, douepre[e gli alloggiameti,ma hauendo careftiadiuet 
ili touagliq la[e uenire di Cappadocia, & da quejio luogo 
i cominciò A prouocare,& inuitar Mitridate. In quel me 
iJ %pfuggendofi dal alcuni piu nobili dello efircito egli 
i . X Ì u 
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li coftrinjè ritornare in dietro j& ajjr ontosi 
gli jpauento in modo,che mettendofi a fuggire per luoghi 
montiiofiynon uidcro ritornare in dietro i nemici , ma ere 
deanoycheiloromedefmiyche lifeguiano ,fofierogliau 
ucrfurij. Mitridate infuperbì molto perquejta uittoria^ 
in forma che ne J crifie a tutti i luoghi fudditis& còfe 
derati. Dapoi pofe in aguato gra parte degli huomini dì 
arme,& ipiu beili co ftjp torre a Lucuìlo la uettouaglia , 
ehe nenia di Cappa^lociajperfuadèdofiiche come egli fi§ 
uinto a Cinico per la fame, cofi poter uincer LucuUo per 
h medeftma uiujaqual còfideratione certamente non ft 
tìa fiata nana shauejfe potuto torre a LucuUo lauta del 
la uettouaglia , laquàl folamente gli era sominifirata di ' 
Cappadocia,ma fcontrandjfi ad unpafioftretto i foldati 
f^gif in quelli che faceano la feorta aUa uettouog^ia ^ 
uennero alle maniydoue la fortuna uolfe dimofirar la fua 
infiahdità, p che no potèdo finalniete foHenerl'impetOt 
dtìB^ianiybifognò che cedefiero ,efi riduce fie in luogo 
apertOjdoue i ì\umani preuenendo cCnemici prima che fi 
potefiero di mtouo ordinare alla battaglia , ne ammag^, 
Starano buona pzrtCjiquali non potedo adoperarci canal 
UyCranocufiretti combattere a pie ad ufo difanti,etnol^ 
fi cherifiggianoaUamontagna furono precipitatidaU 
le ripe in modo, che pochi la notte ritornarono all^eferci-.» 
$o,iqiudi riferendo al t{e > ebee/fi erano fcampati dalla 
Truffa beche il fin della battaglia per fejiejfofofie formi. 
Ìabile,nodimenolo fecero molto piu fpauenteuoleMitrl 
date temendo che in tantarouinac!!^ perdita defuocauat 
Ueri LucuUom lo uenisje a trouar,pesò di' fuggir prhm 
. . (he 
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che la Htttoriafofie fignificata a LhcuUoìC comuncò qne 
fio fuo penfteroa gli amici nel padiglione , iqualijen's^ 

Jpettar altra delibcratione, ejjendo notte f ciafcun trajjh 
degli alloggiamenti tutti gli Juoi arnefi per fuggirfene : . - ^ 
l*altra moltitudine accorgendo ft del fatto^Himando ilpe * i- 

ricolo efier miggioriche no era in JattOjConfufaie pienti ■ ’ 'i? 

di timor s€ Jojpeitoyuergognofamente fi uolto in fuga,fen \ 
hauer aku ri[petto:laqual coja ueggedo Mitridate èf \ 
fer interuenuta molto prima che non Jtmaua, [aitò fuori \ 

del padiglione)& uolendo parlar, nè porgèdogli alct^gli 
orecchie, turbato cadde in terra,ma rimefio a cauallo, fi 
fuggi a*moti cÒpocbLLucullohauuto la notitìa della uiC 
toria,& intefo ancora la fuga de*nemici , mandò fubito^ 
glihuomini d'arme fuài, perche attrauof afferò quelli 
che /uggia, c&mandado che gli amma-^affero tutti se^ia ■ 

rifictto,ne togliefiero loro alcuna còfa: ma ifoldati 
gedo i udfi d'oro e d'argetoje ueile di molto pre^o, nv 
fi cifrarono del cotriadamèto , (Ù'fu tata la cupidità e ltfi 
fete della preda, c'hauendo prefo Mitridate, et menadòltf 
prigione, accadè che fi fcótrarvno in un mulo carico d'o^ . 

roi& le fome erano coperte di panno,& defiderofi difa^ 
pere che fome quelle fofiero,fcaricaronoilmulà ,ettro^ 
uato l'oro, fi uoltarono a faccheggiarlo, llche ueggendo 
Mitridate fi fuggi uerfo Cuma,& effi nò fi curarono a^ 
dargli dietro attèdcndo alla preda , dal qual luogo Aii— 
iridate partì co tre mila fcldati,& ricor fe a T igrane , it 
qual non tiolle metterlo al coietto fuo, ma gli afiegnà 
certi luoghi nel regno fuo, e prouidelo in modo che potè/- 
JeuiùerJecÒdoil cerume B^gio. Mitridate aduque,ueg 
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gendop ridotto a tale infortunio <ò calamitàydifperato^ , 
fi della falute fua^mandò Bacco fw eunuco olla città fux 
J{cgia, & gl’impofe che facejfe morir tutte leforelle , le 
mogli, e le cocubine, Bacco per obbedire al comandamen 
to del parte col ferra , parte col uelena , O" parte col . 

tapeHro le fe morire. La qud crudeltà ueggendi i falda, 
ti fuoiy i quali erano pofli al prefidio delle Jae città , da 
fochi in fuori fi fuggirono a Lucullo , il qual cono fi iuta 
• la difasrationfua^ddiberò andarlo a ritrouarcy & prefe 
la uoltadi Tonto, Fu tanto il terrore depopoUfaddhia 
Mitridate^et tanto grande la riputatione di tucul losche 
quafi tutte le città di quella Ifola uenneró in podèfià fua 
tra lequali fu .Amafirea & Eraeleo . Ma S inope facea \ 
refiflenga gagliardamente a' & per mare, & per 
terra,& ejkndopofta in ajfediofi cittadini arfero tutte le 
ìiaui piu grani, ^ montati in fu le nani piu leggerejug 
' J gìrono,abbàdonàdo la città:& perche era di notte, tucul 
iondnehebbe alcuna notitia, et perfeuerando nell’ajfe^ 

' dio, la notte feguente fu ammaefirato in fogno la città ef 
• fer nota d*habitatori, Trouafi fcritto che Zintiloquo fa^ \ 

tendo guerra con Hercole cantra, le. Amarne fphito dtg 
tepeFìa di mare fu codotto in Sinope, & infignorirfene^ 

At hauendola dapoi illufirata,et accref cinta di ricche:^ j 
t(e,i cittadini gli pofet-o la slatua nel Teatro, laquale te^ 1 
neano in fimma ueneratione,et haueanla in grandij/imo ^ 
honòre.Terilche quando dapoi i Sinopeft abbadonarow» 
la città come di faprahabbiamo detto, uollono portarne ^ 

' la detta flatua hauendola legata &riuolta con molti ue 

li ip' non poteiijm « Qnk non hauendo Lucullo norni^ 
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ancora, di tal cofafi dice che dormendo fu chiamato da 
^ntiloquo,& datoli notitia del cafo,fi partì . £ entrata 
che fu nella, città, trouò laflatuariuoltajcomehabbiam 
dectOt& alTeffigie riconobbe eh* era quella medefitna, la 
quale gli era apparita in fogno, Lucullodapoipojeilca 
poalla città d'^mifo fopra a S inope fuggendoli per 

mare i cittadini , intendendo Lucullo quefla città ejfere 
fiata già edificata dagli ^tenìefi quando erano ftgnori 
del mare,& efier fiata lago tempo ingouemopopdare^ 
dapoi fuddita al di Verfta,Ó‘ dapoi refiituita alla 

inedefima ciuilità d’Jflefiandro Magno, ultimamente 
ridotta in feruità da Mitridate ,hauendo compaffione 
alla forte juafeguitando Fefempio d* Jllefiandro , della 
gloria del qual Lucullo era imitatore, rimife dentro icìt 
tadini,& concedè loro cheuiuefiero in libertà,et fittole 
antiche leggi. Il mede fimo fece alla città di^S inope. Coa 
Macharepoi figliuolo di Mitridate, & I{e di Bosforo, 
trajje lega & amicitia,promettèdogli la corona deUlora, 
^ ultimamente fi uoltò a cercare di Mitridate. In quefio 
mes^ cercando gran parte deW^Afta vpprefia ancora dal 
legraue^p^e da Siila, fu contento che ^i sfiatici 
pagajfero fil amente la quarta parte del tributo ne*frut-^ 
ti, & il refio nelle pojfejfmi della cajfa,& hauedo coma 
dato a T i^ane,che li defie nelle mani Mitridate,& ri cu 
fandd^offe Vefercito cètra lui menando fico duekgio 
nideU^iu elette, & cinquecento huimìni d*ame 
palpito il fiume Eufrate, andaua per camino rifcotcndo 
Vimpoflo,& tributi delle città juddite a*f{i mani,afle^ 
Mcndofi di fare da tinca perfina, T^iunc ardiùa far r.otit 

Tigrane 
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Tirane U uenuta di Lucullo , perche egH bauea fatto 
crucifiggere il primOy che negli bauea portata la noueU* 
Uiyfna Jentendofigià il tumulto delle citta j legnali come 
ritmici che erano molefiate da Lucullo^ T igeane certifi^ 
tato del fatto,mandò aW incontro Metrobar' 3 ;ane con due 
mila cauallieri , & alla guardia di Tigranocerta pofe 
IdaT^oJaqual citta, come habbiamo detto difopra , ha- 
ueiia edificata in memoria del nomefuo,et raunatoui dS 
tro ipiu ottimi del regno, &pofia la pena che ciafeu fin 
tèdejfe hauer perduto robbe,e majjeriejequalinon uifof 
fiero fiate portate dètro: le mura della città fece alte 50. .• 
cubiti,& nella parte inferiore erano lefialle de* cauaUi « j 
Sdificouui il fuo pala':^ reai co un bellijfimo giardino^. , 
tt glifibborghi fece far ampli fimi. aggiunfe oltre a «ò ‘ 
imbellijjìmo barca doue erano rinchiujè diuenfe forti di 
fiere & animali filuefiri co un uiuaio amenijfimo .Et nel 
^luogopiu eminente della città edificò una rocca fortijfi- 
‘ fna,et quafi inejpugnabile . T ale fu Informa di T igr ano 
certa, & di tutte queHe cofe laf :iò la cura & gouernoa 
JAofgeo,& attendea a raunar genti a pie,& a cauallo da 
ogni banda.MetrobarT^ne nel primo afialtofu feparato 
da LucuUo.Ma:^ofu affediatoda Sefiilio dentro alle mu 
ra di Tigranocerta, intorno alla qual S efliliofece cauarè 
unfoffoyet ilmedefimo fece intorno alla fartela, e fece 
fiotto le mura cauar la uia coperta . Mentre Cne S esilio 
era occupato in queHoaffedio ,Tigrane ranno unoefer 
€Ìto di dugento cinquanta mila fanti, & cinquanta twì- 
la caualli , de* quali mandò circa fiei mila a fioccorfo di 
Tigranocerta f iquali menando fieco le concubine i{e- 

. ; " ■ • 
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gìé,pafiarono pel me^o della fchicra de*J\pmani.T igr^ 
ne con tutto l* altro efercito preje la uolta contra Lucullo^ 
diceft che allora Mitridate uenne al corpetto del Genero^ 
& li diè per con figlio ^cbe nò s^appicajfe co^F^maniyfrut 
dij correndo folamente con gli buomini uarme attendeffc 
dare ilguafloyi^ tentajfe d'ajfediare i t{omani con la- fd 
tneydando Vefempio difcy che da LucuUo era flato uinta 
fen\a combattereyquandoeraall*a]sedio di Ci’Jtìcoydoué 
preje tutto T ej'ercito . Ma T igeane ridendo fi della mali-^ 
tia dì Mitridate, fi mife ad jrdineper combattere, & h^ 
uendo notitia nel campo de*I\pmani non ejler molto gr4 
’ de numero di foJdatiydiJfe mordendoli, Se tutti gli huom^ 
ni , che fon nello efercito Bimano , fvffero mandati pef 
umbafeiadori anoi farebbono afiai, ma ejfendofoldattg 
CÌr hauendo a combattere, fon molto pochi, Lucuìlopccur* 
paio c'hebbe un m^nticello uicino a T igrane, & poftout^ 
ilprefidio de\auallieri,impofe loro, che prouocandoloi 
nemici alla battag!ia,poi che gli uedefferofare incon^if 
a poco a poco fi tirajfero indietro tanto,che i nemici fi di 
feoflaflero da gli alloggiamenti. Et egli fi pofe in aguato 
dietro al monte con la fanteria* Subito adunque , che Lii 
€uUo hebbe ueduto i nemici feguharei Bimani difperjl 
per lapianura come fi fuolfare nella uittoria , & thè di 
feorreano Jènt^a ordine alcuno, con alta uoce difit, 
babbiamo uinto,& J'ubito fi feoperfe loro a dofio , i qua^y 
li con gran tumulto uennero alle mani con la fanteria . 
eli huomini d'arme allora, che fmuìauano dì fuggire % 
riflrettiìnfieme, uennero al foccorfo de fanti, Cliau^ 
nerfarij actprgendofij cbenelfejuitarei Romani era,7 
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#0 molto lontani da gli altri incominciarono a uolerfi ri 
trarre. Ma ejfendo mejjì in da gli huo- igl 

mini d'arme, nel uolerfi difendere, cominciarono ad ejfer [ey, 

per ceffi. Ejfendo in tanta moltitudine cdfuji tutti, nè ueg i c 

gendo alcun ordine, o luogo doue rifuggire, fifece gran-^ aii 

diffima occifione,non bauendo i E^ani auda eia di Jjo- co 

gliarne alcuno, per cieche cefi èra fiato comandato da tu tri 

€UÌlo fotte pena grandis fuma in modo ,che lafciando Iter to 

fa le jpoglie,& ornamenti de f ipriti, & morti caminaron jè 

tento uenti fiadij nel feguitare , & ferite i nemici tanto yy 

thè la notte li ritenne, & allor nel ritornar ft indietro art ^ 

dauano ricogliendo le jpoglie,laqual cofa era fata lor co ^ 

tejfa da LucuUo.Ma 7 ^o,ilquale era alla guardia di Di^ t 

granocerta, ìntefa la rouina fopraferitta , deliberò torre i 

Tarme a tutti i Greci condotti a foldo di Tigrane, iquali j 

erano nella teira,perche hauea ueduto, che haueano co-- j 
tninciato a rìjlrignerft infieme,& andare armati per la. ■ 

ehtà.Et però dubitando della fede loro,fubito gli fé ajfal 
tare per fogliarli. Es(ì auuolgèdofi le uejìeal braccio in 
luogo di fcudo,fi mifero alla difefa &ammaxgati,etpre 


mani prima col cenno delfuoco,&poi con mandare loro 
uno de* compagni, il cafo fucceJfo,& che Itmetterebbono 
dentro . Terilche accoìlatialle mure furono mesft nella 
eittà fenga alcun pericolo,o difficultd,& in qìtcflo modo 
Tigranocerta fu prefa da* Etmani meffa a j’acco, ejjen^ 
doui molti gran te fori , come in città nuouamente edifi- 
cata per mulatmc di gloria , Tigrane & Mitridate di 


nuouo Jt a frettarono a rifar un'altro efercito , ìlgouern^ 
delqmle fu dato a Mitridate, riputandofi Tigraneef* 
fere rotto per la impernia de foldati . Mandarono oltre 
A ciò ambafciadori al I{ede*Tarti per chiedere alquante 
aiuto, ma hauendoui mandato parimente i fuoi Lucullo » 
confortandolo,o che glipreflafefauore,o che Sleffenettr^. 
trale.il I{e nafcofamentepromife a ciafcuno , & in fat-^ 
topoi fene pafiò dimego . Mitridate in quel mego di 
f correndo per tutte le città fuddite,raunò gra copia d*ar . 
me,&fe una fcclta di foldatipiu eletti, quaft tutti d'^r 
menia,iquali furono jo.mila fanti , & huomini d'arme 
quaft per la metà. T utti gli altri licentiò da fe come tnn 
tili.E queflo nuouo efercito compartì a fquadre, fecondo 
l'ordine d'ltalia..Auuicinandoft poi Lucullo , Mitridate 
prefe gli alloggiamenti in fu uno monticello con tutta In 
fanteria & con parte de' cauallieri.Gli altri,efiendofta 
ti mandati adajfaltare quelli chef accano il facce , per i 
Romani, furono prefi & morti . Verdche i Immani fatti 
piu ficuri,andauano a dare il guafio per infino a piè de-r 
gU alloggiamenti de' nemici , & al fine fi accamparono 
prefio a Mitridate. Islel qual tempo fcoprendofigrandif^ 
fmopoluerino in alto, fece inditio che T igrane fi approf 
fimaua, perche haueano & egli ,& Mitridate fatto dU 
fegno metter Lucullo in mcgo,dellaquale rete acccrgen-* 
dofi Lucidlo,mandò incontro a Tirane i migliori dell'é. 
fcr cito, per che lo facefiero Liare difcoHo , ne lo lafciaffe^ 
roripofare od ordinare pel camino , &eglì prouocando 
Mitridate allahattaglia, li fe una foffa intorno , ne mai 
reMò cÌJè al fineaffannò l'uno efercito & l'altro,le T igra 

ne 
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ne fu coflretto rhimrft ne* luoghi piu forti d UrmenÌA ^ 
Cìr Mitridate ritornò inVonto per riformare quello che 
gli era réBatodel principato fuo , menando [eco de*fuoi 
/blamente quattro milayCt altrettanti di quelli di T igra^ 
ne»Verfeguitaua Lucullo il camino di Mitridate , fe non 
che per careHia della uettouaglU fu corretto ritornare 
in dietro. Ma attrauerfandogU Mitridate la uiaajfal^ 

10 Fabioycheerada ultimo mettendolo in fuga yam-- 

ma's^ circa ^ao.B^ani.Fabio promettendo aferui • . 
che erano con luiyla libertà, & con quelli, che li reFiaua . 
nOyriuoltandoft in dletroyanimofamente uenne alle mani 
col nemic 0 y& hauendo combattuto quafi un giorno Inte^ 
royla fortuna della guerra fi cominciò di nuouo a mutar 
tanto che Mitridate ferito nel ginocchio (tufajfoy &d*u 
na freccia fiotto l*occhio,fu aiutato dafuoi,& piu giorni 
Vun & altro efercito fiasìennero dal combattere » queU 

11 di Mitridate pel timore & gelofia ebauean delìafa^ 
Iute fua,& i Bimani per la moltitudine de*feritiMedi^ 
cauano Mitridate una generatiò di Sciti chiamati Mga 

, TÌyìquaU fogliono curare i morfi delle ferpi . In quelme^ 
S(o Trìcariouno de' capi di Lucullo, uenne al foccorfo di 
Fabio, & poco dappi ejjendofi appiccati infieme Trica-^ 
YÌO& Mitridate , & facendo fatti d'arme, fit lem un 
uento de' piu terribili & maggiori che maifojje fentito 
[ne'tcmplpajfati iinmodo che leuòdipefoda terra tutti 
i padiglioni,Jpe7;gò i carri, fofpefe in aria alcuni follia-^ 
ti 3 iqua'i cadendo poi a lena morirono . Terilche fu 
\ nccejfario che fi ritraejfero dalla Ttijfa , Cejfato il uen* 
io,& dkendofi che Lucullo ueniuaJ'rìcario defideran^ 

éì 
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^preoccupare la uittoriay la notte afialtò le guardie di 
Mittidate , & efsendo fiata la •s^a del^pari alquanto iL 
Ipintofi addofso a*nmici con parte de*fuoi con moU 
ta ferocità cominciò a diffiparliyet racchiufela fantarid 
in uno firetto d*unapaludcy nelquale non fi potendo dif* 
fendere i f ariti, furon tutti tagliati a peT^y dapoi fi uoh 
tò a feguir gli huomini d*anneusado Vim^ .to della beni 
^a Vortkna . Stando lecofe in quefii termini , uno certo 
capo di /quadra , ueflito comeferuo , fi fe contro a Mi^ 
pridatey&ferillograuementcnelpettigno ne conofcendo 
non poterlo offendere altroueper rifpetto delC armature, 
ma cofiui fu morto fubito da quelli che errano in corqpa^ 
^nia del I{e,Fu neceffario adunque che Mitridate fi tor^ 
naffe in dietro ,Et nòdimeno ifoldati fuoiper non perder 
loccafione della uittoria feguitauano i nemici gagliarda^ 
mente. Metre che erano alle maniyiudi una fubita uoce 
che lirichiamaua a dietro yonde cominciarono a dubitar 
che non f offe nato qualche difordine.Verilch e tutti fi ri-* 
dufsero dou'era laperfonadi Mitridate , nè fi partirono 
infino che T imoteo Medico fuo no affh'mò il sague effer 
YiflagnatOyCome fu fatto in India d*.^lef Magno, et dop^ 
po quefio il B^yfi mofirò a tutti dicendo,io Jòn fimo: et ri 
prefo il uigore,riprefe l*error di queìliyche eran flati caie 
fa della riuocatione de gli altri ,& la mattina feguerite 
dleuar del Sole infiammò ifuoialla battaglia contri 
Bpmani y iquali impauriti , fubito fi diedero a fuggU 
re: & poiché furono rotti, nello fogliare che fecero i 
foldati di Mitridate i corpi morti de* Bimani, fi tro^ 
• jiò efsere fiati morti umtiquattrQTrihuni di cauaUerì, 
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centocinquanta centurini, fmile alla qual rotta non f 
haueanoi Bimani ancora ricemta alcuna . Mitridate l 
dopo quefta uittoria andò in Armenia minore^&fe mie c 

terc tutto il grano che ftpotea riporre, & a quél che ncn a 

era maturo, diede il guafio. In queflo tèpo Attilio dell'or ii 

dine Senatorio sbandito da B^oma ueme a Mitridate /d-» l 

quale era domeflico,& famigliare, & fatto jpctie di uo^» u 

lerfelo gratificare cercauadi tradirlo, ma fccpcrtOyftt fi 

prefo,nondimeno il I{egiu dicando coja indegna far g 

rire un ]\pmano Senatorio come traditore & palefemen f 

te,lofe decapitare in prigione : & quelli che erano con-- f 

fapeuoli della congiurale appicare in publico,a*ferui di n 

Attilio perdonò,per che haueano obedito al padrone. Ba c 

uendogià Lucullo prefogli alloggiamenti prcjfoa Mitri t 

date per affrontar fi con lui , un certo prefetto dì .Afa co i 

mandò al trombetta che notificafie come i I{pmani acctt i 
fauano LucuUo,perche faceua la guarà fuori del tempo f 

affegnatoli , che fecondo la legge egli douea lafciar i 

fercito al fuccejJore,& che i beni di chi lo ohbediua per I 
decreto del Senato doueano efiere confifcati al publico • i 

Ter laquale intimatione,e prpteSfo, quaft tutto VefercU ( 

to fi diJìoluò,da pochi in fuori,iquali erano i piu deboli^ i 
ér temeuano manco la pena. Ver quefia cagione nduque i 

la guerra di Lucullo contra Mitridate incominciò a di^ 1 

tnofirarfi di niun momento,'^ da nonpoterfi condurre d . i 

fine dejiierato.Era oltre a ciò Italia foUeuata & piena i 

di difcordie, il mare afiediato da* Confoli] & quaft tutte: j 

le città erano oppreffe dalla fame» Verilcì^e non pareua \ 

/Bimani ,cbe il tempo f offe accomodato alla guerra fc 

prirm 
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haueam cmpoJie,& pacificatele eofe d'Iu 
ha.MI»tdau haucndo netitia di tutte cjucfie cofe, cJud 

■^Jua come appartenete alregnofm.l PemaMfmo che 

curarono opporr, et 
cgni dì piu i Virati aLefie 
Maolefo„^e,crfe, „M,dato Vompeo in ^fia per optar 
fi all, sfor^t loro. Ondehehbe principio dapoilaultimx 
guena cantra M,tridate,della qtJfufJilmcnteZl 
polla cura et ammimUr ottone a Vòpeo.Lafua origine 
fu in questo modo . Mitridatefubitoc‘hebÌelap-rmx 
Mtttoria cmra l{pmani,afialtata fjfia, e Siila efiendtt 
iym,nC,recia^irnando,ch^^^^ 

^jetto. Soldo ancora molti corfali, perche iifeflalTcra 
limare, tquaUdaprmcipto con alcune fcaf e andaUna 
prendale cre/cedo di mano in mano per numero^ per 

riputatione,feceroamatapvtente, &teneuanotuU 
I nuet man circonutcini ingrandijfimq terrore ,&per 

tutti quelli che erano confimi, 
Zlrfinl «a uenuti in pouertà , ufauauo it 

cmehabbia. 
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tutu U rappme chiamauauo merce méta», mUdo fug 

^Mde‘Corfali,queUicheeranopo^^^ 
iazare lascia teneam in gaka perfora ad^era^lt 
&urm &<i'ferm deWarmata,& ejfotdqg.afiau 
ttcchìIRtm , ne cefiUo da'ktrociniiparea loro effi gia 
fmili n “ TirMni,e agrdn capitam degli eferct 
tZmSMofi tanto nelle forge propr,e.cheno temeua 
no qmndo fofferouniti inftemepot^effer offefiyofupera 
li ialuma potenga, e battendo già fabricatt imiti naut^ 
li e ratmatorradiffitno numero d'armature ed mflrume 
'^dfguerrafdm^rono tuttolosforgo& impeto loro 
tonÀcicUia ajpera,deue conduceam quanti fol^tiM 
loroinnan;^,& pojeroleg^dieetlprefidìo 
tdlafommità di que’mont i,e neU'lfok deferte:& effeu 
do quella marina ajpra et finga porto, otcupmmo mi 
MK’litieheefaho capacidiricettarnauili .Ter laqual . 
téone tutti uolferoejferéiamati Cdici,& uennerom 
tÀta nimadipotega che fitronncemai da Smamma 
eitniàiti da’Tanfilijielrda'Tontici,& quaftdetutte je 
'indiche fonoin. oriente, & benché foprafiejfelorok 
Vo Opolaguerra di Mitridate , nondnmnofempre can 

tinmonondlarmprefafacendopiutonodann^ 

tri che riceuédone ,hauendo una uolta eletto habitare il 
tme in luogo dellaterra.ln quello modo offendo molfi 
Ziciaiinmglkiaffhuomint,nòf<dan^^ 

marcyche riguarda a leuate,ma tutto lo fiatio cheèpq^ 

tUia deuni Capuani de'U.mani,e in luogo niimo jt po~ 
tm rmigarsfga pericolo, e latfrra erauqoua d opere 


i perla carefiia de^lauoranti^ ma la città di1{ma htnan^ 
I 7^ aW altre fentiua quello incommodo^ejfendo quafi che 
t afiediate dentro alle mura tutte le città maritme fuddi 

^ tea*l{omani,lequalieranoingrandij[/imafaTn€. Varca 
queflaoperan^odifficile gr^^ fuperare 
tale moltitudine d*huomim & di naui, occupando tanto 
{patio del mare & della terra,&poràdoageuolmente di 

f correre & fuggire doue parca loro, non hauendo alcuno 
proprio ofìabilericetto,nealcu luogo proprio , ouero co 
i mune,ma riducendofi doue laforte,et il bifogno li condtt 
* cea,in modo che quefla guerra dalla deliberatione e cm 
I figlio di pigliarla infuori,non contenea in fe alcun cer^ 

' tofine,an7ii dijperatione e timore inficme . Ver cieche ne 

Murena auando fi accollò loro, ne la uenuta di Seruilio 
' Jfauricohaueano fatto alcun frutto . Ma fatti dapoì 
piu fuperbi,et audaci ajfaltaronola marina d'Italia (Li 
mare T irreno,& Branditio,& ruppero due efercitil{p^ 

mani,&preferomolte nobilidonnedMttadini 

ni, cbe fuggiano dalle città maritme^qual danno, e ui 
tuperh non potendo piu oltre fopportare il popolo B^rrui 
no, creò Capitano della armata,& dello efercito per tre 
anni continuiVompeo,huomo di grandiffima autorità e 
riputatione,t^ fu datali pienijjima potefià delmare,che 
èpoflotrale colonned'Hercóle , & tutta la terra che fi 
^ diflédedalimrep^ quattrocento fl(^,Fulliancorada 
to da*^pmanifiorito,e grande efercito,& tutte le naui, 
thehaueano,& feimila talenti aitici Tanto jiimauano 
difficile poter fuperare fi potente efercito , il quale fi 
^ occulMua infiimmenfo ffiatio dimore, & filoniano, 
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eia fu prepoFto Metello Topate, lutai modofurona 
dijiruhuite le foprafeitte prouincie , & commejpo che .• 
ciajcuno nella prouincia fua ajfaltajjeli corfali, &pre- 
JìafiefauoreVunall* altro iUeft lafciajfero trafeorrere 
troppo lontani neljeguitaregliauuerfarijy acciochenon ^ 
ero a mettere troppo tempo inmes^o.Tornpeoflefm 
fo naidcaua tutti quejii luoghi , e cofortaua ciafeuno rfe* 
commejfarij a fare il debito fuo, & hauendo Topeo fatti 
tutti quefli prouedimenti in xLdt, tornò a Bpma , dapoi 
prefe la uolta di Branditio , & da Branditìo condito il \ 
quei luoghi fopradetti in fi lungo interuallo , dette ma-- 
Yauiglìai& jpauentoatuttiperlaprefleo^ delnauigit 
rcyper lag^adeT^ dell*apparatOy& per l* opinione del 
lagloriafin modo che i Virati , iquali prima erano ga-r 
gliardiy& in propofio d^ appiccar jì con Topeo, fiimandtt 
non potere ejjèrefuperatiùmpauriti , abbandonarono le 
cittàyifhaueano occupatte,& rifuggirono alle confuetè ' 
fommitd de*montiy& aYtcetti de* prirpi porti . Terilche 
t atti i mari reflarono lìberi , & aperti a Vompeo feuT^ 
’battagliayO /angue de*fuoi,e de*Tirati furono prefi mol^ 
ti da* commef/arij delle prouincie nominate di [opra. 

Egli con molte machiney& con diuerfi eferciti uenne im 
Cil iciayflimando ej/^li neeej/ario aWejpugnatione di tÉ 
ti ladroni molte forti d* inBrumenti bellici , Ma come 
habbìamo detto, i Virati perdettero l* animo & Vauda-^ 
cia,& fiuperati dalla gloria et fama della uirtà &nome 
di Vòpeoyuoltarono ilpefiero, nonpotedo ej/er ficuri col 
vneT^ del difenderfi,a tentare la uia dello accordo et del 
U clmenT^ nel nemico , Verilche tutti fi rimefero nella ’ 
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pcdeflà fua,dandoli inmano tutte l*aìTnature &lénaUÌ 
ancora quelle che non erano finite con tutto il metalloyCt 
ferro apparecchiatOyle uele,funh& tutta la materia or^ 
dinata per crefceril numero de i nauilif^ & idtimamete 

ia la materia del legname, le naui fate unì con lefue,ei 
frigioni rimddò liberi a cafa fua,Diquefii furono alcuni 
-che trouarono effer fiate fatte loro da* fuoi le fepolture 
Siimado che foffcro morti. De' Tirati qualuque conobbe 
efiere in ma^ior colpa madò ad habitare ad Edana,ad 
ipifank^t in qualuque altro luogo hnportuofo e piu de 
filato della Cicilia piu af^ra,& alcm^ altri mandò a Di 
mmeinuéehaìaJn queflomodo la guerra Tiratica,che 
. fufimata a* I{pm,piu difficile che tutte l'dtrc , aTorn- 
'feo fu facilìffima,percl?€ fen%a combattere diffidò^ di fi, 
filuè le f)Y':^di quefii córfali,& hebbe in poter fuo tutti 
. iloronauili: triC quali furo ccvimaui in iluxif,. dì, &le 
" €Ìttà,prefidij,& ricetti loro prefe in cxxàL De* Tirati 
rmorirrmry inmàre circa \o,mila, Hauedo fatte quefie ce 
. fi Tòpeo cé tata prefies^a , e fuori della opinione di cui 
fcunofu comèdato con laudi mmenfe, &effiendQ col cm 
fo ancora h CiJicia, fu eletto Imperachre delTefercitm 
’ : con la medcfimapoieflà còtta Mitrideae, eonceièdoli fk 
X cultdài potere far auello eheglipareffèy & dieobatterc 
in quel m^Oycbegli parejfe migliore, gìudieafie amici^ 
nemici del popolo I{cmam fecondo la udonta fua,&* 
• Mol^ches'intpndefieejlere capitano di tutti gheferce 
ti de l\^mani fuori dftdia; la^mkfiarr^M cormniffim 


gh confegnarono lamolntudìne de" prigionif parte data 
glia,€ parte d* opere. Di quéfie cofepopeo arfe prima tut 
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^ ne fdcultà mai non fu data prima da* Bimani ad alcu^ , 
^ n*altro fuo capitano, e forfè che per. quefta cagione fu n9 
,, minalo Magno *Pompeo.E nero che la guerra di Mitrìds 

, te era fiata già da Sillai& poi da Lucullo quafi che fini 

I ta. Tompeo adunque rauriando in ^Afta tutto lo efercit9 
I infieme^ofe il campo ne'monti di Mitridate, Ts{eUo efejr-^ 

j cito del quale trenta mila fanti furono da principio ele$ 
j th& tre mila ìmominì d*a$'me,afialì quella regione, la^ 

^ quale era fiata prima occupata da Lucullo e fendo allo^ 

^ ra fen':^ uettouaglia ,Vcriìche molti allora fi erano fu^ 

I giti da lui a Lucullofiquali uenuti poi in fua podefià par 
‘ te ne fe /offendere in croce , & parte fe cauargli occhip 
^ duna parte comandò che fojfero àrfit. Ma non eraftimo 
lato manco dalla cura de*fuggitiui,che erano con lui, che 
j ' dalla fame. Onde deliberò mandar ambafeiadori a Ton$ 
peo per intendere in che modo poteffe riconcilìarfi col p9 
polo Bimano, Vmpeo rijpofe, Se tu reflituirai i fuggiti'* 
ui,& uerrai in poter noliro , Il che intefo Mitridate » 
il manifeflò a fuggitiuifiquali ueggendo ch*erano impq^ 
riti, e temeano di non uenire alle mani dipopeo , giuro a 
modo Elegia , che mai non farebbe pace co* Bimani per 
"auaritia loro , ne mai darebbe alcun fuggitiuo , ofarebf 
he alcuna cofa, che prima non la cdmunicajfe loro.Tom 
peo in quel me^ ponendo in aguato una parte de gli huo 
mini d* arme, gli altri mandò innanit} alla f coperta per af 
faltar la guardia del I[e , acquali era ordinato che prir* 

1 uocaffero i nemici,& poi che gli uedejfero farfi innan:i^p 

I fimuìafiero fuggire, come impotenti, tato che conducefle 

I ro gli auuerfarij al luogo ddl*aguato, &poi fi riuoltafii 

Y ^ ro, 

I 
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ctrtamente farebbono caduti nell'inganojet trafcof- • 
ftaWefercito de" I{omanhfeno che Mitridate prefe fojpet 
to,& ritraife lafhnteria , & i Bimani fi tirarono a die^.'. . 
p‘o,& in queflo modo fi pofefine et al feguitare.et al fug^ ^ : 

gir tra cjuelli di Mitridate,& di VompeOyet fu fatta efpe^ • 
rien':^ della poten'^ & uirtu degli ìmoìnini d'arme del . . 
Vunu & dell^altro ejèrcito. Ma finalmente oppreffb il 
dalla fitme,fu coftretto mutar alloggiamento^ fopportx \. ■■ 
rcyche Tompeo entraffe nel luogo juOiCon fidandoli però^ v 
che ancora egli bauejfea foppjrtare l''incommodo delle • 
uettonaglky & non potere Bare quiui lungamente , Ma 
egli fi ualm della uettonaglky ch'era fiata ntefia perm» » 

nitione ne'Juoghi uicini.Muuicmato poi cò fefercitouer.^ ; > 
fo Mitridate, difi'oje le guardie et l^èfercito intorno al - 

per jpatio di circa cLftadi et in alcuni paffi,doue bifogna : 
uachc arriuqfiero quelli che portauano le uettouaglie • 

fe cauare profondi & ahifoffi in mcdoy che no fkcihnen 
te il B^potea hauere il infogno del fuo uittoper gli huo^ • 
mini & canalli . Mentre che Vompeo fa cea quelle prò 
wfiùni , Mitridate non fe ne curò , o per impruden :!^ , o 
per dijper adone, parendogli effer cppreffo dà tutte te ca^ 
lamitd & infortuniy& ueggèdofi poifiretto dalla fàme^ 
comandò che fofiero morti i caualli da carriaggio , Et ■ 
effendo già fiato in quella difficultà et penuria circa cin 
quanta dì, la notte poi con marauigliofo filentio prefit 
la fuga per un camino fi ajpro, cl)e apparato appena Af 
luce del giorno , Tompeo afj'ahò ^i ultimi delVefercito . 
Tcrilcbe confortando degli amici, ch'ordinafie refercita . 
alta battaglia > lo ricusò ^ ma rep rimendo & ributtando 
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gtihuomìni d*armc i nemici, che Jè gli àpprcffiìiiduai 
no,ft nafcofela notte in una denftjfima felua. Il feguentc 
dìjalje ad un luogo afpro, alqual non fi potea andare, fc 
ìion per una fola uia,douepnfe alld guardia quattro del^ 
le fue f quadre . Tompeo dairoppostoui pqf e intorno le 
guardie, ac cioche Mitridate non poti jjè f uggire, yenute 
il di l'uno & l’altro armarono l’efercito,et prima cmir^: 
ciarono le guardie a combattere : aUnnì degli huomini 
<T arme ì{egij feparati dagli altri yfen?^ hauer il còmart 
damentOyCorJcroal foccorfo delle guardie. Ma affrontane 
doft con loro molti de* cauallieì i l\omani , tutti g i altri 
foldati dal I{e a torme fi mifero nella gjffa. Et jmontan 
done molti da cauallo,^ / l^cmani riftringendofi irfie-*> 
me, cominciarono a fuperarne una parte, gli altri ch’era 
no piu da lontano,^ ordinati già a far fatto d*arnte,ue 
dendo i primi (parti & sbarragliati , filmando cbè fug^ 
gifiero,i& dubitando non efferpofti in mc:i^,pofìe giti 
le arrne fi diero no a fuggire . Ma offendo in fui mente ^ 
& bifognando che correfiero alla china, fofpignendo l*u 
Vdltì'o incominciarono a Youìnarr e ,ìn tato cht furono prt 
àpitati dalle ripe de’morti. In quefio modo l’efcrcito di 
Mitridate per la fua protcruità affrettandofi porgere 
aiuto a*pr imi combattenti, fenga affettare H comanda-^ 
mento, fu dtsfipatoin forma,chcfun:oìtc facile a*Pcm^ 
peo terminar il refio della guerra, dr rinchiudere i nemi 
cidifamati,che refìaunno nel monte, & nelle ripe. Fu, 
Tono morti circa x.mila,&pref) tutto il carriaggio de^ 
nemici , Mitridate accompagnato da lì feudieri folamen 
psy tutti i limbi piu afhri,& pel camino f- 
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• tdfc circa tre mila de*fiioi tra huomini d*arme & fanti^ ^ 

foreJlieriJ'juali lo fcguirono iftno al caflello di Signoreg. ^ 
gayttel qual luogo eran af :oft molti de fuoi t efori t de* qua. 
li donò buona parte a tutti quelli , eh* erano uenuti in fua ^ 

■ Copagniaycon dare ancora a ciafeuno prouifione a uita f 
• rimuncì'atione della lor fede , Dapoi portadone fecofei J 
mila talenti, fi ridujfe alla foce del fiume Eufrate copra ^ 

pofio di trasferir fi a*Colchi,& caminando coincredibil * 
nelocitàyfuperò il corfo del fiume in quattro giomiy& m * 
> tre altri ordinò & Parme & munitioni per quelli,che lo ^ 

figuiano jCt che ogni bora compariano di nuouo,co* quali ' 

firidiiJ]'ein\^i'menia,Cotina,doue opponendoli iCotini ' 
& gl* I beri per ferrargli il pa[foyli ributtò con frombole 
èt co faette^Dapoi fipofeinjul fiume ^Ajfar a. So alcuni 
fcrittoriy che filmano gl* Iberi altrimenti Spagnnolief^ 
fer nati in ^fia , alcun* altri ejkr flati mandati per Cola 
nia in ^Aca dagli Europei*, Altri dicono efier còformi fa 
, h nella perìlità del nome, ma ejfere al tutto dijfimili ó* 
Ìne*eofiumi,et nella lingua* Mitridate andando alle flage 
à'Diofcori y laqual città i Co! chi firmano effer Hata edifi 
tata per memoria della peregrinatione j che fece Cafto^ 
re & Tolloce, con gli Argonauti, deliberò nonfopraflar 
punto, come è necejfario a chi figge j ma difcorì'er tutta 
Vi fola diponio,& poi andare a pi Scitì,che fono fopm 
il ponto, & finalmente andarfene alla palude Meotida^ 

<ìr penetrare fino il Bosforo,& ridurre in poter fuo il re 
gno di Macare fuo figliuolo uerfo di luì poco grato, & ri 
Jiaurar le forge di nuouoper continuar la guerra co* B^a 
mani, cJ^ di Europa erano mwtUn Afta, eonflituend^ 

Voro^ 

! 

^ ' * 
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9crOy in me^ il quale alcuni fogliono chia?nar Bosfor<k 
dal Tranfuo di Io,doue ella fuggendo Giunone, fu da lei 
touei'titapergelofia in uacca,Tèfando quefie cofe nelfor 
fiimo Mitridate, fuori dell*opmione di cìajcm affrettam 
condurle ad effetto,Tenlche co animo inuittijjimo ft traf 
ferì agli Scingente beUicofa, et benché andafie fuggen 
do,efojfe ^iato uinto^ondimeno effendo et uener abile, ei^ 
ancora tremebondo, era in tutti i luoghi riceuuto e uedu^ 
to uolenticri, & ejfendo Siato ricetto da gli Eniochi ca<- 
tninauaper lagiuridittione loro, colqual fauor fcontran 
doft con gli ^chei , che tornando da Troia erano fiati 
fpinti dalla fortuna del mare in ponto, u^ne a le mani cS 
loro & ruppeli,& li mife in fuga, iquali ritenute molte 
ingiurie & danni da que*barbari, come nemici al nome' 
grecojtnandarono in fu certi nauili alcuni di loro alle ne 
tioni grcce,per fignificar quello ch'era interuenuto lorom 
Mitridate condotto in Meotida , doue fu riceuuto gratà-^ 
mente per la gloria delle cofe fatte da lui,& per U ^ati 
de^a del principato, andandoli molti incontro, et porta 
dati ricchijfmi doni, co* quali popoli contrafie lega et cS 
federai ionecera di tanta ^andeT^ d* animo, che ìianfia 
te che fi trouajfe in cofi deprejfafortuìia & Sìato,nondU 
meno uoltando la mente a tutte le cofe grandi ., penfaua 
fartirfi di Traàa,&uenire in Macedonia , & dìMfh 
cedonia pafiar^ i pconij,& dapoi in Italia per la nia del 
le alpiEtper hauere maggior fauore,&tiu compagni^ 
Scollegati alla guerra congitmfele figliuole per matri 
monto co* piu potentipmcipi,& Si^mdiiAfia. ' 
pacare fuo figlmWmmémdQ ^ cbt Mkridatein fi 
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foco tempo hauea dif :orf r per fi lunghi jpattj del mairei ' 

della terra tra genti ferociffime : & che le ferragli^ 
degli Sciti non hatteano potuto punto ritardare il cami^ ' • 
no fuoyper mitigare l'ira fua li mandò alcuni ambafcia-*, ■ 
doria fcufar fi i cl>e per neceffitàhauca feguitolapart^ 
de*B^naniMa ueggcndo Machare crefcere in immenfù ‘ 
il furore & difdegno del B^ymife fuoco in tutte le nani ^ 
accioche Mitridate nolpotejfe feguirey& fuggì in Cherr 
ronejfoycj/è in Tonto.Ma intendendOiChe il padre mad^ 
ita per haueì lo unagroffa.armatayegliper no uenìre alle 
fue mani ammaT^ fé mede fimo . Onde Mitridate prefe 
ilgouerno del Pregno di Bosforoy&fe morire tutti i prin 
€Ìpali amici di Macare.Mìtre che da Mitridate fi fanno 
qutfii prouedimentiyTompeo hauendoloperfeguitatoin 
fino aie Jfola deXolchi deliberò no pajfarepiu oltre, non ' 

ii parendo neceJJ'ario circuire Vi fola di Tonto,ne la patti 
de Meotida , nè far molti gran preparamenti contea chi - 
tra già caduto del regno . Ma uifittò i Colchi,doueuol-^ 
le intendere Vhi^ìoria degli Argonauti & la peregrina 
tiene de figliuoli di Gioue, & Ercole . Dic^fi che in quel ' 
laregìon fin piu fontane, che producono oro ,& efeono 
del monte Caucafi,lequal hanno la rena quafit inuifibile, 
doue ipaefani distendono alcune pelli ne* luoghi piu prò 
fondi,& con effe raunano la rena,& quefle pelli dicono^ i 

thè paiono fimili al colore delVjoro, Effendo Vompeo defi ' 

derofo hauer cognitione di quefla cofa, gli fo annuncialo 
efier non molto lontano certe nationi tutte in arrne,et che 
Cora'^^e de gli albani, <Ùr T occo de gVibcri fera j 

guniti infiemt con [ottanta milabuminim fui fiumei 
■ r" " * " "■ ''Ctrto^- I 
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ShioJlqaal ejfmdo crefciuto da molti fiumi , de* quali il 
maggiore è Jirafic, mette con dodici grcjfirami nel ma- 
reCajpio.Tumpeo hauuta quefta notitkygetrò un potè in 
fu quefiofiumey& feguitando detti barbari li fece rifug 
gire nella felua . Ma ejfi , poi che furono afcoft,di nuo- 
uo ritornati in dietro per affrontarfi co^E^manU Hand» 
con le genti intorno alle felue /Pompeo ui fe attaccare il 
fuocOy& fuggendofi i Barbari/Pompeo gli fegtiitò tanto 
che fi re f ero, & diedero aTompao gli flatichi con molti 
nobili & egregij doni.Dellaqual uittoria Pompeo hebbe 
poi a B$ma il trionfo. T ra*prigioni furono molte donne, 
lequali non haueano manco ferite che gli huomini,et ere 
defii che fofiero \Ama7pneyO perche la natìone delle 
tnaT^one uicina a queHiluoghi,o perche fofiero fiate co 
dotte da*l{e fupr aferitti a quella guerrayouero perche li 
Barbari fogliano chiamar ^ma'gonc tutte le f emine bel 
Ìicofe.]{itomato poi Pompeo indietro prefe gli alloggia- 
tnentiìn M.rmeniay accufttndoTigrane c’ixuejfe fatto 
la guerra con Mitridate cantra Bimani, <& già erd 
cofiendardi intorno ad ^rtafata^città Pregia di Pigra- 
ne. Era dif^ofiogià T igrane di non fare piu guerra , ma 
ripofarfi. Hauea alcuni figlioli nati della figliuola di Mi 
iridate yde* quali due furono morti da lui, l* uno, perche fi 
ribellò & mofjeli guerra, Valtro , perche ejfendo caduto 
da cauallo mentre cacciatta, no fu aiutato da lui,magìa 
cendo ancora in terra li trajfe il Dìadema,al tergo donò 
la corona,perche fi dolfe della morte del fratello. Ma co- 
ftuippco dapoipartitofi dal padre li ruppe la guerra,& 
lumto,fu^iàFraarteB^ de’Pàrti filq^ era Flato 
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il pYoJJlmo eletto a quel B^gno . oippropinquM^fituit 
mente Vompeoj il giouane comtnunicata la cofa con Frit 
arte^con fuo confenjò o rifuggì a Tompeoyraccomandida 
fi fupplicheuglmentejjenche fojfe nipote di Mitridate na 
to della figliuola, come habbiamo detto. Ma era figran^ 
de apprefi 'o a* Barbari la fama et opinion della giuflitia, 
& della fede di Vompeo, che Tigrane ancora egli fen^ 
megp alcuno fpontaneamente Henne a lui, rmettèdonel 
le mani diVoìnpeo,& equità fuajhi uitafil regno,& o- 
gni fuaf acuità , in modo eh* andandogli poi incontro per 
comandamento diVompeo,i pretori,et i prefetti di canai 
lieri per bonorarh, poiché furon ntoffi , intèdèdo che T i- 
grane non bauea dato loro il fduo condotto, ritornarono 
indietro, Ma poco dapoi il f{e comparfe, &fe riueren^ 
a Vompeo, fecondo il cofiume barbarico , come a piu de- 
gno & piu nobile di lui. Sono alcuni che dicono Vmpea 
hauer madato innanzi i littori per farlo fermare , et egli 
tjferlifattoinnan'^^Ma come fi fifa, è manifejlo il B^e ef» 
fere uenutoper anello che fuccejfe dapoi,percioche donò 
dVompeo feimiìa talenti,& atutti i faldati fuoi ^o,dra 
me per ciafcuno,& alli condottieri, e Tretori dieci miU 
la,& Vompeo perdonò ogni delitto , & riceuello a gra- 
tia,&riconcilioUo col figliuolo, alquale Tigrane per m 
iercéfjione di Vompeo, concejfe per regno Sifone, 0“ Gor 
diencpche hora fi chiama ,Armenia minore , & al padre 
fu contento VÒpeo che reHaffe il re^o dell* Armenia, Da 
poiuqUe dare al giouane per forte hereditaria la parte 
delprincipato acquìflato da lui,& dettegli la Socia ch*è 
dalniareal fitmeKufiate,laqualregion infieme capar 
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^ te àdla CUicìapofiedea T i^ane ihauendo cacciato i/in - 

I fioco Eufebio. Tutti gli ^rmenij c*hauean ricufato il fe 

I guitare Tigrane, quando andò a V opeo temedo lof legno 

•del B^yCÒfortauano il figliolot ilqual era ancora co Tom 
peo,ch*dma 7 ^aJfe,il padre, ma cojiui da li a poco incitan 
do i Torti cotra Tdpeo,fu prefo da*fuoi et legatole codot 
to al trionfo,& dapoi morto . Tompeo parendogli haue^ 
re già ejpeditat utta laguerroy in quel luogo dou'egli ha 
uea fuperato Mitridateycdificò una città J,aqual chiamò 
T^copoli dallo effetto dalla uittoria,che èpofla nell'or 
tnenia minore, Dichiarò poi ^rioharT^néF^ di Cappa^ 
docia,et dielli Sofone et Cordiene,iquali luoghi alia età 
noHra fon gouemati infteme con la Cappadocia . Diegli 
ancora Cabalala città di Cilicio, & in quello modo,A^ 
riobaiig^e hebbe tutto il B^gno, eh* era flato dato al fir 
gliuolo di Tigrane doue feguitarono dapoi piu mutano^ 
ni infino a Cefare ^uguflo . Sotto il cui imperio jque^ ' * 
fte regioni cerne tutte Inoltre furono ridotte fiotto ilgouer 
no de* parti . Dopo queflo trapaffato il monte T auro, fe 
guerra contro Antioco Comageno,tanto che lo oondufie 
ad ejfere amico & obediente a*B^ani, Ve guerra anca 
■ ra a porioB^ de*Medi, ilqual coflrin fica fuggir e, fimiU 
mente contefe con ^reta J\e de*7^otei, & con giudei 
effondo riheìlatofi da I{pma il loro ^Arifloholo, e dif- 
fece Qierofolima loro città facratìffima. Superò poli Si 
lici,& tutte le regioni de*^,& principi fopraferitti fot 
tomife allo imperio Bimano, alle quali aggiufe la Sorta 
. inferiqre,ch* è intorno allo EufratCy&penicìa et palefli 
^oJìa IdumcA Irntea^et tutti gialtd popoli dlSoria.i» 

ifltim 
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ultimo non hauendo alcuna gMa cagione contra Enfi’^ 
bio,nondimeno penfàndo che cjuadojuperafie ancora lui, 
tutto quello pàefe uerrebbe in poter de B^rrianì Jitolje 
il regno. Mentre che Vompeo era occupato in quefie im^ 
prejCy uennero a lui ambafciadori mandati /eparatameìt 
te da Fraarte & da Tigrancy iifuali haueuano guerra in 
Ctme.Tìgrane come amico & confederato richiedea PS 
peo cheli preiìafie aiutò, , & Fraarte cbiedeua lega co* ‘ 
jt^mani. Vompeo giudicando cofainde^ia che Vani fa 
cejjero la guerra per decreto de Romani centra T igrané, 
nconciliò infume hm baino pel mei^ defuci ambaf da 
^ri . In quefto tempo Mitridate era ito agli ultimi con- • 
fini di Vanto et hauendo prefa Vdticapeio Europew, tra 

fcorfoaUo ingref ò di Vanto, ammaTiT^ò Sifarejuofigli-^ 

uolo fopra*l malo per delitto della madre , ilquale fu dt ' 
queftq natura. In uria rocca di Mitridate nel fondo fuo 
erano tefori fotteranei dìgrandiffima ualuta,S tratonica 
una delle concubine onero mogUere di Minidate j alla' ^ 
quale Mitridate hauea ìnanifeflqto il teforo & illuo- • 
gOy mentre che il f\e andana fcorrendol Ifòla di Vanto j 
%ede la rocca a Vompeo,& infegnolli il tèfm con que- 

fta codinone, che fe Sifare fuo figliuolo ueìiifie alle mani^ 
diVÓpeo uolejfe faluarlo. Vcrilche hauendo prefo la roc 
ea,^ trattone il teforo promlfe di faluare Sifare, Ó* la“* 
fcinrli portare uia ficiiramenteognifuacofa. Dallaqual' 
cofa haimto che Mitridate hebbecognitioneyfe morire . 
sfare efiendo la madre dal contràrio litoa uedereyCt co 
mandò che non gli f offe dato lafepoltura. In quello mo 
dQ Ul\e fu qudele conn^L il figliuolo per àmpia crud$ 
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> K tOTM6ìito aìla ificidye.Et vipBfandó allo flato fuomàtt^ * 

dòambafciadoriapompeoiilqualebaueaintefoej^ean 'H 

com in Scotia^non hituendonótitia deUituenuttiftui,pev " 

fargli intende}' come era apparecchiato pagar al Séndto ^ 

^ il tributo delrcgnopatcrno.Ma comandando &inflando 

•Pompeo, che M itridate uenijfe al coj}>ettofuo,& pregaffe 
egli per fefieffo,come hauea fatto Tigrane , rijpofe Mitri 
date nò poter uenire,ma chemandeì'cbbe qualcuno de* fi 
gliuoli,& de* primi fuoi amici.Et nondimeno confontma 
prefle^ga apparecchiaud l'efercito,refiituendo i feruiirt 
libertà , raunaua infieme gran moltitudine di faettc& 

macìnné , non perdonando ad alcuna felua per tagliar le 

gname,&fcortkando infinito, numero di buoi pcrhauere 
inerui,&po}iendo tributi a ciafcimo infimo alle minime r-t 
' fondge.I minifirimàdatidaluiadefeguire quefleopere 
contra la uolonta del , fiaccano molti danni, cìr* ingiù- ^ 

‘t'ie,efiendo egli cM'ato della ferita , che hauea nella fac^ ^ 

cia.Solamentedatreeunuchiy&da altri non fi lafciaua * 

ttedere , effondo quaft che libero compartì tutto lo efier ci- 
to in fiieme. Erano feffanta fquadre elette : ciafcune delle 
quali conteneua fei cento huomini,cò infinita altra molti 
tudine dijòldati,zif c Ò multe tiaui.Hauea oltre a ciò l*op 
port unita di molti luoghi, iquali erano Siati occupati da* 
capitani fuoì,mentre eh* era aniTnalatd.Comddò che una 

parte di queHo efercito andafie in Fanagoria, l* altra ma 
dò nella* entr ata dell ‘Ifola per hauere lo efito libero d*o- 
gmparte,effiendo ancora Topeo in Scria, Caflore Farqgo 
neo era a cafafua,huomo nobi le . Cofìui efjendo già flato 

ingiuriatoda Trifone eunuco F^gio,lo amma'^^oaWen ' 

I ^ Z trota 
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fratA de Ha città , & cominciò ad inuitare il popolo-^ & a i 
la plebe in libertàMa.ejfendo nella fontT^ Mtafeme ' / 

C^r alcuni altri figliuoli di Mitridateyfurono posie molte ) 
fUpCy&legne al muro della roccay& mcfioni dentro fuo j 

€o!in modo che fu necejjarij che .ArtaferneyDario, - t 

fe,Ofiatreyet Eupatra figliuoli di Mitridate fi defiero nel 7 

le mani al popolo. Era .Artaferne già in età di quaranta i 
anni, gli altri erano fanciulli di nobile indoiey& //e^- / 

^a.TSiellaYOcca refiò folamente Eupatra figliuola di Mi 
tridate,laqualeera amata dal padre unicamente . Onde 
iritefala nouclla Mitridate ui mandò alcuni grippi y& 

trafiela fatua della fortex^Mpreftdij ch^ 
uea pojii prima miluoghi uiciniycrefcèdo còtinuamente 
lafeditionede'Faragonciyfi ribellarono da luiytt accofia 
tonfi a" nemici . Ilmedefimo efempio imitarono Cherm^- _ 

nefiòyTeodvfiiayetJ^nfeOy&mtigli altri Imghi intor^ 

no aTÓto accommodati alla guerra. Sbigottito adunque 
Mitridate per tanta Ribellione y hauendo ancora afofpet- 
io V e fer cito che no figli maiitenefiefedeleyfi per Li dif- 
ficultà della militia yfii ancora per uioletii^a cr infiàeltà 
dtfTributi ’y laquale il piu ddle mite fuole per figkitar 
gli infortunati principiymandòfubito Eunuchi a l{ 6 y& 
potenti di Scitiay facendo ofièrire loro per donne le fi- 
gliuole y& chiedere aiuto ,& fufiidio con fomma pre- 
§le:^a . Cinquecento de*piu fedeli dell* efir cito accom- ^ 
pafrnauano le figliuole del yi quali findofi difioslati 

da lui y ammaxp^rono tutti gli Eunuchi che erano ca- 

pi dellaguidayZT conduffero le figliuole aVompco.Mi^ 

tridate benché uedefiè per la nulignità , & ìiequìtìa del 

la 
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la iniqua^& contraria fortuna cadérgli in nano ognidi^r 
fignoy&ejfere abbandonato d*ogniprefidioprinatode* 
figliuoliy delle figliuole,& il regno fuotrafcorfo in preci 
pitioy&però no poter piu cÒbattere con uguali for-:^ con 
tra "^pmanìynè efierglipiu lecito Jperarea cofeguirela^ 
rnicitiade gli Scitiynodirnenoper la grande^a deWani- - 
fno fuo non pensò pitto appartiti uiH,mifcriyOdabietiyma 
fece proponimento d'unir fi co* Celti faci antichi amici et 
cuUegatiy & con loro entrare in Italiayperfuadedoft che 
molti di quei popoli fofseroauuerfi a' T[pmani,ricorélan^ 
dofi che Annibale quado facea la guerra in Ijpagna, ha 

I ueua fatto quefio medefimo.TeìMe diuenuto piu formi 
dabile a* Ppmaniyhauea etiandionotitia,quafitutta Ita-^ 
lia per odio grandiffimo efserft ribellata da' I{pmaniye la 
maggior parte far loro guerra fotte Spartaco loro Capi^ 
l tono y huomo di poca fama & riputatione , B^iuo-tandofi 
quejlc cofc nell'animo Mitridate , affrcttaua congiugner 
fi co' Celti y & già haueua ordinato ogni cofa per mette-* 
rea caminosma l'efercito ricusò al tut(o uderlofeguita* 
reyparendoli troppo lungo uiaggio , & troppo audace im 
frefa,y& molto laboriofoy& faticofay& temendo Hafsal 
to delle Italice genti. Verilche non potè Mitridate rmn* 
dare ad effetto fi eccellente, illuHre , & nobile imprefa, 
Tenfauano oltre a ciò i faldati fuoilui ejier moffo a que* 

^ fio da dìfferatione y& uolerepiutoflo facendo qualche 
I opera bellicofa morire regnando, che uiuere pigro & ih 
I otìo.Etbenche lo uedefiero caduto da tanto Imperio, non 
I dimeno fopportauano pure la signoria fua , percioche 
non era uenuto in diff regio , benché fofie in eBrema ca^ 

Z X lamitL 
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Santità, Efiddo le cofe dì Mitridate in quefii termini, Tar 
tiacefiio figliolo piu ìlluHre,che tutti gli altri, e già buon 
fei^o inflituito herede del regno,o perche coft era confor 
iato da* primi dell' efcrcìto , o per impetrare perdono & 
' acquiflar gratin da*l\pmani,o neramente perche dubi^^ 
tafse di nò perdere il regno fe ilpadre pafiafsein Italia , 
cpure indotto da altre cagioni, congiurò cantra il padre' 
per torli la uita:ma fatta la cofapalcfe , furono prefi al-^ 
timi de*cÒgiurati,& pofli alla tortura, confeffaronotutto 
V or dine della congiura. Meno fine huomo di non pocaati 
torità apprcffo al ]\e, lo confortò che non era conuenien 
te, che ilpadre togUeffola uita al piu honorato figliolo, 
^ che hauea ad cjfere fuccefiore del regno, e che la colpa 
dello errore doueaefiere attribuita alla malitia d* altri , 
^ ì tumulti bellici produrre firefie uolte di quefii effetti , 
mafe pure hauea in animo di farne qualche dimoflratio 
. ne, la differiffe in altro tepo, quado le cofe fi potr-ano me- 
glio difforre e a fi ettaro. Mitridate adunque accofiandofì 
al.configtio di Menofane , perdonò al figliolo , Ma egli 
Agitato dalla memoria et penitd'^a del peccato , comfcen 
dolo efercitononhauer buona diffofitìone Uerfo il padre 
p^^on bauere a feguirlo in Italia, la notte andò a rìtro^ 
Ilare i primi , iquaìi fuggiti da* Bimani erano nel campo 
di Mitridate , & fe loro intendere quato gra perìcolo fo-m 
praHcrehbe alla falute loro ,fe fi lafciafiero condurre in 
Italia^ promcttedo a cìafcitn molti premij fe uoleano re- 
flare con lui, co lequali pfuafioni fecegli ribellare dal pa 
dre , E haiiMo indotto co’ftoro nella fentò'^i^a fua,la detta 
fiùttefQUeuò molti de gli altri foldatiJ\ègijf bdttendonQ 
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. igtà iti quello modo difpofli afiai,la mattina, i fuggltiui le 
uarono il rumor. Il medefimo fecero gli altri co?ìJàpeuo-- 
li della congiura yCt gli altri uocifer aliano a cafoy benché' 

^ non fapefiero la cagioncy ma come inchinati al fare noni 
tàfi accoflarono conglialtriy ueggendu la infelicità del 
J{e:c in quefto modo lo efercitofufolleuatoychiper igno^ 
ràn^yet chi per fcien:(ay& però molti leuauano il rum(» 
ì e per uolontày et molti per timore . Mitridate eccitatOy^CL^ 
Jìupefatto dal dijbrdine , mandò alcuni per intendere /« 

. caufa del turnulto y acquali i faldati corfapeiioli della fat 
twne feno^ occultare la cofaydifiero Varnace fuofigliut^ 
lo hauer prefo HB^gno in luogo del padre y cheferuiuip 
agli eunuchiy& hauea fatto morire piu fglioliycapitant 
Cùr amici fuoi. Mitridate intendHo quefle cofe y ufeì del 
■j padiglione per parlare a foldatiy Quelli allorayiquali 
i sperano ancora dimojiri contrari al l\eyfubito ft accogp^ 
f fono cofuggitiui)& facendo riueÀcnxà d Farnaceylo ap 
I pellarono I{e.Fu uno , ilquale ufeendo del tempio , toljc 
un giunco & feciene una ghirlanda i & pofela in capo ^ 
Farnaceper corona. Lequali cofe tutte conteplando il 
mandò alcuni al figliolo funo dopo Valtroy chiedMo che 
ValfìcurafieyChe fe ne poteffe fuggire libero. Ma nón ritor 
nandone alcuno a luiytemsndo non ejfere dato nelle ma-^ 

I ni deI{pmauiyeflollendoy e commendando co mèrite laui* 

> di le guafdieye gli amiciyche erano flati coflanti nella fe-^ 

1 de y comandò che andafjèro al nouo ^^yde^quali alcuni 

che fi fidarono andare al cofpetto di Farnace y furori mot 
ti dafoldati . Mitridate trdtto fuori il uenneray ilquale 
tortnmfemprefecQ nella f^adafcominciò aflcmper.arh 

^ i . 
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'per pigliarlo . Eran ancora nutrite appreffo a lui 
figliole Mitridatia,& 'mjfayfpofate al I[e d‘ Egitto ycdi ' 
Cipriylequali pregarono il padre y che f offe, contento la^ 
fiiarlo prima pigliar a loro, facendo injìd'^^agrandijjima 
prohibendo al ^e che non uolejfe pigliarlo, & beendo ^ 
finalmente il tieneno Vuna & V altra caddero fiubitamete 
■ risorte in terra per lapoten-:^ del ueneno:Mitridate ben- 
ché haueffe beuuto il medefimo ueneno , per efier nondi-m 
mèpoajfuefattoa certi rimedij & medicine contrailue^ 
nenoy lequali infimo aW età nòfira fi chiamano Mitridati 
ce,nonpotea morire. Volgendo adunque gli occhi a Bit- 
tioyDuca deXeltiyfiuo fedele foldato, lo ho riceuuto, dif- 
,Je, molte nobili opere dalla tua mano dejira contra i ne- 
mici. Ma ninna cofia al prefiente pojfio riceuer maggiore 
0 piugrata,che fie con tormi la uita libererai me rìfierua- 
toal trionfo de romaniyilquale pur hieri era Im- 

peradore di tato principato, nè il ueneno ha hauutopóten 
^a di darmi la morte per i rimedij, che ho ufiati per affi- 
curarmi dal pericolo del ueneno, conciofia cofia che il ue- 
neno fìa per icolofìffimo aire & domeflico del continuo. 

Ma meno ho fiapnto fuggir l* in fideltà dell* efer cito, & de* 
figlioli, & de gli amici, che tutti gli altri pericoli della 
uita.CommoJfio Bitioda quefle parole lagrimando por- 
feal I{e de l* aiuto addimandato,et con un pugnale lo ferì 
nella mammella dejira. Tal fu aduque il fine di Mitrida ‘ 
teJ{e Sejlodecimo da Dario I{e de*Terp , & Ottauio da 
quello Mitridate che fi ribellò da* Macedoni, & occu- 
pò il regno di Tòto.Viffie anni fiefianta otto o nero fiejfian- 

tanoHe,& regnò anni fiejfiantadue.perchejuccedè nel Bs 

gno. 
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^o^eficndo ancora fanciullo e padre. Soggiogò tut 

ti ipopoli Barbari finirmi , Domò mona parte degli Sci 
tiy€ fe guerra co*ì\pmani gagliardamente per jpatio d*an 
ni quarantUi ndqualtepo parecchie uvlte t* irifignorì d^ 
i ^eami di Bitiniay& di Cappadociay&pafiando con l*e^ 
ferretto in Greciayafjaltò ^jiayFrigùiy Tafuigonia, Ca-» 
latia , & Macedonia . Fe molte cofe nobili y& fu fignore 
del mare della Cilicia inftno a ionia , infino che poi Siila 
lo rimife tra' confini del regno patnno , ejkndogli fiati 
tnortiin quella guerra centofefianta nidahuominLT^di 
meno tra tanti cafiauucrft e fuccejfi dì fortuna fempre c5 
feruò l'animo inuitto, fempre facilmente fino all'eilremo 
riprefe leforj^ & il uigore,& rìnouò la guerra & còbat 
iè co'piuprouidi & eccellenti capitani . Fu uinto prima 
da Silla,poi da Luculloy& ultimamente da 'Pòpeojbèche 
{pefie uolte guadagnale con loro piu che non perdeuuy & 
{offe fuperiore -, Tercioche hebbe prigioni Lucio C affiti , 
Quinto Oppio , & Marno ^Attilio y &. menandogli fece» 
pale fornente in molti paefi, al fine ammaT^q^ Lucio Caf* 
fiOycbe fu cagione della guerra; Attilio , & Oppio rhnan 
dò falui a Silla.Finfe Fimbria, & Mureìiay Cotta,& Fa 
hio,& Triario. Hebbe ingegno mirabile nel fopportare 
la fatica & la forte auuerfa,ajfaltò i Bimani per diuer^ 

I fe uie:& benché fojfe uinto,non però fi ritral)eua datl'im 
j- prefa , Fe lega con gli Euanniti & Celti , ù contrafj'e 
mìcìtia con Sertorio in Ijpagna . Fu molte uolteafiaha^ 

1 to da'nemict , & da'fuoi domeHici col ferro per tradii 

mento . Quando era ferito, non cefsò mai dalla guerra^ 
nima congiura gli fu malfatta centra , la quale non li 
\ , 24 fofic 
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fojje riuelatii inftno all* ultimo della ulta > ma per non /é- 
ne cuTrarCy&pcr haua' perdonato a Farnace fuofigliolog 
ne perde il I{egnOyet poi la uita.F u fanguinarioet crudq 
ÌCyper cicche f e morire la madre , & tre figlioli , altretr 
tante figliole, Fu di Fìatura grade,come fi può ueder per 
la forma dell* armature fue , che furono JoJpeJe in Delfo 
nel tépiod*^Apollo.Fu fino ali* ultmo di corpo robiifio ce 
faniffirno.Cuualcò infimo aW ultimo giorno della uita,e la 
ciana ogni forte d*armegagliardamente^ caminauain un 
dì mille ftadiihauendo i causili alle poste , Cuidaua un 
carro tirato da uentifei caualli , Fu erudito nelle fcien^ 
'& difcipline greccy & celebrò fiacri fidi fecondo l*ufo de‘ 
CrecLFu ancora ottimo mufico , & di fobrietà mirabile 
in tutte le coje , patientiffmo nelle fatiche , fidamente fi 
taf ciò uincere dell*amore delle f emine . Ornato di tante 
uirtù Mitridate Eupatre . Dionifw finì il cor fio della ui^ 
taJ Immani intefa la morte fua-, ne dimoUraronogtan^ 
dijfima letitia con far molte fefie giuochi ,et folcnnijacri 
ficifi come liberati da nemico acerbijffimo^ formdahi^ 
le. Farnace mddò a fignificarea Vompeo la morte del pa 
'ère a Sinppey& madolli nelle mani c^uelli c*l?aueanopre 
fio Manio .Attilioyó' molti ftaticbiyp‘egand.0 che gli m- 
lefic lafcìare pofiedere il regno paterno/) il regno di Bof 
forofilqual Macar fuo fratello bauea riceuuto da Mitri» 
date . Topeo comandò che a Mitridate fojfero fatte l*efe» 
quie conuenieti al nome fino et alla grade:i^ del fuo ìm» 
perio/ù’ fecegìi fare in Sinope una fepoltura filediia/e 
gia,& magnifica con gli omamèti I{ealii Heldte in gran 
difimmammir adone & riueren’^ ìauirtUi et magnani^ 
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ìtìità fUa-iCme di 1{e nobilijfimo di tutti gli altri c*ha^ 
itejjkiro guerreggiato cetra il popolo ^m.prefe l'ariìace 
per amico et confederato de*I{omaniyetgli concede ilt{e 
gno de'Bosforaniyeccettuandone Fanagorie folamentCyi 
quali uoUe che muejfero i libertà p rijpetto cf/eranofla 
ti i primiyiquali ripigliando le for'j^ Mitridatey et haUB 
do già & armatay& efercito potete y& il pafio Ubero al 
l*iprefa,fe gli oppojero Ó^feccrficapo delle ribellioni de 
gli altri,& erano flati caufa della rouina & morte fita^ 
*PÓpf;o con picchia diMcultà^t con ma [ola fcaramuc^^ 
ciaycome habbiamp aetto , ninfe & difioluè le for%e de 
Tirati, onero corfali. Superò uno I{e ft grande et potete^ 
donò i Colchiy^AlbaniySpagnHoUy^rmeniiMediy^Ara-^ 
fpìy giudei, et V altre nationi orietaliyet diflefe i còfini de* 
Romani inflno in Egitto, non e fendo prima diflefi tanto 
oltre, benché gli Egittij fuffero in difeordia col I{e e chie 
dejfep I{e Topeo, et donajfero oro, e uefle a tutto V e fer-^ 
cito* Fece libere alcune città per effer [late confederate 
de'F^maniin quella guerra, alcuna fottopofe allo Impe 
rio Bpmano,& alcune altre diflribuì fotto i reami , iqua 
lidiuifein qucHomodo T igeane ^Armenia, a Fama'- 
ce Bosforo , ad *Ariobargane Cappadociacon l^aggiutà 
chehahbiaino fcritto di fopra,ad ^Antioco Comageno af 
fegnòla Seleuciay& tutti i luoghi chauea prefi in 
potamia. Ordinò laTetrar chie de* CaUogreci y iqualifi 
chiamano lyoggi Calati y finitimi alla Cappadocia , doue 
prepofe Deiotaro,et alcun* altri, T etrarca di Taflagonia 
cleffe *Attalo. DinaUe dcXokhife ^riSlarcOy& a* Co 
mageni diede yArchelao facerdote,la qual dignità è te^ 

unta 
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mta J{cgia . Tetrarca de' Tanagorei uolfe chefulfe Ma^ \ 
flore a fiiùi) de! Popolo J\omano . molti altri ancora di 

iìribnì altre regióni . Edificò mW Armenia minore TSli 
copali iCornehiiùbìamo detto^in Tonto EnpateriaJ.aquaL 
tenne M itridate Eiipàtre,& da fc le denomino Eupate- 
ria. Ma eflendo dapoiprejd da^Rpmani & disfattaSPov^ 
peo rifacèdola di nuoaoja nominò Magnopoli . In Cap~^ 
padocia ancora rifece Majfaca , laqual era flata defila^ 
ta dafondamèti.E coft alcune altre siate prima gualie^ 
riformò fece migliori,etpiuforj^,comefu in Tontoìn 
'Taleftina, & nella Sorta inferiore, et in Ciliciajnellaqua 
le per la maggior parte comandò c' habitafiero i Tirati 
maffimamente nella città di Telefoni , chiamata hoggi 
Tornpeopoli . ISfe i Tulaurij era una città , laq al M/- 
tridateteneaper gi\tnaio <& mnnitione di tutto l'appa^ 
rato fuo . In quefla lungo furono tronati da Tompeo due 
mila uafidi calci domo tutti co fregi d'orofiniJfimo,gua-^ 
ftade,taT^ey& altri nafipreciofi di uaric materie^ qua* 

Utà in numero copio fo,menfe, troni, fedie ricchijjime & 
ornatijflme,& fornimenti di cancJU fieni pettorali, grop 
piere, erutto tutti con fregi d'oro pietre pretiofe,l'initB 

tarlo di quefte cofe appena fu fatto in trenta giorni , Di 
taliornamenti fi dice, che una parte fu di Dario ultimo » 
un’altra parte di Tolomeo tratti da Cleopatra fuaauia 
delTlfoladi Colchi . Di q-tefie cofe erano fcelte alcune 
da Mitridate, eh' erano di belleti^'ga eccejflua , Ejfendo ue 
auto il fine del ucrno , Tompeo donò a ciafeun defildatf 
fuoi in premio della fatica fide, & uirtk mille cinqiteccn 
fo dr agirne, A capi loro quel piu che fi conuenta ; taqual 

fomma 
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I fbnrnia ìnfera fi crede cbefufle di piu che i6. mila taleti 
ittici. Et dapoi prefa la uolta di Efefo^uenne in Italia, 
CJr uhimamenfea I{pim , hauendo prima lafciato a Era 
j ditio tutto l*efercitOy&, l ipriuati amefi fuoi, & majferi 

tie.'h^ella entrata fua in I{oma , gli ufcì incontro tutta 
la cittàyi primi furono i piugiouaniyctapoigli altri fecon 
do Vèti ydopo lagiouentù era il Senato/ttpprefio, ilqual 
era d'incredibile ammiratione la g^orìà dellé cofe fatte 
, da Vompeoyperdje neffun altro cittadino ì\omano innaft 

a lui hauea fuperato tanti nemici, & fottamefio fi p9 
tentiyCt bellico fe nationi,bauendo prorogato l'Imperio m 
fino al fiume Eufrate, Fu il trionfo fuo piu {plendido, & 
illuHre che dcun' altro innanzi a lui ejfendo ia età di i fj 
annudue giorni penarono ad entrar (tetro i prigioni,c'bà 
uea menati feco da uarie nationi,cioè TonticiysArmeni, 
CappadociyCiliciySoriani, ^Albani, Emochi , &,Acbei 
c'habitanoin Scitia,et Iberi orientali, nel porto condttffe 
fettecentonaue intere SStella pompa trionfile erano mol 
ti & diuerfi gioghi yCt carri d'oro. Lamenfa di Dario d't 
dajp€,& il timo di Eupatre,et la fua imagine d'oro lun^ * 
ga dal petto cubiti otto con lo fcetro in mano , dicifcette 
mila & cinquecento talenti d'argento puro, infinita mol 
titudine di cani pieni d'armature. Tstéfsuno de'prigioni, 
tra' quali erano ancora molti Virati, uolle che andafsc le 
gato,ma fuccinti fecondo il co fiume della patria. Dìnan 
7 ^a Tompeo andauano tutti i capitani p ordineyco'qua^ 
ti hauea combattuto, & fatto guerra con alquanti loro 
figliuoli. Segiiiano oltre a quefii trecentoquatordici fiati 
wi,trd quali eraTigrane figliuolo del ueccbio Tigra^ 
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ne, cinque figliuoli di Mitridate, ^rtafernc, CirOyOJpt^ 
tre,Dario,& Scrfe , et due figliuole Orfabar’y& Eupu- i 
tra,& con loro Sittalce cbeportaua lofcetro déCo'cbif, 
l)opo cojloro nenia ^Arijiobolo l\e de* giudei, et gli T iraH 
ni di Cilicia, et alcune delle moviere del l\e di Scitia,tr^ 
J)ucbid*lberia,due d* ^lbania:ep Menandro Laodiceo 
prefetto de^canallieri di Mitridate , Di tutti gli altri 
[ignori, che non erano prcfenti ^fi fìiojiraudn lemagini 
fon le infcrittioni degnami, tra* quali furono quelli. di Mi 
iridate, et di Tigrane con la pittura delle battaglie , 
difegno de*luogbi , doue erano fiate fatte , i fmidacri 

de*uinti,&fuggiti,et deWafiedio fatto di Mitridate , ^ 
la notturna fuga con fdètio. Erano ancora ritratte al na 
turale due figliuole, che prefero il ueneno innanzi il pa-^ 
dre,& degli altri figlioli et figliuole rnorte prima di lui^ 
con la fpécie della morte de flatue degli ]\e Barbari, 
una tauoLi doue erano difegnate le ìiaul prefe, ottocento 
per numero,et le città fatte tributarie otto di Cappado^ 
tia, della Cilicia & Sorta miriorc uinti, & diValefiìna 
fcdcci , cheboggi fi chiama Seleucia . 1 Bs fuperati in 
gucrra,T igrane,jtrmenio , ^rtice I{e d*lberìa , Orge 
l{c d'Mlbania , Dario pe di Media , iArcta de*^a^ 
batei, & Mntioco Comageno, tutti dipinti nella tauola', 
firoltì'c alla pittura tutte quelle cofe erano dichiarate 
fignificàte per fcrittura . Vompeo eranofiichiarate 
farro rifplendcnte & per oro , & per molte pietre pretto 
fe uefiitocol manto d* Mlcjfandro Magno , comealcu^ 
ui affermano , iquali dicono eficre fiato trottato da HU 
tridate net teforo delle cofe di, Cleopatra . Il carro feguL 

nano 
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^«0 1 primi capi ddl-efercìto^lcmiaca«allo,etalcum 
apiècondominCàmpidogbo ,non ritenne fico alcum^ 
linone neltrionfo, conte figlionofareglialm,m^^ con 

ire loro danari per lefiefi delpiMico, rmando cafin 
no a cafafia,ritenendo i ]{efilamente,dejmh^nfio 
bolo morì fubilo,& poco dapoi T tgrane, & quefla fu la 

forma del trionfo di Tompeo .In 

no fi V afedio a Fanagorei,et a’ luoghi finitimi di &osfo-^ 

lltanto che uinti dalla fante Fanagoreiy&ufM^^^^^ 

1 combattere come difierati, furono fuperati de qiiah 
Tarnacenon facendo ingiuria a ueruno,mafacendof bt 

ttiUoliS parti da loro, menandone fico alcuni flatichi . 

nonrmbo dapoi prefi Sinope , & affrettandof, p fare 
Umifo , cJbatti con Caluifto in quel tempo tht Cefi- 
fe & Vompeofaceano guerra injteme , alfine 
ZZI nettici fuo lo cacciò 

ron Celare alauale fi fece incontra prefoal monte ScO‘ 
roba uintoTmpeo,& uentndò d’Egitto , nfuallmgo 
MMdatefuo padre uinfi gmUiomam fitto Triario 
loro Capitano.Superato adunque da Cefare,ftfuw a t 
nope accompagnato da mille caHalliert,ma no fi curo d, 
feluitarlo ,’& mandatogli dietro Dmitio,f 
dar Sinope a Domitiofeuolkfaluarjt: &ufato,tfolda^ 

fcbeerLconluiyficrucciarono.Terilch^^^^^ 

’arrò loro i cau£H,accioche non lopoteferofeguitare, 

&p}rUuiadimarefifuggìinVom^r^^^^^^^ 

me alcuni Sciti,& Saurmati, prefi Teodoju am 

ZmpeTMouidógli poi guerra .Afandro pei' lodio c ha 
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famete, fu ferito & morto in battaglia , offendo in età di 
cinqudta anniyhauendo fignoreggiato a Bosforani 1 8 ,an 
ni. In queflo modo Farnace perde la fignoriaylaqual Ce 
fare conceffe a Mitridate TergamenOy perche s*era por~ 
tato con lui fedelmente in Egitto . tempi noflri i rea^ 

mi di VontOy& di Bitinia fono dello Imperadore de*^p^ 
maviyCt ogni anno ui è mandato il Tretore.Cefare ritmò 
tutte le conceffioni dé‘regniy& prouincie fatte da‘Pom’~ 
feoycon dolerfiy che quefti luoghi gli fuffero flati oppofi 
tiinfauoredi Tompeo eccetto quello che era fcrittone* 
[acri libri 4e*F{pmaniy ilquale dt Archelao trasferì a 
comede,ma & tutte quefley& V altre non molto dapoi Ce 
fare et Marc' antonio concederono ad altri. Lequalipro^ 
uincie da Cefare iAugiiflopoi furono date alla cura de* 
Tretoriyquando sinfigncrì dello EgittOy& in queflo ma 
do per cagione della guerra di Mitridate i Bimani am^ 
pliarono il principato loro dalTonto Bufino alle Sirti fo 
pra EgittOy& al fiume Eufrateyetagl'lberiyCt alle colo 
ne d'Èrcole . Meritamente adunque fi può chiamare 
quella uittoria grande,& Tompeofu degno di effer chia 
mato Magno . Tofledendo i {{ontani la Libia , eh' è della 
parte di CirenCy^Apione de* Laginori baflardo confi 
gnò loro ancora Cirene, perche cofiera obligatoper ca^ 
pitoìi della lega . Ma quella parte dello EgittOyche è nel 
circuito dd mare di dentro , ancora non è mai uenuta fot 
to l'Imperio de' Bimani. 
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X^APPIANO ALESSANDRINO. 

» 

i Monti. Tirenei dal mare 
T irreno in fino all! Occidente boreale , de* 
^ qnali la parte unita uerfoLeuantehabita 
no i CehiiChe ora Galati,et Calli fon chia 
moti: & uerfo Tenente fono gl*} beri 0* 
Celtiheriycomìnciando mede fimamente dal mar Tireno, 
& girando per le colonne di Ercolcy in fino alt Oceano di 
Tramontanay in modo è circondato a la iberià dal mare 
da ogniparteyfuor che da quella de*mdti Tireneifi qua^ 
li fono quafi le maggiori y& le piu diritte montagne di 
tutta la Europa. Vanno adunque le genti pel mar T irre 
no con quefla nauigaticne circolare in fino alle colonne di 
Ercole ynonpaffano già VOccano di Tcnente^ne di Setten 
trione fenon che tragittano Jòlùmente in Britannia 
quefla comodità ufano fecondo che uiene a crefcere,od a 
feemare Vacqua del marey&fè/ffi quesìopaflaggio in fl’a 
tio à*una me:i^a giornata, gtaltri luoghi di quejto Oceano 
nopafiarono i B^.ne altri delVimperio Bimano. Lagra 
dcT^a adunque deltlberia(che hoggi d* alcuni è nomina 
ta Spagna) è qua ji mcredibile p quato appartiene ad una^ 

joU 
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' fifa pro!tÌTida:eJfendo k fudaVgìiè^ didìecèntUafi^ 
dijiS quella conejpùndcte alla lughcT^.ìlabitqnoàl pae 
fe molte nation y & di nomi diuerfi , .& coìrana per efia 
^ molti fiumi nauìgahili , Ma quali pQpoli fi dicano Ijaucr 
la habitata da principio,et quali pojcia fel*habbino occif 
fatalo cofi fatte cofcy non intendo; io molto di confiderà^ 
te i ma fol amente far memoria di quelle che apportene 
gpno.a\^omanhfenon cìyeimi par chea Celtipaffajferp 
già i mónti Tirenei , & habitajfero infieme con gli altri 
• di quelpaefe , onde fiuede certamente che nacque il 
me de i CertiberiyCt oltra di ciò {fecodo la mia opinione) 
i Fenici gid gran tempo inna^i^ pafiando fpefie uolte nel 
" Siberia mcrcantando,ui poffederono certi luoghi; cofi af 
‘ €uni altri Greci, iqudi nel mede fimo modo nauigauantt 
in Tartejfo ad ^vgàntonio I{e di T artefioifi femarom 
in Iberia:po‘che ^rg^onio regnaua in Jberiayet T mef 
'Jò (fecondo che io mi pcnfo) era in quel tempo citta mari 
tirnaM quale bora è detta Carteffo, cofi credo che it tenr 
pio di Ercole nel luogo chiamato le colonne, fufie edìfias 
to da Iphenia,nelqUale ancora hoggi fi fanno le cerenur* 
rJe aguifa che fanno i Fenici , & ejfo Iddio da ipaefani 
non è filmato efier flato quel che nacque in lebcy ma nei 
la città di Tiro , Ma lafciamoflar e quelle cofe a colo^ 
ro cheuanno inuefligandol*ìnflorie de gli antichi . 
fla terra cofi ricca, & abbondante dimoiti benì, yinge’*.. 
gnavono di occupare i Cartaginefi prima che i Romani,, 
eìr ^ià Aerano infitgnoriti d*una parte , Ó* una parte tid- 
faccheggiauano tutyilflì con le fcorrerieyquddo i ì{cnufi 

si CiKciando?je loro , pre/ero in un tratto tutti qùQÌ lùor* 

; ì!>>» 


^ ch^ejjihaueanòpojjèduto * MàValtre terreìn lun^ 
t ^0 tempo , & con molta fatica furono poi fottopnfle aU> 
P V imperio loro , lequali ejfendofi molte ribellate > ha^ 

I uendole i l{pmani riprefeperfor ^ , diuijero tutto ilpaé 

% fe in tre parti, mandandoui altri tanti gouematorL Ma 
I tnébe maniera ei fi fieno infignvriti di ciafeuno luogo,ei 

. in che modo per acquiflargli ei guerre^iaffero cdCar- 
taginefi,& pofeia con gl" lberi,& Celtiberi, fi racconto^. 

I rà in quefio prefente uolume . Fecero adunque i B^omani 
primieramente guerra col popolo Cartaginefe , ma per^ 

^ fhe ella fi fece per cagione deWlberia , mi fu nècejjario , 

I fame memoria nelHh^oria che noi fermiamo della guer 
^ ra di Spagna, et per il medefimo rifletto habbiamo comr 
t frefone libri della guerra di Sicilia i fatti che fecero in^^ 

I {teme i Cartaginefi , &i Romani , per lappjfejfione di 

quella Ifola . I quali bebbero principio in quel tempo ^ 
•quando i Romani fece imprefa dipafiare in Sicilia^ 
cercando dir farfene fignorL La prima guerra hebbera 
? i Romani con detti Cartaginefi per la Sicilia,difcofio da, 

'}■ la patria , neW Ifola medefima : & doppo quefla , queU 
la che ei fecero neWlberia , per lo acquilÌQ di detta Ibe» 

^ ria , nel qual tempo ajfaltarono con grandi armale luna . 
parte ipaefit deW altra, faccheggiando i Cartaginefi Ita^ 

f ! Ma ; &i B^ani l*Mfrica , cominciojfi queua guerra 

dintorno alla centefima & quads'agefima Olimpiade 
rotta la triegua , che s*erà fatta tra loro nel tempo deU 
f la guerra di:SiciUa,& ruppe fi per quefla cagione , 
milcare cognominato Barca , in quel tempo che egli era: 
iapitanode i Cartaginefi in Sicilia > haueuapromejfo di 
^ dar 
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iur molti premi] a i Celtiyiquali erano a fuo foldoyfp eo^- 
fi alle genti d^eAfricayehe gli erano uenuti in aiuto^ iqun 
liydopo la tornata d* Amilcare in ^Africayejfendo chiefli ^ 
da lorOyne nacque la guerra aAfrìcana,nellaqual i Carta 
. ginefi fopportauano molti mali dagli ^fricanh& diéro 
. no la Sardigna d Romani per rifarli de*grandiffimi dati 
tiiyche effi haueuano datvd loro mercanti in quella guer 
. ra dì africa. Ter fi fatte cagioni auuenne efier^do cita^ ^ 
to in giudicio il detto Amilcare Barca dagli huomtni 
della fattione contrària,come colui cbefujfe flato cagio 
ne alla patria di tante ru ine , procacciandoli il Barca il 
fauor di coloro y che gouernauano la B^ep, de'quali^f- ^ 
drubale , c'hauea per moglie la figliuola di detto Barca , 
era molto accetto alla plebe , non folamente fi liberò del 
ìapena^ma ottenne ancora,efiendo nati certi mouimenti' 
d*armi tra ilS(umidiy& di ejfer fatto contra quei capita 
nOyinfieme con xAnnonCyche fi chiarrìaua MagnOypenden 
do ancora Vaccufa di detto Amilcarey & hauendo anco 
rà a render conto delle cofeperauanti amminisìràtèy po 
fida chela guerra de* J^mvdihebbe fincy &\Annont 
fer alcune\nerele fu richiamato a Cartagine yCt egli ri^' 
Tnafo folonelgouernodeWefercitOy hauendo fecòAfdru' 
baie fino generOypafiò con le genti alle Gadiy & cofipafia^ 
to lo ftrettOyinfefiaua la Jberiay mettendo in preda i paé 
fi degViberiyche di cofa alcuna non erano colpeuoli , ma 
figliando a que fio modo occafione di fiar fuoriyet di far 
guerrayC cofi acquifiare lagratia del popolo: imperoche 
èi diuidea ciò che fi guadagnana, & parte nedauà a* fot 
dati yper che piu uolentieri attendefietofeco a far danno 




j 






!*'• j S T Jt C _ 4 ? 

I*' V ^ parte ne madaua a Cartagine^ù' anco ne dtfiribuiua ; • 

Ì ma parte a*magiftrati che li damnofauore : tanto che 
a cuni Signori, & altri capi dègl*lberi, congiurando in 
fieme,l*iiCcifero in queflo modo.Haueano mudato innari 
alcuni can i carichi di legname , & eg’ino armati in '' 

I vrdindn^i^afeguitauano detti carri; laqualcofauedendo 
i Canagincfi , da principio fi mofiero a rifo , come quei 
■che non conojceano quella aftutia militareima come uen 
mro a fronte Ju*l menare le mani, gli iberi mefferofuo^ 
co nei carri,incitandocontal incendio i buoi uerfo i 7^ 
midi ; onde il fuoco jpargendvfi in ogni luogo {perche i 
buoi jpauentati difcorreano per tutto (mife i n gran traun 
glio gli africani, e jfendofit J compigliati tutti gli ordini; 
fi che gl' Jberi urtandogli amrnaT^rono Amilcare Bar 
ca, & una gran moltitudine di combattenti . Ma i Car^ , 
i taginefii, efiendoboramai allettai; dalla preda deWlbe^ 
ria, ui mandarono un'altro efercito , & feceuui generai ^ 

capitano ^fdrubale, ilgenero del Barca , ilqual era in v 
Jberia : & co§luifece Juo luogotenente Annibale figli ^ 
i uolo del Barca,& fratello della moglie ( che fi acquiilò 
nome per gli egregijfuoi fatti)eJfendo efio ancora gioua 
netto, ma foUecito nel medierò dell* armi & molto gra- 
fo all* efj 'er cito, & egli guadagnaua molti luoghi dcll*I- 
' beria tirandoli con le perfuafioni, come perfonaattijfi- 

^ ma aperfuadere, quando ei fi uenia a gli abboccamcn- 
ti,ma come ei fi ueniua allaforo^a,ufando l'opera di det -9 
%o giouane : & cvfit fi diftejèper la Spagna acquiflan- 
do, dal mare Occidentale , infino al fiume Ibero ; il 
' qual diuidendo pel mcT^o la iberia lontano dalle mon 

** ta'^ne 
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fa^e quafi cinque giornate mette capo neWOcekno uét 
fù Settentrione Ma i Saguntini coloni già de* Zacintij^i 
quali fono in me^o tra le dette montagrw & il fiume Ibe 
fOy& qualunque altro de* popoli Greci d* intorno a quel ‘ 
luogo che fi chiama EmporiOi& fe alcuni altri ne habi^ 
fauano in altra parte deWlberia , temendo la rouina di 
femedefitmiymaàdarono quattro ambafciadori a B^a • 
Onde il'Scnato^non uólendo che la pqtenT^ de i CartagU 
nefi diuentajfe troppo grande^mandarono Oratori a Car-^ 
iagine , & conuennero ambedue le parti in quefio , che 
Vlberofujfe il confino dello Imperio de i Cartaginejim 
Spagnay& che i Bomani non potejfero far guerra con i 
fpldati di quelli di là dal fiumemeanco i Cartaginefi pò. 
tefiero pacare detto fiume per guerreggiare , & cbei 
. Saguntini, e gli altri popoli greci , i quali erano nell* Ibe 
ria fi uiuefiero liberi, & facendo le proprie leggi, & tut 

^ A ^ ^ ^ it *. 
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acconciando jffdrubalele cofe di quella partkdeÙ* ibe^ 
tia,laqual è fitto il dominio de i cartaginefi,un feruo,di 
cui egli hauea crudelmèteammaT^toil padrone,lo uc 
tifi occultamente efj'endo egli in cacciaiilquale , efiendo 
chiarito colpeuole , Annibale fece morire con crudelijji ' 
mtornietifi*efircitofece fuo capitano\Annìhale Barca^ 
affai giouane, perche molto li piaceua: confintironui an 
torà nel Senato de i cartaginefi gli emuli di Mmilcàre 
Bàrca,i quali hauendo temuto la potenT^a del Barca,& 
di odfdrttbale parimente , hauendo intefila morte di effi 
mminciaì'onoafarfibeffe d^^dlnnibale di giouap 
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' anco ad infejìare ingiudkio i parenti loroy cioè dt^t 

3arca',& di ^fdru^IeJjktmnm delUmedefima fattiif: 
tie:accufandoU delle medejhne colpe, che i defmtiyCótU 
€orrendo a ciò anco il fauorc della piche: la quale era dt 
€efa di odio cètra di loro per li danrd, ch'efsa hatieafbp 
portato n^tempi del Barca & diUjdnèale: i& diceua 
che manifeflafsero queigra doni c^hauea rnadato loro H 
. Bdrca od ^jdrubale:conciòfofse ch'effi erano delle pf^ 
de tolte a[nemici Coiìoromandarono ad ^nnìbalea 
chiedere aiuto, dimoflrandoli come efso ancora uerrèhhe 
indijpregio a*n€micipaterni,s*egli nontenefse conto di 
coloro,che ndla patria poteano dar fauore alle cojè fuel 
Ma ei conofieua ben quejio , &accorgeuafi qu^e loro 
controuerfie efser un principio disinganni contra di fe^ èt 
Tton giudicaua che eifofsé bone diftar in cefi fatte nen^ 
citie con timor continouo come hauea fatto il padre , 
d^omatemo,n€uiuere tutto il tempo di fua urta feed 
doL*arbitriodelkleggere:tP^de*Cartagineft:che ftporV 
tauano irq^atamente ucrfo i congiunti di coloro, iquak 
haueano ben meritato della J{epublica . Imperoche egli 
era ufeita fuori una noce, che ^Annibale efiendo ancora 
fanciullo in podejià del padre,era flato indotto da quello 
a giurare toccando con mano lo altare del facrificio ar^ 
dente, che come prima ei uenifieàlgouerno della B^pu-^ 
blica,et farebbe capitale nemico del popolo I{manod 
Ter que§ie cagioni deliberò egli di mettere la patria in 
majfimi & lunghi trauagli , & tenerla inùiluppata in 
perigli & tèrrorijper mantenére in cotal maniera fièu^ 
ro lo liuto fuo,^ degliamki ; Onde itedendoViAfripa 
' GG ^cfl'ere 
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ifieredlfxtbene accóncia per aou^i-re perfeuerar^m 
fede,& coft quei popoli de gli iberiche erano uemtifot 
to il dminio de* Cartaginefhgiudicaua pigliando di nu^ 
$i 9 guerra co* Romani , dallo jpauento della quale i €àr-^ 
^ginefi farebbe tenuti occupati non poco tempo Jucce^ 
dendolile cofe projpereydihàuernea confeguhre una glo 
ria immortale : hauendo dato alla patria fua VimperiO' 
del mondo jpercbe eipenfau^ Soggiogati un* altra uolfa. 
i I{pmanh che niun* altro gli hauefje ad ejfer eguate,, & 
fé pur la Cofa riufciffe altramente, bauergli anche Virn.^^ 

■ prefaar€cargloria,& giudicando alla fine che^tprinct 
fio del fatto alhora gli haueffeadare^iputatione, quan 

■ do eipafsafse di là daWlberq,perfuaiea*Torboletanì, i 
quali erano uicini de*Saguntinì, che uènifsero 4 far que^ 
tela 3 che i Saguntìni infe§ìafsero il loto contado con le 
fcorrerie,& facèfscro loro molti altri danni il quali 
uendogli ubbidito, mandò iloro ambafcjadori a Cartari 
gme,& egli in fécrcto mandò lettere , per le quali et (U 

■ gnificaua che i 1\pmani andauano folleuando a ribellio* 

‘ ne quella parte dell* Iberia eh* era fonala loro giuridi^ 

$ione, & iSagùntini infime co\I{pmani attendere a 
queftoJn fomma non lafciaua in dietro di farfìaude al^ 
£una,fcriuendo fpefse uolte cofe fimilùinfino a tanto che 
il fenato li commife che ei facefse cantra i Sagutini quel 
(he eigiudicajfe efier a beneficio publico . & egliha^ 
f stendo trouato queBa occafiune, di ntiouQ ordinò co* 
Torboletani che lo uenijfero atrouare , rammaricarti 
dofi de* Sàguntini, dei quali ancora ei chiamò gli 
rdtorh che uemm a lui con una u^mbafeieria diquith>. 
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Xclhumlni. Ma comandando ^tmibale che in Jua 
frt'fen:;^ ^onejfero quello di cì)e fujfe la controuerfia 
tra loroy ri^ojero , che lafdarebbono fare cvtatgiudich 
m*l{pmam : & hauendo cofi rijpoflo furono mandati da 
Annibale fuora dd campo :& la notte fcguentCy hauen 
do pafiato l* Ibero con tutto il campo , faccheggiaua il 
€ontad0y& accoSiaua le machine alle città , la qual non 
potendo pigliare la circondò tutta d intorno di foJ/i,& 
di fteccatiy & di mura apprejfoyponendoui d*ogni parte 
le guardie ^efe , la Jlrigneua con l*aficdio , & pochi dì 
interponendo dall*una uolta aU*altra fpefio ui ritomaua, 
J Saguntini oppreffida cofi repentini y & n,òn ajpettati 
mali mandarono ambafdadori a I{pma : a* quali accomr 
pacando il Senato i fuoi oratoriyimpofe che primiera-^ 
mente ricordaffero ad Annibale i capitoli della legay dr 
pofcia non ubbidendo egli y nauigafi'ero infino a Car» 
tagine ad accufarlo . ^ questi arnbaf ùadori (hauendo 
ejji nauigato in Iberia , & poi che ei furono sbarcati 
andando al campo ) comandò Annibale che non sac» 
coflajferopiuauanti , Onde partendofiinfiteme con quei 
de* Saguntini yfe ne andarono a Cartagine y &moHra* 
nano ai Cartagine fi la confederatone ejjère rotta • 

' Ma effi accufauano i Saguntini dicendo che haue^ 

' nano fortemente danneggiato i loro fudditi ; ^ gli ont* 
tori de i Saguntini dall*altra parte li chiamauano ingiti 
dido dinan^ a i Senatori Ì(pmani s & queirifpofero 
jion hauer b^ogno de giudici potendofi liberar deWingÌH 
' rie con Vaymì in mano . Le quai cofe ejfendo fiate re- 
portate a poma y alcuni giudicauano che inccntinemt 
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fi douejfe mandare aiuto a' òaguntim^<:^dtri cmt^ 
turno, dicendo quei non efier flati dichiarati compari 
nelle loro con fède rationi, ma ejfer rimafi liberi , & dPr 
^er ufare le proprie leggi,cofi quei che affediauand, cor 
me quei eh* erano afl'ediati :& co fi andò innanofi queSio 
parere . Ma i Saguntini , eflendo dijperati dell* aiuto de* 
jp^ynani,oppreJfati dalla fame,&flringendoli continua 
mente ^nniìmle {percioebe fapendo egli la città efl^ 

■ ricca, dir abbondeuole d*oro , non le concedea alcun jpa^ ^ 

ito diripoJò))perbandopublico,pm'tauanoinpia'2^a^“ " 

gni quantità d*oró,etd*argento,cofi publico,come priud 
ip,& mef lolandolo con piombo,& rame fio corruppero ^ 
^guaflarono per farlo inutile ad Annibale, & perche 
uoleano piu toko morire di ferro, che di fame , di notte • 

tempo (ejfendo ilbuiògrade) ufeendo fuora ajfaltarom 
le guardie degli Mfricani,cbedi ciò punto non fioretta 
9tano,ondene uc ci fero moki , che leuandofijn fretta ap 
poteano pigliarne l*armi,& alcuni anche combàt-- 
tendo. Ma durando lungamente la battaglia, degli 
africani perirono a fiai, & tutti i Saguntini alla fitie , ' 
furono tagliati dpc':i^.Larouina de* quali, offendo fiata ; 
iiedma dalle mura della terra, alarne delle dome fi pre^ 

\ ^ipitauano da*tetn alcune fi flrangolauano col càpè^ 
.ftro,et àltrcj^bauendo ucci fi ì propiij figliuoli,ammaQ^a 
,:uano'flflejfe, dr cotale fu il fine di* Saguntini: la cittd 
. dè*quali era fiata grande, & potente , ytTÌmbale ,con^c 
. egl i intèfe qu el che s*era fatto dell* oro, fece uccider con 
iopnemi.fluei eheda quattordici anni in fu ui erano rì^ 
tnafiàmi^ & nonUdleadochema città pofta fu la> 
i. na 
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( Ha m paefe fertile refiajfe dishabitata , la fice Cólontx 
'I dè*^ Cartagine fi f laquale io credo che hoggi fi chiama 

I , ^ artagine S partagena. ì i{mani mandar on ambafcia^ 
r ^ ^ ^tiali era commefio che chiedefie^ 

■ ro a Cartaginefit xAnnibale, come Molatore de gli accor^^ 

ei non confeffafiero che il fallo fojfe feguito di 
cònfentimento comune delia città che non. lodando, fa 
" hito proteflajjero loro la guerra * 1 quali cefi fe cero , & 
non udendo i Cartaginefi dar loro nelle mani ^Anniba- 
le, protefldrono la guerra, & dicefi che la coja feguì iit 
I quefla maniera . Lo oratore B^ano e fendo sbeffato da 
p loromoflrando un lembo della uefte raccolta in ungràp 
’ po,in queflo fimo ( dijfe ) o Cartaginefi ui porto la guef^ 

■ rà,&la pace, eleggete mi quella che ui piace , & quei 
rifpofero,an‘^ tu, che non ci dai qual tu uuoi di quelle ? ' 

■ & offerendo egli la guerra , tutti ad un^ noce gridavo^ 
fio,& noi la pigliamo, & incontanente fcrifsero ad vAa 
n'éale che fubitofeofr effe tutta l*lberia , come fe gii 
fufse disdetta la confeUeratione . laqual cofa egli afsaU 
landò tutte le uicine nationi , attendeua a fottvpoAe , o 
perfuadendole con dolceo^,o ffauentandole con minac 
€Ìe,o nero coflringnendole con l*àrmi,& ragunauagen^ 
ti afsai,non manifeflando a che fine , Ma egli hauea in 
nnimopafsare in Italia, & mandare Oratori a i Galli, e 
andare jpiando il pa [so deW,Alpi, & condurre l*eferci'^ 
io in Italia,lafciato ,Afdr ubale fuo fratello in Iberiu i X 
'Romani che fi penfauano hanere a guerreggiare coXar^ 
iaginefi ,.& in ^Africa, & non haueano pur un minima 

' fletto chegliuXfricanipafsafsero in Italia, rnandàrom, . • 
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• noTtberhScmpfonioLtingotnJtfHcacondxif.n'attfjt'! 

€Ìr due legioni. Ma tutte le cofe che SerpfTonio Lungo yC 

gli altri capitani de* I\gmani fecero in africa ^ fona 

ferine nel libro.de Ila gu4nrra ^fricanait in Jffagnantx 

dorano 'Pithlio Cornelio Scip ione con una armata di Ixé 

nauiy& dieci mila pedoni^ f ntecento caualli; & di^a 

gliper legato eneo Còrnelio Scipione fuo fratello . Ma 

Tubilo uno di cofloro , hauendo udito da’ mercatanti di 

MarfiliaxAnnibde hauerpajfato U giogo delV^Alphon^. 

dandoinltaliaytemendo chetrouafe gli Italiani fpro-^ 

tiedùtiyCdfegnato V^fercìto a Gneo fuo fratello ypajfò in | 

Tofcàna^eortunagaleaquinqueremey& quello che facef j 

fe in Italùc eoflui, & qualunque de gli altri che lifticce^ 

deron&capitani.m questa guerra rinfino che finalmente^ . 

dopo il feiìodscimo anno ei cacciarono .Annibaie d*Ita^ • 

. Ita y fi' moSirerà da noi nel feguente uolume f nel qual fi 

comprenderanno' tutti i fatti di .Annibaie , fard anco 

hititolatodelnome di yAnnibale. Cneo^quantoallaguer 

faì^pmanaynon fece in tjpagna cofaaleunadegna dime 

morkiyprma che Tubi io fuo fratello rhomàfie a lui, Im 

' per oche finito il gouerno di Tubi io fi Etmani rnandarO’»^ 

no i Confoli fuoi juccejfori , alta guerraeontra ^nniba* 

ÌCy& lui creato Troconfole di nuouo mandaronoin Ijfia 

■ gna,ondèameduii detti S cipioni maneggiauano laguer 

fa di Spagnayalla incontro del capitano .Afdru baie. Ma , 

Cartaginefiy efiendo eglino infestati co Carmi da Sìface 

j{ede’T^^tdiyrì»ocarono,AJdrubafe ^ennapartedd 

fuo eferdto : fiche gli S cipioni ageuofmente uinfero per \ 

d remane» fedi Spagna j & motte ciffà fi dkrm^ i 
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ì&fù jpùnfàneamentéjèfitndo ejf/ì hnomini molto atti , ^ . 
€itgpuemare^lieferciti,& a iirar piacctìolmente le cit'* ■ 
tà alla diuotìone dell* Imperio loro; offendo pojcia i Car^ 
tagìneft pacificati con Siface, mandarono di nuoùo 
drubakin If^agnaycon maggiore efercito,& con trenta 
elefanti^ & ton lui due altri capitani , che furonQ 
Magone, & ut^altro ^Afdrubale figliuolo di Cifgone 
dal qual tempo in qua hebberogli S cipioni maggior dif* 
ficultà nella guerra, nondimeno co fi pure erano fuperiià 
; ri, & furono confumati da loro molti defofdati ^firic^ 

L ni,& degli elefantifinfitnoa tdto che foprauenuto il uer 
no i Cartagmefifen*àndarono allefian':(ein Turdita-*: 
niai& degli Scipìoni. Gneo fi fiaua alloggiato in Qrfo* 
na,e Tiélio in Cafiulone: oue efiendogli rapportato che 
jt fdrubale nenia, ujcito delia città , fi fece innan^t} 
piccola compagnia de* joldati per andar jpiando i l càrn^ 
po de*nemici,& non accorgendofene s*accofià troppo ad, 
Al fdrubale: onde egli intorniandolo con la cauaìlerìa,le- 
\ tagliò a pcx^i,con tutti quei ch*erar}o con lui, Gneo, non. 

' battendo notkia del cafo del fratello , hauea mandato i 
foldati,à condurre ifirumenti , con lequali gli Africani 
appiccarono la :^ufia;ilche hauendo intefo Gneo, per foa. 
correre i fuoi,andò alla uolta loro,co*Jòldati fpeditifèn^- 
i carriaggì.Ma i Cartaginefit haueanogìà rotti e mete 
ti i primi; & perfeguitarono Cneofilquale fi rifuggì in 
una certa torre,nellaquate i nemici mijèró fuoco, & co- 
fi ut fu ar fi dentro Scipione co fildati compagni, e a qtie 
Ho moàoperirono ambedue gii S cipioni, huomini certo 
uaimft per ogfii conto , & molte aimti , & defidera% 
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iti da qiteì di SpagnayCljeper loro cagione s* erano >datl4T 
jf{pmamXe quai cofe ej'sèdo rapportate a F{p7naJ I{pm^ 
ni ne furono afsai dolentiy& mudarono Mar celtoyche di 
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poco ìnnanT^ eì'a tornato di Sicilia in Ifpa^a, & co lui 
Claudio con l*armatay& duo mila eaualliy& diedi 






fantiycon danari ^ ùettottaglia a hafid^^I quali no ut 
hauendo fatto cofa alcuna dimomento ylo fato df Carice 
ginefi era grandemente ampliato &" epiafiiraueano ocae 
fato tutta la Spagna ycfiendo rifiretti i ternani in poco 
fpatÌ 0 y& rimejji infno a!' monti 'ÙireneL il cheintedefli^ 
^uei ch*jerano^ in ^pmanebauean maggior trauaglio: et ; 
ideano maggiormenteycbc mentre che Annibale amùt ^ 

. rouinando il paefe nel cuore d^Italia queWaltro efer^- 

^itonunt afialtafse da. un*^ altra banda, onde non po^ ^ 
fCiào.y ancor che lafciar uolefsero le ùofe della fpa-r 
^a*dubitando di non fi tirare addofso in Italia anca quc 
fia guinrradi Spagna.StatuironopertatitO'ilgiornopeit . 

4i creatione di un capitano yper la guerra di Spagna*, 
é/iUaqual imprefanon fiofferendo piu alcuno ,erano ut 
maggior confuftqne Ù* timore che prima parca cht 

riel configlio ognhtno inuilito per lapaura fitacefse: m 
fino a tanto che Cornelio Scipione figliuola di 'Publio 
to uccifo in Spagna , ancora giouinetto fpercioche egli, 
andana per il uìgefimo & quarto anno) ina riputato pere 
dentey& di anmogenerofo yfattofi innat^Tfi parlò moU... 
togenerofamentey deplorando lamala fortuna , delpa^ 
dre y come del o^io y &foggiugnendo chea luifpeeialk 
mente toccaua il farcia uendetta del padre y & del 
^0 , della patria > & mite altre cofe figgiugnend» ^ 
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'^'ion^andiffima facundità & efficacia , &prontetten*>. 
do (come feci foffe inffiiratodal Signore Iddìo) di pp^ 
gUarnon folamentela Spagna yma ancorala Città di 
Cartagine,perilche et pame alla maggior parte y che et 
fi uantdffie troppo dà giouancy mtauia ci fi guadagnò 
la gratta del pojpolo che per la paura era sbigottito ìcon 
ciofta che quei che temono fi confortino quando ei fipro^ 
mette loro miglior fortuna ,& cofi fu eletto Capitano irt 
Ifpagna efiendo in opinione che egli hauejfe a far qual- 
ehe cofa conuenientea una talgrandeg^a d*ànima : ben 
xhe i uecchi n on grande^^ga d^animoy ma piu toSìo terree 
rità la chiamajfero , Di che accorgendofi di quello Sci-- 
pione y djiamà di nuouo il popolo a parlamento y& fi 
uanth nella maniera che prima hauea fatto , dicendo an 
co che lagiouanegga fua non era per dargli alcun im^ 
pedimento: efortando nondimeno i uecchi a pigliar quel 
pi imprefa y& offerendo di laf ciarla moltouolontieria 
, qualunque la uolefie , & non fi trouando chi l*accettaf 
fi » con tanta fuapiaggior riputatione y& marauiglia 
di tutti fe n*andò a detta imprefa:menando feco dieci mi 
hi- fanti & cinquecento caualli : per do che danneggiata 
do\Annlbal€ la Italia , non fi poteua trarne maggior ntc 
mero di gente . Hehbe ancora danari per le paghe, & 
ógni altro apparecchio, & uentiottonauilunghe ,con 
ìequali cipafsò in Ijpagna , & bquendo ritenuto lefan*^ 
terie,& i cauaUi, che ui erano mefie le genti infie^^ 

tne,raff^nòy& nettò tutto Ìefercito,& appreffo di quei 
loyparlò anco molto magnifi coniente, clr cofiin un fubhó 
fi ff^rfilqfamfuqpertumlaSpagndàaUaqud^ in^ 
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tfefceùdgià la jignoria de Cartagine] t , ricordandofi 
Ualore de gli Scipionìy & farsrdo a^queipopqli.cbe mn- ■ 
fen’^^prouiden'ga di Dio ni fuffè uenutoper capitano Ict 
fropria flirpe di Scìpioney laqmlcofa conofcendoegli , 
fingeddifar ogni cofit per injpiraiioné diurna élntenden 
do per tanto , i nemici ejfer alloggiati in (Quattro diuer/i 
luoghiyaJfaiTuno daW altro dijìàtiyet in aajcuno di quei 
campi trouarfì uentìcinque mila fanii^t dùo miila caual 
UyCt tutto frappare echio delle pecunieyet uettouaglieydet 
faettimey& deWarmi^et delle nauii con tutti i prigionii > 
et fianchi della Spagtia ejfer in quella città che prima Ji 
cbiamaua SaguntOyCt nuouamente jinominaua C artagi 
ney& quiui cjsere alla guardia d*ogni cofa AfagoneyCÒ/i ' 
dieci mila foldati , deliberò di ajjaltare primieramente^ ■ 
quafla bandayindotto a ciò, fi per il poco numerò delle gd 
ti, fi per la quantità grande de'proHedimcnti;& fi ^nco-f - 
Y.a pp'hauere una città abbondante di danari etricche^^ 
d*ogni forte,come una ftcurarocCd,et prejidio diguer 
ra per mare y& per terra contratuttala Spagndyetlujoìv ' 
de ancQ era il pajfaggio piu corto per andare in africa* 
Moffo adunque da fi fatte ragioni fen'ga far intendere 
adalcunOyOue eifiuolejse andare,partendofiful tramon 
far del fole , caualcò tutta notte alla uolta di Cartap^ 
qcy&uenuto il giorno la cinfein un tempo intorno di fof 
fi etfiifieccati,eJsendo gli. Africani tutti sbigottitiyetco 
fi fi mìfe ad ordine di combatter là il dì feguentejyauèda 
da. ogni parte ordinatole fcdley& le machine 
da una parteyQue la mur aglio, eramolto hafsayma circon 

data da uno flagnof&dd tmrdfùnde i faldati guardici 
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I. ^él luògo moitonegligcntmentehauendopÉìrrantQtfit 

I nito ogni cofa la notte di faettumi,t't di pietre s &prefs’ . 

I cola Jua armata le bocche del porto della cittd, ac£mhè‘ 
le naui de’nemici fifuggijj'erojcme quel che pel pio gri . ' > 

. de animo confidaua dihauer ad ognimcdoa pig^relit. ' u- 
I terra j auanti che eifoJ]e Inalba, comandò a po;na de* fot- * ^ 

■ dati che montajfero Jopra le machine^ per poter battere 
! i nemici da alto,ct a gli altroché da bafto fpmgejsero coti 
! rnano l* altre machine alle mura, dalt altra parte Mago- 
ne mife dieci mila faldati alle porte per fare ^andofuf^ 
i feiltempOieruttione,ufcirfuora con le jpadefelainente', 

; prrcioche in quello flretto non fi poteano adoperare le 
cec& gli altri fece falire a*merli & alle torri,& haueri’* 
ioui ordindto le machine, & le pietre, te ami, &factte‘ 
flaua ard itamete apparecchiato al a difefa,efscnctGfi poi 
leuato il rumcre,& le gridai confortando fi Uun l'altrq^ a 
ninna delle parti manco punto o la for^a o l* animo, getta 
do fafp &faettddo o con le mani o uero cÒ lemachine,fit 
rbuì di quei che adoperaua le firòboU: et finalmente ogni 
uno còbattea gagìiardamete con quelle generatkni dar 
mi cl)€ ni erano apparecchiate . Ma la gente di Scipjo* 

, ne era ma l trattata, perche i CtO’taginefi,i quali etaiie at 
; le po rte,i n ordinanT^a fallando fuori con le fpade ignude^ 
fi rif contarono con quelli che titauanolemachine,etfccti 
rogran battaglia non riceuendg però maggior danno dxt 
ei fi dxfiero * infino a tanto che i F, emani , a* quali nellè 
fatiche,& pericoli ere] ce t'animo, firif ecero,et mutaruUb 
fila fortunai la fcbierade*Cartagimfi commeib a piegn 
tre^.^dchòÀifendefikmHraeranàfkmU^ 
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IH uiappoggiaudno le jcale, (ju^yncani in tanto c*h^ 
Heano combattHtoion le jpadct correndo fifuggiron dert 
tròy&hauendochiufe le porte faliron /'oprale muratori 
^dei pliant di nuouobebbero molto che fare fin^o a 
• tanto che Scipione lor capitano j ilquale correua intornof 
da ogni parte confortandogli y& inanimandogIi,uide di 
r^iterfo mcT^ di quel luogo , oue il muroyerabajfo , & cfjt 
tacque che il bagnauaandaua fcemandoyfecondo che il 
inareb^ii dì crtfce & fcema , & che efiendopriina alta ' 
ìn/ìno al petto d*un huomo aggi^gnena allhora folamett 
$e d inei^ gambaXaqual coj'a hauendo egli con/ideraia, 
conofciuta la natura del luogo , attefe tutta il rejkm-^ 
te del dì aua'nti che tàrnaflela créfcente del marcya cor^ 
rere in ogni luogo, gridando, & dicendo hord è il tempo 
ó udienti huomini, bora che ei mi è apparita lo aiuto di-^ 
imo, a/ìaltàre le mura da queiìa parte, oue il mare n*hx 
’tonceduto la uia,io ui farò la fcorta,&co/i dicendo fu il. 
primò che prefa Una fiala , &appoggando la alle mura 
Cominciò a Jàlke, alianti che alcuno altro haueffecomin-» 
lutato a falire , infino a tanto che quei della fua guardia 
h^gU altri Joldati lóritennero,&^ nonlolafiiaronomoit 
'fare,& eglino rio^i^ando ad un fratto molte f :ale ffaltrT^ 
tono in fu le murajeuandofi le grida, & fxcendoft forget 
da ogni banda,il combatteredurò lungo tempo & con di 
ùèr/ì aùertimenti . ,yilla fine la uittmna fu de* ^mani y 
iquidi e* s^infignorirono di cene torricelle ,fopra lequa-^ 
li hauendo, Scipione fatto falire i piferi, &i trombetti, 
tornando che ei\ finajlero confortando i Romani alla 
ffittiag/iailijfikeiiiémiti.fpaimtdti^k^ 
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Il nte'fe la città fufie prefa, & altri pure corrcanoadeffe» 7 
< dere i nemici:& alcuni /aitando a terra delle mura apet^ > 

( fero le porte a Scipione , Uguale fubitamente entrò den^ 
tro con Vefército , di quei di dentro molti fuggiuanopef^ 
le cafe,&chiinunluogOy& cbiinurL*altrQ,MagonerU. - 
i dufie i fuoi foldati allapiai^a , iquali emendò tSìo flati' 

I amim7i^iyC(mpochi,fifuggìaliaI{pcca,maqfialtan^, 

I , do Scipione,& egli non fi potendo piu difetìdeì'e,€jfcndqi 
j già tutti i fuoi Mnti,& sbigottiti, fi diede a Scipiqne.il 
i éjualel}auendo prefa una città cofipotente,& riccajn m. 
t fola giorno che era il quarto dì della fuauenuta,eramQl. 

, to efaltato:cre(jledofi.più toflo le gentil che ei facefie ogni ' ^ 

, cofaper m^pirationedmna,che.perhumanocpnfigliQ,etlf■ 

] ejjo mede fimo co fi credeua,& alhora,et tutto, il. refio del 
r ia fuauita andò fpargendo tale opemqne ,& pigliando, 

I mindi il principio di quella. I^faua per ta^tq dientràrè, , , 

(I i^efie uolte foto nel tempio del Capitoliq cìfiud 

I I forte, come fe egli cercaffe d*ejfer ammaestrato da Dioà ' 

, Onde ancora hoggi nelle pompe publiche, la irnmagine 

I di Scipione folo fi trahp del Capholìó ; trahendofi^ 

I . degli altri di pia's^.Hauendo Scipione prefo qucjiack 
r . tà,clfera come uno ripoIìiglio,& una rnunitione diftip^ 

( te le cofe buone c.ofi per la pace y come per la guerra 

f in quella molte armature y& filettami, machinè , ^ 

^ frumenti di naui , & trentatre galee , frumenti y & 

. ..altre cofe diuerfe , come in un publico mercato , ó* 

^ trouatoui aurio , oro argento battuto, &■ non batter 

j to. : & apprefio gliflatichi , & prigioni di Spagna , <& 

^ ..qualmq/ie.cofa eraper auànti fiata tolta ad ejfi 
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facrìficto a Dio ;et il giorno jeguète trionfh;etpèì j 
«fce eglihcbbe lodato Vefercito , riuolfe il fuo parlare ét 
M,rrax7^nìy ne gl’ animi de* quali hauendo rìnfirefcato la 
^memoria de* Scip Alberò iprigioniya fin che tornadofi eia 
fimo a cafa fua^l’acquifiafiero la grafia delle patrie lo 
ro^Dapoi diede grandiffimi doma coluiychearditàmentc | 
prima di tutti era montato le muray& al fecondo la me 
tà di mancoyal ter:^,& agli altri alla medefvma fagicr , 
fie y il rimanente delle cofe guadagnate che fi trouauàno 
d oro argentOyet auqrìoiCaricandolp fu leviauiyparte ma - 
dò a I{pma,otie per tre giorni cotinui s'ttttefe qfar /acri 
fieijy parendo a gli huomini y che dopo tanti tirauagli la 
éittà cominciajsea ritornare nel gr^ado fuo .Xa l^agna 
eùr iCanagineft che in quella fi Prouauàno eran^imafi 
fiupefaitì per la grande'^a deLìa cofayche con tanto ar^ 

• dircytanta prefle^^^a era JiaKa fatta. ScipionCy lafcianio 
buona guardia in CartagfneyOrdinò cheeiftàxafie quel 
la parte delle mura eh* èra uerfo la palude y& egli feguh~ 
tana di ridurre a Jììa ubbidien'S^ ilreiio della iberia jy 
parte andando*ui ejfo inperfona , & parte mandandogli' 
amici in ogrà luògOyet pigliando per for'^^a coloro che uo 
lefiero farli r€fijie:(a.l due capitani de*Cartaginéfiy cioè ] 
0Tibedue gli ^fdrjibaliy i* un nato d* .Amilcare effendo 
wella Celtiberia;paefe afidi lontanoyattendeua alragu-^ 

' . nar faldati foreHieri:& l* altro figliuolo di Gifgoncy alle , 
' €ÌttÀ che ancora teneano la parte de* Cartagine fiymanda 
..uà a dire che uoleffero fedelmente perfeuerare $ hauen* 

, do di corto a uenire in foccorfo loro un grofiìffmo eferd» 
to:& mandò m*altro Magone d'intornoper iluoghiui 
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xìniyche.mettefie infime faldati di qualuqucpaefe fifuf 
fero y et egli entrò nel contado de* Lerfani, iquali sperano 
^ ^ribellati da*Cartaginefi , per uolere porre quiui Vaffedh 
ai una certa terrayim foprauenedoui Scipione fen*andà 
nella Betica,& accampoffi dinanzi alla cittàyoue t altro 
dì ei fu uinto quafifenza fatica aìcunayeprefe Scipione 
i fitti aUoggiamenti^& tuttala Betica , & Magone 
tendeua a ragunare i faldati de* Cartagine fi ch*crano an 
■cora in Spagna alla terra di Cerbonayper refiflere co fui 
te le genti ìnfime alle forze de nemiciy & unironfi con 
lui molti S pagnuoli condotti da Magone y& molti Ts^umi 
di comandati da Mafftniffa.^fdrubale con le fanterie di 
quefie nationiflaua dentro allifleccathMagone et Mqjji 
nifia con la cauaUeria erano alloggiati dauantial capo : 
efiendo alloggiati in queflaguifa , Scipione diuifei fitoi 
caualliy& una parte con Lelio le modo contra Magone y 
et egli andò alla uolta di Majfnifsa. La zuffa durò Itcrh^ 
gamsnte affra & pericolofty ìnjlando i TS^umidi&lan 
^ ciandOy& poi ritirandofi & di nuouo tornando a combat ' 
tere. Ma come Scipione diede il fogno che* ^emanili 
feguitafsero contìnuamente Urmgendoli con le lancio 
in reSla y i Temidi non hauendo piu dardi ehelan^ 
tiare fi uoltarono in fugay& rifuggironfi dentro alle rhu 
pitioni del campo, Scipione fecei fitoi alloggiamenti dì 
f :oflò a*nemici x.fladij in luogo forte a punto come ei uù 
ka y era tutto lo sforzo loro intorno di fettunta migliaia 
di fanti & cinque mila caualliy ettrentafoi elefanti , & 

, S cipione non baueapure la terza parte. Terilche egli fia 
. ua alquanto fofpefoynefiafjicuraua diuanre allagior^ 
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mata, ma folamence auenaeua a jcarramudare. Ma ah 
rmnciandoriea mancareJjormai leuettouagliè,et Vefercì, ] 
fiò a patire, nmgiudicaua cofamoltohonoreuoteilpar^ i 
tirft,Ma hauendo fatto ]hmJjcio,&pófcia ridotto i Jòh l 
dati in luogo, oue agemlmente io potefiero udire traf 
wutato tofguardo &ldf accia infembiano^ d*huùmo in J 
fpìratodaDio ^ diJfe eJfergU apparito in folito Angelo 
afortandóloche ajfaltaffe ì nemici , perciò efiere conue^ 
Siieffte cifei fi confidapèropiu tolìo nell'aiuto diBio,cbe 
mel numero de gli iMominhcÓciàfofse chele altre impre 
fefuefi fqfsmfempre condotte al fine de fiderateper di 
uinoaiuto,& non per la quantità de' foldatii& acciocht 
. ài prefiape fede dllefite parole, comadam agli arufpi^ 
ài & indomni,che facepero ueder loro gli animali da lui 
facrificatbetmetre che et diceua quefte paroleseccocht 
ai nide mlare certi Uccelli ; a'quali uolgendofi ìndictrù 
■tt rifguardddo dal luogo oue egli era,co la perfona e con 
ie gridaci moflraua asoldati dicedo, che Iddio li maridà. 
ua anche quei fuegliati della uittória,et cofi fecondo che 
gli uccelli uolauanojfi uoltaua co un certo furoi/r dium& 
girandogli òcchi uerfo di quelli,et gridado . Onde tuttò^ 
T'efercito parimente fi uolgeua in qua et in là,foc6do c1)e 
faceua egli,& tutti fi efercitauano l'uno Ì altro comèài 
Una mamfefla uittoria , Come ei uide fuccedere la cofa 
fecondo cb'ei uoleua, non indugiò piu oltra, e non lajfcii ^ 
'raffreddare quello ardore de gli animi, ma come fi tut^ _ 

iaHiàeifufsc prefi) dalmedefimo furor diuino,diceiui ef ' \ 
^fer necejftrio ubbidire,agli augurij,& fegni della pro^ , 
femtà Urodimo^ata,ufetdofuw kattaglia,cco 

fi 
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fi hauendó fatto confortare col cibo i faldati fece ftrp pi 
filare Varmi: commettedo a Stilano il gouerno de* carni 
li, & a Lelio & a Martio delle f anterie, ^Afdrubale, Ma 
gone,eMafimJfa,uededofi ajfaltare aWimprouifo dajSci 
pione,efiendo tra C uno efercito e l* altro Jolamete finter 
uallo di dieci fladij, fecero in fretta armare i faldati non 
ejfendo ancora cihati,non fen%a confuftone e rumore, Ef 
fendo fi per tanto appiccato il fatto d* arme ad .un tratto 
tra legeti da pie & da caualloje cauallerie de* 1\on^ni 
ujando la medefuna arte ^ che prima, erano al dijppra ^ 
corredo continuamente dietro,& feguitado ài firignere i 
nemicifiquali erano confueti a fuggire, &,dimouqa ri 
uoltarfi, ma trouadofi i Bimani còtinuamentè fu lefpal 
le, & fuggedo a tutta briglia, no fipoteuanoper la uici 
Tìità ualere puto delle loro armi da lanciar e, Ma le fante 
rie erano molto opprejfe dagli africani per lagramol 
titudine, e tutto it giorno erano foprafatte,pefi fpingeua 
fio addojjb d*nemici,quatunque Scipione correjjè fempre 
dtintomo,& confortafieglia cobattere,infino a paio che 
laf ciato il caualloal fuo paggio, &prefo ip bracciolo 
feudo d*un foldato,faltò in mes^ folo cofi copte egli era^ 
tra l*una & Valtra fchieragridddo,foccorrète o p{ma^ 
nifoccorrete Uuoflro Scipionei tato periglio. Onde allo 
ra quei ch*eranodappreffo uedepdolq nel pericolo in che. 
ei fi trouaua,^ quei ch*eran^ifcofto,intedendo il mede 
fimo,tutti ad un p'atto,mpffi dalla uergogna,e dal timo-, 
re del loro capitano , confortando Vun l*altro contrade 
empito urtarono inemicì,ilquale empito non potendo fo 
fienergli ,4fmani,dkdm le j^alleiér cofiper laflan^ 
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del còbMterei€tpeYche le four^ rmhcaiwio lofi 
peril lugo digimoyefiendo prefio a feraytie fu fatta i pò 
■ 4to tempo una grade Hcciftone.Q^eflo fu tifine del fatto 
d*ttrmedi Scipione a Cerbonaynelquallauittorìafugra 
tempo mriay & duhbiofz:& morironui de* Bimani otto 
€entOy& de* nemici diecimila cinquecentOy dopoquefloi 
Cartaginefi atte fero fempre a ritrar fi con graeeleritày 
^ Scipione a fegtùuirgliyet a flrignerli, tuttauia dnneg 
lgiandolii& moleUadoli fempre che egli li fopragiugne 
otaMapoi che effi hebbero prefo un certo luogo fir^yO- 
^e era abbondanza & di acquuyetd* ogni altra cófa necef 
fariaynon fi potendo altr o far e jcheafiediarfiScipione.ef 
fendo flretto dalle altre facendc,m la fciò SilknaaU*afie 
diOy& egliattendca a caualcare il refio della Spagna fa 
tendo tuttauia nuoui acqui fii, Ma r itrahendofi dinuofio 
^li ^Africani che erano da Stilano afiedìqiì, tato che co 
.ducendoft allo fìreUo,traettarono alle QadLsillanàyha. 
Otendoli danneggiati quanto hauea potuto fi tornò cql 
^■'^tampo uerfo Cartagine a trouare Scipione . Ma 
drubale di Mmilcarcy il quale axtendeua ancora a far 
-^entefulmare Oceano uerfo Tramontana , era chiama- 
to dal fratello ^Annibalcy ^ follecitato , che come piu 
toHoeipoteuO y fiaffrettajfe di pajjàre in Italia . O»- 
‘de egli y per nafeonderfi a Scipione , fi mife a pafiare h 
‘montagne Tirenee piu ueffo Settentione, con quei Celf^ 
tiberi che egli hauea raccolto ,<& a queho modo , non 
fette fapendo cofa alcuna da* Romani , ^fdrubale a 
'^an giornate fene andaua in Italia . In quello mego 
l^muenutoda referì a Scipiotw com il Senati 
- * penfaun 


■' DI jff t 

^fenfaiM di mandarlo capitano della guerra in tAfricd^et 
queflo era gii molto tempo iìato dejiderato da Scipione, 

Ò" ^erando coft hàuere ad effere > haueua prima manda 
to in africa Lelio con cinque nani al I{e Siface con mot 
ti doni , a ricordarli la beniuoleni^ y &amcitia eh* era 
tra ejjp Siface & gli Scipioni , & a pregarlo, che pajfan 
do egli in ,/ifirica ei uoleffe feoprirfi in aiuto de* I\orm^ 

.ni . Ilche Siface promife di fare , & battendo riceuuto i 
donhne mandò de gli altri fcamhieuolmente a Scipiohe, 
la qual cofa fentendo i Cartàginefi mandarono anco egli 
no amhafciadori a Siface per far con lui lega & compa^ 
gnia . & Scipione ciò intendendo > uolendo preueni- 
re i Cartaginefij giudicando ciò ejjere di grande imporr 
tanT^j con due fole nauiiinfieme con Lelio, l*andòatra 
Sfare, & apprejfandoft egli al porto ,gli Oratori de Car- 
tagine fi, che già prima di lui erano arriuati, tifeendo del 
fono di nafeofto di Siface con le galee , che ejji haueua^ 
no, lo andarono a ricontrare ; ma egli ufandoil beneficio 
del uento , 'trappaffandogli , a uele piene fi condufieith. 
porto, Siface gliriceuette cortefemente ambedue: ^ 
haueudo priuatamente fatto patti con Scipione , & da* 

'togli la fede , il lafciò andare , & fece tenere i CartagjU. 
nefi,che di nuouo gli ordinauano agguati,& fi fatti peri 
eoli corfe Scipione,quando ei uenne a ritta, & usuando d 
ft tornò malto mare, dicefi ancora, quando Scipione era 
in cafa di Siface,ejferfi trouato infieme a tettola con ,Af ^ 
drubale,& quello ragionando con efioi &hauen^olo do ^ 
mandato di molte cofe hauerfi fatto gran merauiglia del 
ia grauitd & apparen^aJi talehuom^ & apprefiorh 

UH » u^tandofi 


V » 


D 11 ^^ 

uolj^undoft agli amiciyljauer detto,quofio buomo nòn è fi 
lamette di (pauentare altri nella guerra \ ma ne* conui^ 
ti ancora.T^l medefimo tempo alcuni de* Celtiberi , & 

• Iberiyle patrie de* quali s* erano ribellate a* Cartagine^ 
fhferuiuano ancora al foldo di Magone. iquali Martio af 
/aitando uccife di loro intorno a mille cinque centoigli al 
tri fi fuggirono tutti a cafa lorOy& altri fettecento caual 
Vh& fette milapedonìycapitanati di Magone , fecefug^ 
^endo ritrarft fopra un certo monte, oue trouandofi bifo^ 
gnofi d*ogni coja , mandarono M.mhafciadori a Martio 
per far con lui accordo,et egli fece loro intendere,chepri 
tna gli defiero in mnno .Annone lor Capitano, & i fuggi 
tiui,& poi efponéffenoiafua amhafciata: prefero perla 

. $0 il Capitano Annone i ilquale attendea ancora a dare 
tidìènga,e dieron quello e i fuggitim nelle mani di Mar 
ftio. ilquale, chiede^ anco i prigioni, f^hauendogUhauH 
ti,fece com^damento a*foldati che portajfero in unocer 
to luogo piano certa quantità d*argento,perciocheei n$ 
,verdconuene}iQle,à chi domadaua perdono teneifin€*luo 
■ ghi alti rikuati,& cofi ejjendo fcefiabbafio, dijfeh 
' ro Martioytutti fiate degni dimórte, percioche hau^ndo 
eiafcunlafua patria fitto il noflro Impmofiauete piu 
I ioiio uoluto militare co* nemici nostri cantra di quelle , 

• €he effere con noi: nqndimno io fin contento , t concedo 
-lii, che laf dando learmi,ue ne andiate tutti falui .• La^ 
f^ual cofa efiendo egualmnte molefla loro , & hauendo 
Sgridato tutti non effer per uoler pofarl* armi, fiappiccò 

fatto daì’me, nel quallametà de*Celtiben coni 
^t^Ptepiomlorofamente rimafiromortlil*àl(t'a metàji 
1 V : ' y . r ' ‘ conduj/e 
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f tòfndufie a Magone a faluamento , Co^ui poco auau^. - 
‘ ti era uenuto al campo d'annone cdfefianta Galee ;ma 
^ ueduta la calamità néllaquale et fi trouaua, fe n* era paf 

■ fato alle Cadi: oue offendo afflitto dalla carefiia, fi tro-^ 
mua in gran penficro del frutto: & cof^fen7^farefal-^_ .. 
tro fifiaua Magone . Et S Ulano era fiato mandato. alUt 
1 eittà di Cafiace per infignorirfené : ma e fendo riceuuia \ 

• da Caflacetifi aguifa di nemico, fi accampò alla città , 

• ^ mandò a farlo intendere a Scipione ; il qual hauen^ 

f do mandato innan^^ le cofe che bifognauqno a. quello af ; 
j fèdio , ne ueniua dopo , & nel camino afialtò U città di. 

J ìÙfturgo. Quefla al tempo del primo Scipione era ami 
l '€a de' Bimani , ma eflendo egUHato uccifo nafeofamem 

; te fera ribellata ^ e^hauendo alloggiato P efenito 

mano, come fe dia fujfeaficora amica , Vhauea dato ' 
mano dd Cartagine fi, per la qual cofa Scipic/ne adirata ^ 
f Va diflmfse in quattro horej)dùendotii rìceuuta una feri • . 
i taful collo, ma no talè^he ei refiafferoperò di combatte y 

I re infino che egli hebbe là uittoria, & per quefta cagio- -, 

I -ne Pefercito fienosa comandamento d*alcuno,fpre'sc^nda 

' inutilità dèlia preda uccife i fanciulli, & le donne, & di . 

I Jìrufse infieme la città infino a fondamenti, pofeia ch*ei 

I fu giunto a Cafiace, pofe Pqfiedio alla città da tre bade,.. 

I non daua la battagli a, per dare (patio à Cafiacenfi di 

mutar propofito, intendendo chepetìfauano a ciò. In tan ■ 

) tohauendo efii dentro affaltato&uinta la guardia: de^ 

> Cartaginefi,cbeglimpediua,diederolatcrraaScipioT^ ^ 
I ne : ilquale lafciatoui uno huomo da bene de* medefmi 
Cafiacenfi, che laguardafìe,fi moffe col campo alla uol 
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jf > fU>iì parendo loro ejfer flati rmeritati delle tarof^kh^ 

non auan^^ando piu loro cefa alcuna : & che Scipione fi 
^ attribuifie tutti i loro fatti egregtj^ ognigUria >/j W 
, hellarono da Martio s 0" jeparatamente fecero iloY9 
, alloggiamenti : & molti delle guardie , & fortezze del 

. [ paejè d* intorno unironfl con lotose certi mandati da Md 

, gone con danari perjuadeuano loro che fe ne andafjcré 
t àlui. C oBoro prefero bene i denaristuttauiOi haticndot 
f creato di loro mede fimi i Capitanh& i Cdporalh^ 

I tre cofe che bifognauano, fi gouernauano per femcde^ 

^ miyefiendofi infieme collegati con giuramento • Scipicr^ 

f ne intefa la cojdyfcrijfe parte a quei che haueuano induM 
f ti i faldati alla ribellioney che per la fua infirmità m gli 

[ hauem ancora potuto rimur.erares& pane ad altrkibk 

, con lebuone parole inducejfero a mutar prcpoptOyCHt tOf 
nate a lui quei che uedeflero andare balenando:& a tt^ 

, ti in comune fcrijfe lettere jcomefuflero già riconciliatfn 

I promettendo di dar loro toHo molti doniy& comandati^ 

\ doyche quanto primapotejfero , ne nenijjèro a Cartagy^ 

, i nCyper riceuere i frumenti:eJìendo Siate lette queSie l^ 

I itereyolcuni fojpettauano , & altri giudicauano che fi <h 

uefte preftarefede , & accordando fi tutti infìemeyve 
da^ono uèrfo Cartagine . 1 quali coft uenendo , S cìpicnf 
impofe a tutti quellideW ordine Jenatorio che egli bauea 
I 'apprcjfodi fesche s'ac compagnafiero ogni uno d*effi cm 

•ciafcuno de* capi della feditione , & fotta ombra di he^ 
aieuoknzfi grande riceuendvli ne i loro alloggfiimeniì ^ $ 

’!nafcofamenteglipigliaJfero . Et impofe ancora a Tribn 
\ni de i jMm . . , che la mattina Jeguente a buoM hor0 • 
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fnenalferofecò octultamente ciajbnno de*fuoipiìifidiài‘ " j 
tmpagnijtonle j^àde aliata, &piglmndoJndiuerfe far ' i 
ti i luoghi opportuni ifeì^a attendere altra comanda'^ " ' 
, mento uccidejjeró,fen'^ indugiofia! cuna facete mout 
mento nel fuo par lamentare, & egli come fi fecegiorna^ ’ 
fi feceportart Jbfra il tribunàleyhauendo mandata d*or* ' ^ 
gni parte ihàndttori che chiamajìerai faldati a pària- ‘ 
mento, l quali Uedendo il fuhttùcontandamenda,quaJi ‘ ' 
thè uergognandofi ^ che il capitano ilquah era inferma 
fuffe fiato più uigilantey&foUecito di loro: cocorfero det 
ogni parteyO'edéndofitffer chiamati a riceuerei paga^ 
menti deUe pfóméfie fatte, parte di loro fin:(a armi alLt’ 
iò,ietparté (juc^t ancora in camif eia, nobauendohautda 
tempo di uefliifi, Scipione hauendo apprefio di fe nafeo 
fqmenteìà guardia, & primieramente fece rammarica j 

di quel che effi haùeano fatto, poi difie cheuoleua attri^ 
bùire tutta la colpa ìCeapL iquali(difie egli fio cafiighe' 
rò mediante l*opera uofira , & co fi dicendo comandò eT 
minifiriycbé facefrero allargare la turba : Hcheejfendo' 
fattOyì Senatori condufsero nelme^o quei ch’aerano fiati 
i càpidèlmutamentOii quali gridando, & chiamando r 
c&pagni foldacichém ficcorrefieroj Tribuni acquee ^ 

li era Sfido impofiof ubilo amma'^uanochi diloro fz j 

cea paròla:&ia moltitudine comé-ella uide tuitòilpar > 
lamento èfi'ere intorniato dalle guardie armate, dolente 
méSìa tenne filenuo. Et Scipione hauMò prmieramete ^ ' 
. fatto rnofire quei chaueanogiidato,fece legpre,& hat^ 
ter glàltri'al pdlo,& e tutti mo’z;7^r le tefia,etfece(ùdl ' j 
handiiorè pMicare . eme èi perdonano: a ruttigB 
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ihft.Éfrn tal maniera fu fanato l*efiercito di Scipione^ , 
Ma Indibileyun certo Vrencipe il qual innanzi sera ac^ 
cordato con luiidurante il mutinamento defoldati hauat - 
fatti) fcorrerianeìkterrediScipwnc:&.ajfaltatodaluÌ 9 : 
non hauea fchifato il cobattere tome poltrone, &uccife 
miUedugento foldatidell*efercitoBpmano,ma hauen^ 
•do perduto uenti mila defuoi ,fu coftretto a chiedere Ix 
fàce,& Scipione hauendolo condannato in danari, ft px 
tifico con lui<^ Maffinijfa di nafcofo da^fdrubalepaf* 
sò lo HrettOf& hauendo fatti amicitia con Scipione, gite 
rò di efiergli in aiuto, fe eipajfajfecon l'efercito in »Afrh 
ca,& fece coftui queflo,e]fendo huomo in ogni altra cofx ■ 
coflànte,perqueÌìa cacone, tAfdrubale , che all' bora h 
haueua menato feco ,gli hauea fpo fata la figliuola, dello, 
amore della quale Siface era accefo grandemente.Onde . 
giudicando i Cartagine ftjhauer adefier cofa digran mo 
mento, fe facefiero entrare Siface in lega con loro cetra i ■ 
^pmani,li diedero la fanciulla per moglie, non lofapen-- 
do ^fdrubale ejfendo adunque feguita la cofa in quefto 
fnodo,^fdrubale,uefgognandofi con Mafiinifia , gli oc^ 
cultaua il fatto . Il che egli prefentendo , uenne a far e la 
amicitia , &i patti con Scipione . Magone ammiraglio^ 
deU’armata,defperàtodei fatti della Spagna per ìoììar 
to in che alhora fi trouaua , efiendo andato nella Callix 
Celtica ,& nella Liguria ragunaua gente , &inqu»r 
fio era occupato* I ^mani fi infignorircno delle Cadi , 
abbandonate da: Magone^ & da quel umpo in qua 
cominciarono a mandare ogni anno in Spagna v fidali 
4fd gouemo dei loro fudditipoco éutanti alla centefima 


ifuadragejtma Olimpiade ^iquàlt a tempo di paté :ujlc 
va l’ufficio di capitani & di prettori,et hauendoui lafcicf 
to nonmolto grande efercitoyiridujje i Santij infornati 
tittà 5 laquale dal nome di Italia ji chiamò Italica , che 
fofcia fu la patria di Traiano^ di ^Adriano , chefurom 
no affanti allo Imperio Romano, & egli fene tornò a i\a 
fna con una grande armata molto bene fornita et adorna 
tay&pienadi prigioni, et danari & armi et ffoglie d*or 
gni ragione , oue eifu rìcemto dalla città rnolto ìjonora» 
tamente, co pari letitia & efpettatione d’ogniuno, idT' 

maffimamente della giouentà, per lagramerauiglia che 
f. haueano cofi della prelievi, come delta ^and&s^ del 

ia fatta effieditione , & coloro cbepritna . gli hauetumò 
inuidia,& biajhnauanlo di uanagloria,&iattantia,che 
tonfefiauano la cofa hauerhauutogloriofofine, & coffi 
trionfò Scipione eonpiac€re,et ammiratione d’cgmuna» 
Indibile,efiendo tornato S cipione a dorna, dinuouè 
f ribellò : & i pre fidenti di Spagna ragunati foldatlcìre 
erano nella guardia delle forte3^j^,e lo sformo de’fuddi^ 
del paefe,l’aìfimal!^arono:et punirono ì capiddla rebet 
lione in giudicio, confi fcando i lorobeìii,& le genti colpe 
voli di quel mouimento condannarono in danariy& prir 
varano dcll’armi, et prefero daqueUe JiatichF,etimffer.a 
nelle loro terre maggiori guardie , Quejle cafe fi fecero 
^uafi fiibito de la partita di Scipione ^talfu il fine del 
primo affatto che fecero i Romani alla Spagna ► 
tempo figliente gucrreggiandà Immani con i Celti, i 
quali habitanoéitorno al Vado^ ,&con filippa.I{e di 
Macedonia, di nHom trauaglif reno le cofa di Spagna^ 
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ì '^‘furofiui mandanti capitani di quella guerra S emprs 
i nioTuditanOy& Claudio y & dopo loro Mmutio., 
Et pofcia perche i trauagli eranomagg^ori ui fu mandd 
to con maggior sfor:^ CatonCigiouane ancoruyma huo^ 
mó ruuìdo & affaticante y& molto noteuoleper fuaprtt 
ite & per P efficacia del dire, tanto che i Bimani nel 

parlare lo chiamauano un’altro Demosìene : come quei 
che intendeano Demopiene ejfer flato il migliore Oratore 
di tutta la Creda, fremito costui in iffiagna ad un lungo 
' cÌK fi chiama Emporhyuedendo i nemiciyche da ogni par 

] te sperano ragunati hauere fatto teSia , con uno efcrcito 
( dintorno di quaranta mila perfine , atte fi ad e fir citare ^ 

I i fildati alquanti giorni , & effondo per fare giornata t 

■ne mandò a Marfiliale naui che egli hauea fico y infe^^ 
gnando a* fildati che non doueffero temereyperche i neml 
:CÌfufl'ero fuperiori di numero y conciò fufìe che Jaflerex^ 

• Xa dell’animo ualefie molto piu che la moltitudine : ma 
' ’ le naui{nonlo bifignando) ne haueqmandateyaccioche 

' non fi poteflero faluareffe non reflando uincitoriy& que 
fio detto appiccò incontanente il fatto d\arme,non hauea 
iflo jnanimhiycome gli altri fanno y ma piu tofto fiauenta 

• ti i fildati . Ccmin data fa battagliayattendea a dffcoire 
>^e inogmbddayconfùrtando còtimuimente i còhattentu 

■ ,Durò la xjffa del pari in fino alla fera , morendomeli 
'dà ogni banda , & egli con tre fcmpAgnie de’fildati dà 
foccorfoy effendo fai ito fopra un montkclloy per df» 
■tguardarein ogni luogo come andaffela battaglia : ue^ 

' dendo i fuoi del mex^o^effer foprafatti da’nemidyui coir 
tfi con gran furia f ojferendofi piu che ogff altro a tu^ 
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tl i - pericoli : fi che gridando & combattendo ^ 

fcompigliò;Ó’ fu il primo che diede principio alla uittch^ - 
tiay& perjeguitando tutta la notte i nemici^ prèfegli aW 
loggiamenti, & taglione ap&m una gran moltitudine • 
Tornandoli indietro y ogn*unoìo rincontraua abhraccian 
doloy& rallegrandoli con lui come principale ca^ne de 
^ la uittoria.dopo queflo lafciò ripofarc l*ejercitOy& àtte^ . ^ 

fe a diuidere le !poglìey& co fi mandandogli tutti ipopo^ . 1 
li Vambaf :erieyda tutti fi facea dare gli fiati chi * Mandò 
apprefio a ciafeuna delle città lettere fuggellate y impo^ • \ 
nendo a*cauallieriy che tutti in un mede fimo dì le prefen 
0 /ia]fero;prefcriuendoloro il giorno fecondo il tempo ch^ei 

eongìetturaua c*hauejfea confumare nel camino colui ^ ’ 

che andana alla città piu lotana jte l ettere comadauano- 
a tutti i magifirati delle città,che nel medefimo dì che ei , • 
viceueuano le lettere ciaf cUn di loro abbatteffe le mura, ‘ 

della fua città:et minacciauttno hfiemiinio a quelle che- ■ 
di ciò fare indugiafiero. Tutti ubbidirono, hauedo prima . 

YÌceuuta fi fatta lconfitta,et tornea ciafeuna de*popoliU ’ 

fare refifieni ^ , non fapendò a fe folo od a tutti gli altri 
infiemefufie fiato fatto quel coman damento, e haueano 
paura,ogn‘unoper fe, ubbidendo gli altri tardando ef 

fi foli di batter poi adffier gafiigati,& ciò efeguendò Iw 
fdijfiimauano le Cofe hauer ad effer di poca importan'^, 
noh haueano tempo di mandare ambafeiate alle città . 
tiicine per intènder le cofe,& ancbe erano fpauentati da' 
foldati eh- erano uenuti con le lettere & continuamente 
gli fóUccitauano.Onde ciafeuna della città, per far bene 
ifattijuoii difirufie le proprie mura^et tri quello che una ^ 

uolta 
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' ’uoita haueano deliberato di ubbidire ^ fi sforT^audM, per 
hauerne buon grado ,che toUo uenijje fatto, et in tal ma^ 
niera tutte le città lequali fimo intorno al fiume Jbero, 
.feria folaaflutia del Capitano in un folo giorno disfc- 
• cero le mura loro,& cofi ftando fottopoHe a* Bimani per 
. feuerarono in pace lungamete quattro olimpiade^ pqfcia 
d* intorno la centefima &'quinquagefima olimpiade , h 
maggior parte depopoli di Spagna fi ribellarono da* Bo 
mani nò hauèdo da uiuereper lafiretteT^ de loro conta 
di, per laqual cofa facendo Vimprefa centra di loro Ful^ - 
uio Fiacco Conjòlo gli ruppe, & molti di loro fi rifuggi^ 
tono alle terre. Ma quei che erano piu bifognofi dì terre 
>no,& uiueano di rapinefi fuggirono nella terra di Con» 
piega, laquale era edificata di nuouo 0“ ben fortìficata,e 
iri poco tempo era crefciuta,& quindi jpefio afiaitauano 
2 Bimani, & mandarono a dire a Fiacco, che lafciato un 
fago un cauallo et una jpada per tefta di ogn*uno di quel 
ch'eì'anodalui flatimorti, fi fuggijfe di Spagna quanti 
che gli auenifse qualche gran male„A che Fiacco rijpo^ 
fe cUarreccarebbeloro di molti fagi,e feguitando dietro a 
loro amhafciadori, pofe il campo alla città . Ma eglino , 
non facendo fecondo la brauura delle loro minaccie,fubi^ 
taììente fi fuggirono,&poiattendenanoa faccheggiare 
ipaefit uicini de* Barbari, ufano coFìoro un certo nefiim^ 
to doppio,e di lanagrofsa affibbiato a guifa di clamide j 
(& queflà fiimano effere il Jago. S ucce] sero a Fiacco , T i 
berio Sempronio Gracco , & i Celtibtri afsediauano al 
città di Carabi amica de^B^manicunuintimtìapofo^ 


.stfii&'credeuad?* ella fjifse per efso'e tofloprefa.^jfret 
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’ ùdofi fiato Gracco di darle foccorfo,nehauHoìn6Ìù di ' 
dare alcuno auifo difea terra^aniiefsedo quella d'ogui .. 
. forte intorniata da némiciytm certo decurione chiamato 
<ominioJjauendonc prima feco ile jfo fatta la pmoua^ * 

' referito a Gracco quel ch'ei tentaua di fare fi ueflì d*unù 
• figo alla foggia Spagnuoloyet mefcolandofi cofaccoma 
• -ni de'nemici ne dìidò come Spagnuolo coneffi in campo; 
et quindi fi fuggì nella terray & raccontò loroycìoe Grac : 
^ coli foctorrebbe , onde eglino fopportando con patìen't^a 
•Vafiedio appettarono tanto che Gracco arriuò dopo tre 
- giorniy per laqual cofa i celtiberi fi partirò daWàfedioy 
-et della città di Compiego ufeirono un dì uenti mila huo 
mini con li rami di olino in mano aguifa di fupplicanti 
che chiedeffino perdono, & poi ch’ei fi furono apprejizti 
alVmprouifo fecero empito contra i Bimani & mefion , 

■ gli in gran trauagfi. Gracco fi partì impruoua di campo 
& diede uijia di fuggire, dapoi riuoltandofi indietro dìe 
de loro addoJJoyTnentre clfe/Ji attendeano a facchsggia* 
re gli dloggiamenti:& hauendo ammagliati affaiydk^ 
/ignori di compiega &'diede i contadi di quefli,et degli 
. altricircdflamia quei c'haueuano di Infogno di terreno: 
con le genti di quel paefe fece confederatiofKydado lo 
role condhioni con le quali effi hauejjh'oad ejfere ami^ 
ci de*l\pmani;&obligoli co giuramento, & quefie capi ^ 
tulationi furono poi afiai de fiderate al tepo delle guerre 
feguentiyper laqual cofa,& in Spagna, èr in B^ma era 
grande il nome di Gracco,et trionfo molto magnificamS 
te . Vochi anni apprejfo fi leuò un*ajpra guerra m Spa^ 

gna per cotale cagione, erama cktànominata Segedé 
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é )id^:Celtibèrìyche fi chiamano BeUl grande & potente,^ 
ri coprefa dalle capiiulationi fatte da Gracco . Quefia 
1 1 Vanendo tirato a fe alcune altre terricimle , rifece le mvt 
' I "radi circuito dellequali era di quaranta fladij , l*efempio 
f di offa indiiffc : ì Titti , che fono un^altra natione di Celpi 
■beìi,a fare il mede fimo, Il Senato, intefo quello, uietaua 
; loro ad un tratto il rifar delle mura , & riccrcaua il pa^ 

( gamento d^. tributi ordinati al tempo di Gracco ; & cp>» 

t mandauano cb*effi andaffero neWejpeditioni infieme C(f 
( I{pmani;percioche i patti fatti per Gracco : gVohligaua 

anco a quello eglino,quanto al fatto delle mura, diceana 
t da Gracco effer fiato loro uietato ch*ei non edificajfero 

i alti'e Città , & non che ei non potefiao fortificar quelfe 
[ ch*eranogià edificate , &che l*ohligo del pagar i trihu^ 

I ti,& del militare dopo GraiU^o era Hata loro rimefib da* 

I ^pmani,& nel uero cofit era Siato . Ma cofi fatti priui 

t legi concedè il Senato , jèmpreaggiungendoui le condii 

, tioni , ch‘ejp s'intendeano fermi Ó" da durare mentre che 

I parrà ài detto Senato & al popolo S{pmano,Fu adunque 
\ inandato cantra di loro capitano Fuluio TS(pbiltore 
. con un*efercitononmolto.minore di trentamila perfine; 2 
I ilquale intendendo i Segedani ch*ei uejiia cantra di loro , 
non hauendo ancora compiuto di edifiedr le mura yfifug 
^ girno agli ,AraJchi con lemogli & figliuoli , pregando^ 

• gli che li riceuejferu,& eglino li riceuerono,et de*medefi 

I mi Segedani elejfero capitano Caro , ilqual ei riputaua,^ 

! ito udorofo nel mefiieri delibarmi , Cofiul iltet^ dì ch*t 

. gli era fiato creato capitano^ifero in agnato uinti milla. 

I f€d9ni,& cinque milUcaualti in unoiHogQpndfrofo^iip 
t - * • folto 

V 
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b ftofamente fi nolf » cantra gfì amici urtado^ e caìfeflràn 
a ) do qudmiquefe li param mnan^fi, non difcemendapi» 
i dmici che nemici, gli altrt elefanti parimente fpqùetif 
i tati dalle flrida, di quello fecero il medefimo, pillando et 
( eonctilcandoyet gettando i faldati de'I{^niJl che fpef 

t fe fiate fogliono fare gli elefanti quando fi imhh^rifcà 
I no franando ogn^uno egualmete come nemici per laquat 

perfidia lorOyidfuni li chiamauano anco nemici comuni m 
i Fuggirono per tanto i Bimani molto difordinatamente .• 

, il che uedendo i lamantini dalle mura , ufcendo fuori ^ 

I C^perfguitandoi nemici, ucciferoi^^^ quattromi 
it gtiaia (Fhuomini,& guadagnarono tre eie fanti, et molte 
u armi,& infegnemilitare,&deCehibcri morirono forfè 
\ duo miU.Ì^biliore,poiche ei fi ribèbe alquanto da tari 
f tarouina yfimifìa cobatterelacittà di^xenh cheer<e 
, a* nemici come un certo mercato,piena d*ogni cofa da uB 

i dere, ma nò ni hauedo fatto profino,ma perdutiui moki , 

; di notte fi ritornò in campo.Onde ei mandò Blefio capita 
[ no della caHalleria ad una natione uicinaper farfeia ami 
xaperhauerbifogno digètea ca»alto,colquale mandare 
no certi caHallieri,e ritornandofi diedero in una irnbofca 

ta de*CeltiberhmaeJ[endofcop€rtol*agguato,gli amici fi 

fu^irono,& Blefio còbattedo fu morto, e con ejfo molti 
de' J{pinani » Ter tanti continui danni la città di Ocdcp 
pu era il mercato di tutti i uiueri, eoue era ripofia lape 
funia de*l{pmaniji diede aXeltiberi, &Jiobiliore dìfji 
dando fi d! ogni cofa & temendofijlam il uemo dentro al 
le munitioni del campo , hauendofi fatti gli alloggiamen 
da Ilare al coperto fecondo che meglio hauca potuto ^ 

r li & 


: ^ Jb E 'I X ^ È ^ 

'ìfSt proueduto delle cofe da uiuere y foftenendo moki dif 
faghfip^ /<i careflia delle uettouaglieyfi per le neuigran 
ìdey&per l*afpre:(7^adel freddo:per laqual cofa uiperi^ 
pano afféjoldati y altri ufcendo fuor a per fare delle le^ 
gtCy& cùtrì anche per la flreete:^ del luogo, & per la 
ìgranjfredduraXanno jeguente Henne a gouemo delle ^ 
$i lo fcamhio di T^obiliore Claudio Marcello menando fe 
€ 0 ottomila fantiy & cinquecento caualliy & hauendo i 
nemici fatto medeflmamente unambofcataperingan^ 
parlo fuggì accortamente gf inganni & con tutto l*efér 
tito fi poje a campo alla citta di Ociley e fuccedendoli la 
guerra felicemente,prejè nel primo ajfaltola terra ya(^ 
la qual diede perdonoyhauendo riceuuto alcuni fiaticÌHy 
trenta talenti d'oro . La qualcontinenT^ ÌHtuemdoin^ 

' tefo i 'l^ergobrigi , mandando ambafciadori a Marcel^ 
h li dmandauano y che ei uolcua che facefferoj^er confi 
:guirelapacey& comandando egli che li depero cento 
€auallipromefierodi dargli, Tuttauia feguitauano la 
}éoda del campOyfaccheggiando qualche cója delle bagà'-^ 
glh.f^ennero pofciay& meìiarono i cento iauaUiy& 
aeano del danno fatto alla coda dell* efer cito ejfere fiato 
lo errore di alcuni , che non haueano notitia depatti fòt 
' ti.Marcello fece prigioni quei cento càuallieri, &uenr 
dette i loro caualliy& fatta una f correria ne'ioro conta^ 
i di diuijè la preda aWefercito , &pofe il campo alla cit- 
tà . J Tqegrobrìgi uedendofi le macchine alle mura y& 
fatti gli argini mandarono il caduccatore portando una 
felle di lupo in uecc della uerga detta il Caduceoychiedc 
do perdono fil cheeinegauadifareyfegl*tArbaci,Delli^ 


y Tttft non hauejjero tumpregato per loro JeqùàH'ib 
Je udendo quelle natiomytnandauano a tutti ollegramBte 
ambafciadoriychiedendo che impofla loro una mediocre 
fetta fujfero ridotte all*oJferuan:i^ de gli ac cordi fatti 
Cra co: ma alcune di quelle phtmaluagief accanò refu 
flenxaper bauerhauuto guerra infieme . Marcello man 
do a Beagli oratori delB una parte, & deWaltraacon 
tendile infieme delle loro differen^^ : & priuatamerite 
fcrijje al S enato,confartandolo a pacificargli,defiderddo 
eh la guerra fi rifolueffe a fuo tempo , (limando ancona 
thè queflo gli hauejfe a recare riputationé, e gloria . Gli 
ambafeiadori che uennero da ipopoli amici , entralo 
pella città furono alloggiati publicamente , & quei de 
n€mici(com è ufan^)fiauano alloggiati fuor a delle mn 

Ta,xAl fenato non piàcea la pace yhau^do per male , che 

■* non fujfero rimeffi in poter de i{pmani, comeuoleua m 
- bìliore,Hl quale era fiato capitanò inJjfagna innan^ 
^ MajrcellOyet diJfe a gli Oratori che Marcello prefintereb 
he loro ifuoi decreti, & incontanente deliberò di mandn 
re un* altro efercitoin Ijpagna , &aUhorafulaprim€ 

; uoUa che fecero i foldatia forte ,&nonpcr elettione^ 
come foieuano . Tercioche molti riprendeand i Confili^ 

€henonfiportauanogiufiamentènelfareUdi^^^ 

de foldati: perche fecondo che piaceua à loro ne mandai 
nano alcuni all imprefe ptu ageuoli,e pereto parue alhfo 
ra apropofitoilfarePefercito aforte.Mqual fu propo 
fio Lucio Lucullo Confalo , che menò feco per fuo legato 
Corndio S cipime quello che no molto poi prefe Cartagi 
ite, & pofeia '^umatia.LucHllo adunque era in camini 

n X & . 
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Marcello protejio la guerra aX-dtihmy&rieMedàè 
4 q ejfi glijiatkìpi 3 gli rdiituì loro, ma ritenne ^an tSp 9 
4 ppreffò di fe coki eh* effendo Oratore hauea trattato in 
jipma laeaufa ddCeltiberi^qualdiciò fifujfela cagio^ 
ne, ^ anco alhora era in qualche foJpeno,ma la coja fìé 
creduta maggiormente poi per quello che auuenne, cioè 
fhe egli hauejfeperfmfoa*detti popoli che commettejje- 
■f.o a lui i fatti lorojCQme a quello che s*affrettaua dì fini^ 
re la guerra innan’:cgaìla uenuta di LucuUo,perciochedo 
,fo quei trattamenti cinque milafoldati degli ^rkacei 
occuparono "^pgobrigej& Marcello andò a ls(umdtia^ 
K 0 accumpóffi dalla città lòtano cinque miglia 3 & ad un 
’$ram rifpinfe dentro i nemichonde Linteuole capita de* 
,*}^mantìni gridandodiffemler parlare con MarceUo^ 
abboccandoft con quello dijìe che gli lafciaua ideili Ji 
Tftti>& gli ^ruaceidlchehànendo accettato uolentieri^ 
^domandò danari,^ flatichhiqualiriceuutiiglilafciòU 
beri;& cotal fine bebbe la guerra de’ Belli Titti & 
.uaceiauanti alla uenuta di Lucullo.Ma Lucutloi sì per 
. defiderio dellagloriays) per bifogno di danarì(eJfendo e?- 
' \gli pouero ) menò Peferdto contra ì Vacceli iquali Jono 
'm* altra natlone di Celtìberh uicini a gli %4ruaceino ef 
• fendo fatta di ciò, dal fenato alcuna deliberationes ne èf* 
■fendo mai liaii i Vaccei nemici dfppmanii ne hauendo 
sfatto ale un fallo cantra JLucuUoye^cofi pajfato il fiume 
.chiamato il Tago^peruenne alla città di Caucea; &pofe 
' ni il campo fi ^rrai^'^tni lo dimandkronoyper bifogno di 
fhecofa d fi/Jfe /muto, & a che fine ei\moue/k loro la 
gmvrh&hMpìio egUrij^ofìo che nenia infoccorfo 4^ 
♦ ‘ Carpenttmi 
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idfffentam che da loro erano ingiuriati tper athofa fi tot 
ttarono nella terra * Ma ejfendo pofcia i T{ptnant atido^ 
ti per legne , & per le Uetttòuagli e * gli afialtàrono , ó* 
atnaT^garonne afiai , &gli altri ritornarono dentro at 
campo 4 Oue facendofi loro incontro lo efercito in ordì’* 
ftan'gai& combattendo fi yi C a ucci durarono p-an tempa 
al dijoprajnfino che còfurharono tutte le armi da lancia 
rcyCt poi uoltarono le (palle non efsendo eglino atti a ceni 
battere in battaglia ferma - Ma nella fuga impacciane 
do l-un l' altro ) nella fretterà delle potteyne furono fn,d 
ii intorno di tre mila é L* altro giorno Uennero in campo i 
uecchi con hahitOidi fuppUcanti j domandando di ntipuo 
Lucullo ijuel chepotefiero farCypèr reSìare amici de*P^ 
trtanuegh chiefe loro gli Siaticht , & cento talenti d*ar^ 
gentOy & che ì loro caualli mUitaftero feco ì & hauen^ 
do ottenuto ogni cofa daceua uoler mettete la guardia^ 
nella città ne qflo anche ricufando i Caucei, ue mife due 
tnigliaia d*huominì fcelth acquati era Hato cómefio che 
jalifieró fopra le mura : tequali hauendo eglino prefe ^ 
Lucullo mife dentro tutta Inoltra gente,& conia tromha^ 
fece ceno che fi uccidefte ogniunoy fen^ga alcunadiffereti 
’ delHetàXofifuron crudelmete tutti tagliati a 
inuocandola fede del giuramentoyc gli Lq^perla cui de» 
tà i {{emani haueanò giurato y rimprouerandoa i detti 
Romani la loro perfidia , di uenti migliala ài perfone^^ 
/campandone poche f per le porte tequali erano altey & 
poflein luoghi precipito fiy& dirupati * Lucullo facckjeg 
giò la città y & a* {{emani acqui fio una macchia di 
perpetua infitmia « Gli'cdtri Barbari s*accogp^auano in*» 
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jlieflie y rìducendofi dalle compagne tri liio^n aj^i J 
difficili y& altri neìle terre piu forti , portandoui fitf-» \ 
’ to quello chepoteuanoy &V altre cofeabbrufciando ' 
per nonlafckre cofadcunaa Lucullo i 11 quaUhauet§\ 
do fatto lungo camino per paefi deferti giunfe ài un^s 
€Ìttà chiamata EndercackyOU* erano fuggiti piu di uettf 
ii mila pedoni i & duo millacatialli^ Lticuio fé . 
fita mattcT^ inujtaua cofloro agli accordi ^ eptno li\ 
fmprouerauano la calamità di Cauecì rdomandandoj*^ 
td^,fe eiuolefie confortare anche loro cofi fidéeamici^ 

, Lucùìlo adir andò ft per e<ffi fatti rimproue^ ( ro-i 
m*è HjknT^a di coloro che peccano , douéndofi piu 
trucciare foco jleffi) diede Uguajto al contado loret y' &^^ 
dmVefercitoafiediodmorHoUcitpa^acenio molti aie 
pniy&inuitmdoli cmtmuame^te a ci)nffiatpet^è'/^ 
quelli non fegli apponeuanp ancora co tutte lègentiym^ 
attendeuano folamentea fareleggieri féaramucCie , 
uno de i detti Barbariyodornato di bella armcCdura , fo^ 
^ndofi {pefie uolte imaxf cc cauallo, sfidaua clx fi uolef 
fé de* Bimani, a combattere feco a corpo à corpo 
nongli'rijponjiendo al cunoffichernatido & dileggiando if*- 
J^pmaniyjàltandor^ ballandofiritornauadjuoi , 
cofiffiejfe fiate facendo diffiiacepte affina Scipione yd^ , 
quale era ancoragiouinetto:& fatlofm inan^ non l^rì^ 
(MSÒ’U combattere y per buona forte^ ninfe quello huar 
mo grande efiertdo efib dipicciolafi^krà * Ik mud cofit 
di^de animo a*’ I{pmani ttna la notte erano infeftatida 
molti terrori, Tmperoche tutti i caualÙ de. barbari ,> che 
awmtì la mnuta di Lucudo eyomufciùéeìta terra 


DI €9 

pfr procacciarle uettouaglkx& per Vajìedto non ha^ert 

no potuto tOYnaYeJcmcndod*intorno al campo con ni» 

ite grida trayagliauano i Bimani , & quei di dentro con 

loro infime fiaccano gran rmore: fi che V ejercito n^ 

r^cfiìaua in uarij medi [pauentato , & efifendo molto afjìit 

toper uigilare, perche tutta la notte bifiognaua a* foldati 

fifiar in guardia^ con /’tfi me in dc/jb^& non cjjcndo aue^ 

^i a*cibidelpaefey&mnhauendp uinoyne fiale ,neMioM 

ipe aceto Jìpafceuanp di grano & 4 or^p còttOxÓ mariQ 

andò afilai carne di cernÌ 3 & lepri kjjexfien:^ fiale i^era-» 

no infefiat^^ daffiufifio Ó ficcrrimento di uentre , ù molti 

j^cho ne moriuanot^ cefiiaffatieàtifi fit^uano , infimo f 

tanto che gli argini furono Condotti alla loroalteo^^* 

.Onde percotendp le mura con le macchine ^elpahlatten^ 

ione una parte ,entrarpn nella càtàx ma efiendòne per 

uiua fionda ributtati neltitm fiper inauertenT^a cadde^ 

ro in un Certo padule ^ cueJa n^aggior parte capiiaVoni 

male. Et i È^rharì la notte rifecero le mura cattano ro^ 

Minate, Ma aìU fine efifendo l*una parte ', & l*altra a ffiit 

ti dalla fiame,Scipioneprcmifie loro che neW accordo noi. 

fi ufierebbefiraude alcuna , & cóftafifiicurandoli per ti 

fama del ualonp.j li fu pii fiato fede ; fine al&' 

guerra con qucBe conditiohi,cioè,che efifi bauefij'eroadtp 

re,a*P{pmani dieci mila fiagi * &un certo numero deter. ^ 

^incito di befiiiami,& cinqudtaflatichh&chiedHo ìM 

pullol*oYo,& l*àrgentOy p la cui cagione ei fiacca laguer 

ra(come qùel cheftpenfiaua che la Jfiagna ne hauefije ai 

pgni mudogrd qudtità)non ne potè hauere , perche quefi 

popoli nott ne httueanQ i ne quefia natione dì C eltiheri 
. ..... • .. ^ 
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fa molto conto di (fUefie cofe* Verfèpofcia il camino uet 
fo la cittàdi Vallantiaja quale era dlmaggiornornej^ 
foten-:^ : & molti erario rifuggiti in ejJa^Onde alcuni lo 
tònftgliahano che et fipartijje quinci Jeft^ rridnometteit 
)a Ma egli udendo che quella era una citù ricca &por' 
iente, nonpreBò fede a i configli T uttaUiài cauaÙi di 
T^allantia efiendo egli andatoper le uettouag!ieJi*anda^ 
uario continuamente moleflandoi tantécheelfucofiref 
topcr la caresiia4cltiiuerealeuarecantp0i&cofigui<^ 
dando Vef eretto in forma quadrata a gujjd di mattone.^ 
ferfeguitato tuttuùiadqiTullantif peruenne al fiume 
d*Orio:onde i dettila notte fi partirono , & egli ritornato 
fi nel contado dèi Turditam j quiui fi bette il uerno alle 
fiahi(ei& queflo fu il fine della guerra che fece Lucutlo 
ton i ff'acceifenii^acowmiffione de’'l{pmanif\&perqt^e^ 
' iiOypcr nortfi fottométtere al giudicio della accufa , che 
gli èra fiata fatta • 'ì^ondimeno un* altra parte de 

gli Spagnuoli che uhteano ton le loro leggi propriei iqua 
ufi chiamano Luftiàni,Jotto un capitanò Sifrècaho dn*> 
àauanù predando ipatfi fottopoSiia*Zpmanii& hauen-* 
iio rotto Manilio^& Calfumw ’Pifone lor capitanhn*am 
'' ^a':^o^onofeimi^iaiai&q Terentio trarrò 

m ilquale era Queftore. ^Perlequali cofe ejfendokfupee 
lito t ^Africano feorrea tutto U\paefe in fino al mare 0^ 
ceano^ et hquendefi cógiunfo i f^ettoni ajfedtauanò i fudi 
diti d^^Wani detti B^aflcphenici s con li quali dicono 
\tAnnibale Cartaginefe hauer tnefcolato ceni della natio 
pe^fricana:& perciò efier flati chiamati Blaftophenf 
ti n il detto capitano effondo Shuo per ceffo d*mapietr4t 
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ywi iapOyfi morltet in fuo luogo uenne m* altro detto Cèf 
farone. Coftui Uene alle mani con Mumk,ilqual co un*al 
ivo efercito era uenuto da^^citiayC effondo flato uinto dee 
tm^&fuggendofi'&perfeguitandòlo detto Mutnìoatut 
ta briglia > fe li riuoìfè ^ & ajj'altando le genti di ejfo cofi 
sbarragliat€in*uccije dieci mUayet ricouerò la preda & 
ìproprij alloggiamenti cl/egìi hauea perduti , &prefo 
mcora & fdccheg^ò il campo de*I{pmani,cd tutteVar^ 
fni & htfegne loro , lequali portando a mofira i Barbari 
. per tutta la Spagndyindauano febeirtendo i ì{ctnani.Mit 
inio offendo accampato in luogo forte efercitaua i fuòi 
tinque mila faldati che gli erano auanT^ti : temendo di 
feendere al planò, ir, fino a tanto chei fuoinenhauefier » 
iìprefo Vanimoy& in t^oguardddoy fe i Barbari fi man 
banano auanti parte alcuna della preda toltagli: & cofi 
njìaltddogli ìmprouifam^ei e amal^done molti rigm 
dagnò la preda & le bandiere: t Lufitam,ancora che ha 
hitano Valtra ripa del fiume Tago^ pigi landò Varmì con 
tra i Bimani fatto la condotta di Canthcnolor capitano, 
predauatiù i Cunei foppofli di [{emani: & prefero curn 
. fiorgi loto grande cittàì & eraiiò pa fiati POceano prefik, 
'die colonne di Hereolé,<^ una parte di lóro f correa ir fi 
fio neU*^fricàs & una patte àfjediàiia la città di Otite l 
ìdumìo feguitandògli con fioue mila pedoni et cinqueeP 
Ito cauaUi,uccife qtiindeci mila di quei che andauano faC 
ehe^iando &gUàflandoìl pàefii& alcuni de gli altrui 
et lìbero Ocile dalPafJedìOièt rincùnirand< fi poi con quei 
thè predàuanoygli diftrufie in maniera, che nìuno i:e rt^ 

I fnafèyche intanto rouinapòrtaffe la nouella;et diuiftM 

preda 
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' p^eda ihe fi potea portare aW.efercuOy& il restanti ar^ 
feinbonore degl*lddij prefidentialle^uerrtfteqM^^ 
fe fatte yMimio ritornato a f{pma , trionfò . Succeffeà\ 
quello M, Attilio , Hqualin Ma. /correrìa uecifeintoK* 
no di fétte cento Lufitani , e diflruJIe una piddi/fma cltti 
chiamata OSìracCy &prefe a patti tutti i luoghiuicini^ 
sbigottiti per la patira;tra*quali alcuni eran della natio, 
ne de*Battoni* Ma come ^Attilio mofie il campo per con-^ 
durre i foldati allefìan^^e del uerno,mtti medefmi fur^ 
biwnente fi ribellaronOy& ajfediarono alcuni popoli ^ 
lUmperio I{pmanp, Iquali uolendo Seruio Gawa juccef 
/ore d* ^ttÙipcon prcfie^^a ìeuar. dell*affedip,baMndq 
in/fatiodjmdrye d"una notte caualcato cinquecentpfiq, 
dijififeoperfe foprai Lufttanì,& incontinete mife in htà 
tagliale fuegentifian che per la fatica del caminote f>a* 
ùendo meffoin uplta i nemici,eperfeguitandoU temerar 
riamente per la fua .imperitia co* foldati flM^hi & debif 
iiyiBarbawfoderMi cofi IparfisCtche^efcofi ripof^^ 
no uniti mfieme ufcirpn hro adojfo.^ e^ ucctjèro diloro^ 
intorno a fette mila. Calba con tutù icauaUi thfeglU^ 
ueua (dintorno fi ritraffe nella tetra di Cartnenaoue eir^ 
solfe tutti que* ih* eran fuggiti^ethaMu4^V^ffipi^fi^mf^ 
intorno a uenù mila foldati de* fudditi pafsò nelle terr^ 
de'CuneiyOHecpnfHmp la mrnatain cun^orgLlucullOf 
ilqual hauea guerreggiato eòi Facceiyfen't^ dcMeratio 
ne del SenatOstienÒdo in quel tepo in Tuditaniaifentì Lt$ 
piani hauer affaltato iluoehiuicintyonde mandati all* in 
iontro alcuni fuoi Capitani uccifeforfi mille %np,Lufir. - 
tini^ che paffanand di là dal ftr.etto_^ altri ch*erar^ 
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' Hd hftt^nt fopra im verta colle afsediò iritornó C&nfojfk 
etfleccatiietprefe mnimero infinito di perfone,i taj'sal 
t<mdo anco la Lufitania ne predaua una parte ,& dali*^ 
tra banda Ut faccheggiam Caìha i & alcuni i^ualigli 
Tttandauano ambaf ciadari , per riconfermare i patti già- 
fatti Cd^ttiliofudanteixJsore,et rotti da lorofi riceuet 
te in atnicitia facefido accordo con efii,ctfingèdo ancb& 

' doler fi dellafuentura loròy& di tener per coja certa che- 
affi haueàno attèfo a predare et far guerra rompendogli 
accordi fatti yper la peuertd, dicendo loro, certo U iber** 
tà de'noHri terreni, et la pouertd u*hacòfiretÌo a tjuefio*f 
ma io ui darò unpaejkfertile,& mettcrouui in irepar^ 
fhe in luoghi grajfi & buoni, eglino adunque fitto que^r 
Ua jperanT^a ufciron dalle Jlan:^eproprie;et egli diuidé 
dogli in tre parti màftraua a ciafiHha di qudle una cer^ . 
tà campagnacotte ei.nolea ch*ei fifermafsero,infino attOf, 
to ch*ei uenifse loro amofirare óuefi douejfe edificare 
città<,efsendò per tato uenuto^*primi,comandò loto chè 
come amici pofafierotarmiJUheefsendo fattogli circotff 
dò di fotfi et munitionii et pofcia mandati tra loto alqud^ 
ti foldati,glifece tagliare ape^h fenica ìiferbamepu-^ 
re un folo^ lamentando fi eglino & inuocando il nome dd: 
gli IddijyCtlà fede degli lmàmint,& cofifeeè cÓpreflt^> 
^ morire la feconda,&^ Ut iei^banda di quelli, atmih 
clje esfi hitedefsero la calamità deprhni,et co fi cò la p^\ 
fidia uedieandofi,caJìigò laperfidia loroi imitado però i 
Barbari et nò fecódo la dignità del nome ^mano.Tochù 
, he fcàparonoide'quali unfuF iriato,ilqual nonmclto po^ 
fikfu Capitano, de!.{jtfitani^& amma7^tnoltii{p*iCì^\ 

fece 
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fece fatti gi'adijjtmiyfna quei{ perche ei furcn fattt'pot% * i 
f acconterò io ne*libri feguenti,Ma Galba,ilquàl Jupera*^ 

Ì!à di auaritia anche Luculla^hauendo dijìribuite ceree \ 
foche cofe a gli amici et foldatit couuertì ìlrimandte in i 

froprìà utilità : ancora ch*èifufie il piu ricco di tutti i ^ 
Ì{pmaniMafa huomo che ne anche nelle cofe della pace^ < 

éue interuettifie il guadagnoifjon s*aflenne mai dalle hn i 

gicine da gHJ^erguri, Tutta uia come odiofa adogn^jput j 

éffendoaccufato^fempreper le fue ricchtg^efuajjolt^ . < 
liberato * molto tempo poi tutti coloro iqualé j 

erano feampati dalla maluagità di LueuUo & di Gaibai j 

ridotti in frotta in numerò di d ieci mila perfine infisHd j 

nano la Turditania con le lorof %rrerie* Contra iqmti ef j 

fendo andato da ppma M* VettHio con un* altro efer-m. , 
citOi& congiugnedofi tutti gli altri ch*eranoÌK Spagna^ j 

et mejjì inficine intorno di dieci mila huommijandò ajjài , 
tare quei che attendeuano a predare & far prigioni in ] 

Turditania: & uccifenè indtii'& gli altri rifpinfi in un , 

éerto cafieUOi nelquàle reHandouh era loro necefiario d ^ 

' morire di fame, & partendo ft,poriar pericolo deluenire 
nelle mani de* Rimani fm maniera tale era fatta lajh'et 
del luogo per laqual cofa ei mandarono ambajcùt 
dori a y etttlio a guifadi fupplicanti ^richiedendolo di^ 
terreno dauepotefiero habicaresper efierpoi in ogni ca^ 
fafittopofti dR^ani, & egli prontettea di farlo et già 
nenia alTefecution.Ma yiriato,ilqual era fcampatadal 
Ì4 crudeltà di Gdba, & allora era con effi, ri cordaualo 
rota perfidia de* Rpmani moSìraua quante unite et 

finsero ftatiajfaltati fitto U giuramento , & eòmemm 


» 
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' Ifuelloejercito de*F{omam per ej empio de* jpergtìeri 
^alba & di Luculiojpijfe diuentato coji fmoy& foggiti 
gneua che ei non gli mancarehbe di btiono partito ,jc 
Holeffero prefìarU fede, da poter ufcire [ahi di quel luon 
go , et coft effondo muffigli animi di quelli, proponendoli 
€iafcunv buona fferanj^affu eletto Ur capitanotegliadte 
t[ue hauendopojio nella fronte dell* efcr cito tutti i cauat 
iiycome per uolere combattere, comandò a tutti gli altr^ 
che fubito ch*ei montaffe a cauallo, diuidendofi in molti 
partiyfi mettefiero a fuggir per diucrfi traetti , coment 
glio potefierouerfo la città di Tribola, et quiuil*ajpettaf 
feno,& egli di tutto il numero ritenne feco mille cauallì 
f celti, & ciò fatto Vinato montò a cauallop et gi^ altri m 
contante fi mìffero a fiiggire, VettHio dubitando.diper 
fegiiitarli cofi ffarfi & diuifi in tante bande Ji uolfe uer^, 
fo Viriatoche ftaua fermo , ^ajpettaua oue haueffe^ 
fiufcireMa egli affrontando i f{omani co*fuoieaudli ue 
lociffimiyhora gli ftringea,& bora fuggendo fi ritirami 
di nuom fermandoli gli afialtaua,et cofi confumand» 
■tutto quel giorno , et f altro feguente, dimorrò corr^d» 
(tV aggirandoli perla medefima campagna, ma come ei 
credette per congietura quei che fuggianoefser condot^ 
ti in luogo jaluo, di notte ferie andò conl’efercito per oc 
culti traetti correndo nelociffimamente infino a T ribo^ 
la co* fuoi caualli leggieri , non lo potendo i B^gmani fe^ 
guitare nella medefima maniera & per la^aueTC]^ del 
le armi,&per non fapere i camini;et ancho per la diuer ^ 
fila della natura de*loro caualli, et a quefto modo confer 
mViriatQ ilfuo ef&ako f.diffcrattddLrJàlute , & e<4i 
• ; . fam 


■fkHd ajiutia militare efsendo dmdgataperi luoghi drUt ’ 
tomo gli diede grandisfima riputationeapprejw ì Bar^ 
harhlicìyemdtidaogtiihanda concorreuanoa congit^^ 
g^fifecoXeflui guerreggiò tre anni co*^omani^ corno 
fi uide quella guerra diede gran trauaglio a*B^m,& fu, 
fn&lto Sfieilefinfino ch*ella uenne a fincì& fece dfirétri 
molto piu lungamenteiun*aJtro monhnento di arme me 
que iinmuo in quel tempo in Spagna.yettilio adunque I 
'jpèrfeguitandclo gunfea TribolajMuendo P^iriatomef» 
fi ima aguato in certi luoghi pieni difeiuefimife infit^ ' 
gay & poi cììeFettiih fjebbe pafiato il luogo dèWimhv:^ 
fiata je li riuolfe addofioy& quei deli aguato faltarcm 
fuùriy& intorniando i l{pmam da ogni parte gli uccide 
uanoopigiiauano um & gittaUanod terra de^precipi*^ 

‘tvj , Fettilioanco egli fu fatto prigione colui che lopret- 
fi non lo €onofiddo,& uedutolo molto graffo & uecchio^ 
ì& ftinìandolo.cofa in tiOtùdifitìileylo tagliò a pc'3^iyf& 

•di dioce migliaia dé^l\omdni appena fei mila fi ne con^ 
ih fièro falui a Carpefio cittì maritimàdaquale io credè 
Vfa gli antichi greci efier fiata chiamata XariefiOyet che 
'\4rgatdnh -ne fufie quello ch*ei dicono efier perue 
nuto a cento et $o,anni della fua etày& il Qi^eSfore ch*e 
'fauènutù co f^ettiliojeguitando quei cb*eranfuggitia 
Carpefsoyèfiendo esfijpauentatigli tenea dètro ordinai 
^ dogli alla guardia delle mura et hauendo hauuto cinque 
yndahmmini in aiuto da*Bclliy& Titti{comehauea hf 
ebiefio)li mandò cantra FiriatOy iquali egli uccife tutti^ 
fiche non [capò pure uno che ne portafse a cafa lanouel 
&tv// Q^eihrcflandofi netta cittdtetafiettando qualche 
•»: ; ficeorfi 
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jóccàrjcttia Ì(^a^ìonhinouaud cofadcuna^Firiato 
uedajòaltato il grafia & buon paefedi Carpentania: &■ 
feriT^ paura alcuna de*nemici attendea a predare, infin^. 
a tato che da ^omauène Gaio Tlautio co die ce migliai^ 
di fanti,etmilé trecento caualli,et allora di nuouo Vir\d 
to finfedi fuggire, & Tlautio mandò a fcguitarlo intor 
fio dii^uattro mila huomini: iquali Fìriato riuolgendofi 
roppe,& uccifeeccettopocbh&hauendopajfató ilfiur^^ 
jne Tago con lefer cito fece gli alloggiamenti fopra un 
taote,tutto pieno di oliui,et nondimeno nominato dalno^. 
we di Venere, Qiàtti lo fopragiufeTlautio e ajfrettddofi. 
di medicarla piaga riceuutadiprima,uennea battagliai 
-con lui,& rimanendo uìntOydopo gran perdita d*buomH 
ni,fi fuggì uituperojàmetenelle terre murate, et di 
^ fiate fi flaua alle fian7^e,come di uernomon banendo 
ardire d'ujcir fuori tniuogo alcuno,VmatofollecitarnÌ 
•'te, et fen‘3^ paura andauaatomo pelpaefe,cl}iedendoa,* 
poffefi ori il pre^o^ defrutti}& delle biade già mature , 
'et nò lo bauèdo daua loìo ilguaflo. Intendèdofii quefie fa 
\feda quei eh* erano in B^ma;madarotio in Spagna Qui^ 
'to Fabio Majfimo Emiliano , figliuolo di quello £mh 
• Ho Taulo , ilquale disfece Terfeo di Macedonia . > 
"'Concedendoli cheperfeftefio facefie la fcelta de*foldar^ 

‘ tLCoftui efiendofi il{pmani dipoco irman'^ infignoriti 
'di Cartagine,& della Grecia,& condotto pro^eramete 
' a fine latev'j^a guerra di Macedonia, per far rijparmiò 
de* faldati Veterani che quindi eran tornati raccolfc in>^ 
-torno di due legioni dìmomini di prima barba,nd punto 
'pratichi allagueìT-a,ct mMò agli amici per gli aiusi,X}^ 


, i 
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Henne ad Orfane citta di Spagna Jmuendo in tuttq^ ^ejif 
cito qìùndeci mila pedoni, & forfè duo mila canallit nel 
qucd luogo non uolendo ancora cominciar la guerra in fi 
no a tanto cì/ei non bauefie efer citato ifoldati,pafsò alle 
Cadi per facrificare ad Mrcole.Firiato efiendofi rìfcon>» 
trato con certi de*fuoi ch*andauano a far legncj& afial-^ 
tddogli,ne ammat:!^ la maggior parte,etglimife ingra 
diffmo jpauento ,& eJJèndodi nuouojiatirimefiiin or^ 
dinan’t^a dal loro condottiere,gliuinfe un'altra Holta^& 
tdlfe loro una gran preda, & effondo poi amuato MaJJif^ 
mo,nfaHa Ipefio in cdpagna,et inuitaualo a combattere p 
Maffimo nò haugaardimento di uenirè in battaglia gene 
vale , attendendo pure ad efercìtare ifoldati , & conferà 
tendo che le genti per fe medefme facefiero ffefso leg^ 
gieri fcàrramnccie, per fare effeì'km^ de nemici, & de 
gli animi defuoijoldati , & andando per le uettouaglie, 

. femprefortificaua d’intorno con molti armati quei delle 
leggieri armadure, feorì-endo d^ intorno a quei con Iq ca^ 
nalleria lo dintorno , come egli hauea ueduto fare men* 
■trech'ei militaua co! fuo padre Tauloin Macedonia, do 
fola uernata battendo efer citate le genti ,fu coflui ilfe^ 
condo,che ruppe Vtriato et lo mife in fuga, et feguitàdo 
bene tutti gli ordini de la guerra, & di due città clfei te 
vea,una gliene tolfe, et l'dtra arfe,ethauendoanchoper 
’ /eruttato lui in un certo luogo forte chiamato yecor, ne 
uccife molti,& pofek d uerno fe riandò in Cordubaalle 
jUn^iPer le quali cofe^iriatonon fi facendo pin beffe 
de* nemici ( comeei folca) induffe a ribellarfi gli ^ura* 

"eehTitti,h‘ Bdli^atte natigfi dacòbatterctleqnalipee^ 
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jr J^Jtépéinàneggiauanoun*altra^uerraSch*madi quel- 
le dette la guerra ^umatinafu molto lunga, & a 
nigraue & faticofa;e quefto ancho narreremo breuemB 
te,come bauremo còpiuto di raccòtare i fatti di Viriate^ 
Quefo Viriato in una altra parte di Spagna uenne alle 
mani con Quinto Vopeo (ilquale era un^altro CapitanQ- 
de* Bimani) &eJjendo Hate uinto fi rifuggì in JìfrodU 
'• fio, cioè monte di Tenere, & quindi ritornando di nuouù 
p fopra i nemici uccijè ajjai de*^ faldati di Quinto , c^tolfe 
gli alcune bddiere,€t gli altri rimife dentro alle munitio 
n.\ ni del capo,& fcacciò le guardie che teneuano Ftica,^ 
(t( faccheggiaua il paefe de*Bafitani, no porgèdo Quinto h 
3 ro foccorf j alcuno per la ftia uiltà pòca pratica della 

guerra, ma fiddofi allefla^ein Corduba nel me^p deWath- 
tanno ,follecitddolo majjimamète Martio col mandargli 
^efle mite un*huomo Spagnùolo della città Italica dg^ 
ue egli era. Vanno feguente uenne allo efercitó fuccejfo- 
re a Quinto il fratello di Emiliano , fabio Mafftmo Èmi 
liano,con due altre kgioni Bimane & alcune degli ami 
ciji ebe-in tutto èrano xviij,mila di fanti,& milk fei^ 
cento caualluejcrifie a Micipfa I{e de’J^midi ebe qua 
topiu preHopotea li mandafje foccorfo dkkfanthe egli 
con una parte dello efercitó ne andana alla uolta di Fti 
ca,& pel camino afialtandolo Viriato cofeimilaperjò 
r\e con grido, & rumore grandijfmo a guifa de* Barbari 
& conio jpauento ebe mettono a* nemici con le loro 
7 pre,& lunghe capillature lo foflenne francamente , & 
ributtollo fenTpriceueì'e danno . Ma poi ebegiunfe l*aU 
tro efercitó, & d'jlfrica dieci elianti , con trecento cd^ 
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fklli prefe & fortifica per gli alloggkmenti m luogo a f,[ \ 
fai largo , e cominciò egli prima a manomettere Viriatèi, 
a metterlo infugay& fuggendo a perfeguitarlo.Ma 
feguitadolo una fiata i i^ow. difordinatamente a briglia^: 
fciolta, Viriate ciò uededo,& riuolgèdofi ne uccife molti \ 
di tre miUyetgli altri ripinfe dentro alle sbarre degli al 
loggiametiiet quegli afsaltando trouò a pena intorno al , * 
le porte alcuni pochi che li fecero refifte'^^a ,efsendo p la 
paura gli altri la maggior parte rifuggiti dentro a*padi^ ^ 

glioni, mde i! capitanoyCt i Tribuni appena li poteano ca ^ 

tiare. In quella 'Sniffa alhora fi portò molto bene Fannia 
genero di Lelio la notte chefoprauenhe faluò i Fernet 

ai . Ma Virìato di notte tempo, & il di fuH cddo,afialtan ^ 

doli, nò lafciaua pafsare momento alcuno di tempo di tra 
gliare i nc'miciycon quei delle leggieri armadure,, e fòla ^ 

ittlocità della fua caualleriafinfimo a tanto chs Emiliano J 

mofse il capo uerfo Vtica . alhora Virìato vmdanàoli ^ 
jéettouaglia, & hauendo minore eferciìo,arfe di notte gli ^ 

alloggiamentiyfi ritrafse in Lufitania . & Emiliano nòlo. 
trouado afsaltado i còfini,faccheggiò cinque terre,lequa 
li erano fiate in aiuto di Viriato,pofcia condufse l’ejèrci - 

io nelle terre de' Cunei, & quindi in Lufitania cantra Vi ^ 
fiato, & nel pafsare due caporali di ladroni,Curio,et ^ ‘ 

puleio gli dieron trauaglio,& tolfongli , la preda , e^vef ^ 
fendo morto Curio nella Truffa . Emiliano nò molto poi ri\ 
hybbe la preda, & prefe la città d'Ifcadia Semella,&. 0^ ^ 

. bolla, neUe quali era la guardia di Viriato, delle quali al 
cuna ne mife in preda ,& perdonò ad alcuna,& di dicci 
mlaprigi oni fece tagliifr la tefia a cinquecento,& gli al 
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r *"/ />o/»e ^</a i7 ««-«o aUe flange, emendi 
\ Stà>lfeemdoannodelfuogouernodiqu^»m,m^^ Fot 

te quéfte cofenauigò a ^ma^fcùmdo in Spana Quin 
tpTcmpeojHofuccefsore. * Tljuo fratello 
mo Emdiano hauenào prefo un eerto Conoba capo de’la’ 
drontyilqualeje fil erà datOyperdxmò luiJolo,&a zliaU 
tri tutti tagliò le^nktniyperfi^^ rìriat 9 ,cir 

condo Erijana fra citta difvffi^&fieccati , nella quale 
efsendo emratodi notte V iriato,fatto giorno fece empi 
\ ^ combattendogli , infmo a tanto che 

queUhlafaate le 7appCy& le pale, fi mtjero in fuga :& 
inedefmamente le altre genti mefse in battaglia da Emi 
lianoy & perfeguitandole lefojpinj e in luoghi ajhri, & di 
YHpatiyOnde non era reftata loro alcuna jperanra di potè 
rt t^fcire.Ma Vinato non infuperbendo per alcuna pro^ 
fperttà difortunayparedogli hauere trouato una bella oc 
^ • €afion,cd la gràde^^a del beneficioydi poter finir la guev 
Yayfeceaccordoy & confederatione co\omaniy la quale 
/uconfermatadalpopolo.cioècheV^^^^^^ fujse amico 
de ^mam,& che tutti coloro, iquali erano fiotto di lui 
fmmanefiero S ignori de^paefi che poJsedeuano.Cofipa 
yeua che Vinato hauefse finito la guerra Ja quale fu dif 
'‘felle a Etmani, & pofojpp il detto beneficio. Tradirne 
no i patti no durarono per ancho un breue tepo. Impero-^ 
che Cepione fratello di Emiliano nò approuaua quefii ac 
' cwdiyche ghhaueafattiyefcriueua a B^maja coja cfse 
re fiata molto dishonoreuoleJl S enato da prìcipio nafcù 
/ efsere utile alla Re 

f btdilicafifcoprifse nemico iiViriatò , &pofcia faceL 
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ào èjfo di nu-OHo girunde ìnti(tnti<iy& uoltc rejii^ji^ 
dolettercyddiberò cÌKci difdìcelJefaccordOye^dinupHó 
pigUajfe laguena cdtra FiriatCyper qncHo decreto adu 

^ne Copione [copertamente ajjkltò , &pre[eU: 

città di jCrfaJmendola egli abbandonata, &perfegui 
iando il detto Viriato che fuggiuay& domnque ei pajia 
Uà dando H.gmHo al paefe,& fopragimfe in Carpente ; 
fiia,troHandoft di gente ,molto al dif )pr a di lui*V eruche j 

non uolendo viriato far fatto d*arme,per il poco numero \ 

defuoi , ne mandò la maggior parte dello efercito uia, p j 
mceno pafio:& eg^i mije il reflo in ordinan'^afopra un \ 
colìcydarido uifta dinolere combattere:& pojcia che egh } 

intefe quei che egli haueuamandati innan^^i, efierearn ^ 
'mti in luògo fimro , dando di {proni al canallo ne and^ jf 
col reno a quella uolta con beffe & fcherno de* nemici , ^ 

'CÌr con tanta celerità che quei che lo feguitaHanonon i 
fapettano ^ per qual banda egli hauefie prefo il camino • \ 

■ Copione riuolgendofi addofio a V ottoni Qalleci ,facr f 

'chcggma i loro contadi, & molti imitando a 

• celta Viriato,iuf emanano di latrocinij la Lufitania^conr^ j. 
tra i quali ejfendo fiato mandato Sejìo ludo mtOyrvm t 
fe ^anco pel tedio del fegniiarli per la fi grande lun^ ^ 
gÌK’^a del paefe, quanta ne circondano il fiume del 2^ f 
il por io, & il Betti tutti fiumi nauigabill; ^ 
pcrcmhe li, come chi attende^rubbare, in momentp jfj 
fe gli Icmno dìnan';^ , Onde Bruto fiimando che il giu- ^ 
gnerli fuffe cofa di grandi^ ma fatica , e il nonligiugne 
Te di molto uituperioy'CV uìn cergH di poca gloria,fi uolfe 
■ a dàni delle lor cajldla: fi perche ci penfaua a quefio 



daghe afiai a* [mi faldati,^’ aticcra che là frotta de*tnh> 
hatori ft fiauejie a disfare, meritre che ogmuno di Ivro aK. 
iaffea [occorrere a*pericoli della [ua patria; Con fifaìick 
dijegno andana egli predando ciò che ei ri[contraua,eìe 
[emine lequali erano ci>loro marni alla guerra , con ejjp 
} itifteme erano tagliate a pci( 7 ^i , & moflrauano tanto com 
che elle non diceuàno pur una parola mentre che 
'elle erano [cannate iCurono molti che fi ritrajjèro a* moft 
\i con quel che potedno:dlliqt4alì, chiedendo per^dono^Èrii 
Ìoperdonauanot& diùideud i beni.Cofihauèndo pajj'at^- 
il fiume d*Oria[còrje nemìcheuolmente un gra pae [e ^ et 
^hiefe molti flatichi a quei che fi arì'ettdeuano a luit& co 
ftpe'rmnne al fiume * Lete , e fendo il primo de* Romani 
'thepenfdfie dipajfarlo i & battendolo pdjfato j andando 
inhanzttinfinoad un*altro fiume detto Islsbc^menò l*efefi 
cito cantra i Bracari,perchc gli haueano riceuuta la uet^ 
^oudglia^che gli erd portata * Q^efli fono popoli j iquati . 
ancora egli udnno con te donne aymate ir fino alla guet. 
ra,<^T udnno uolentieri alla morte, [enl(a fare di [e alcun >. 
tifpdrmioi& nella T^ujfa non uoìtano mai le falle * e net 
inortre non fi lametanó punto j 0} delle donne quelle che 
Hmaneudpréfe, alcune utddeuàu [e fiefièiet alcune an§' 
^di(7^auanu iproprij figlioli, cóme quelle che'pìu tefiode 
fiderauano di morire che d*efierè fi hia/re.Èrcui moltedi . 
quelle terre, lequali alhora teneiiano co Bruto,& nò i/kot 
to tepo dapoi [elvribellarono t & di nuouo furono da 'lui . 
foggiogdte, et per Coft fatte cagioni e ffóndo, égli andato ài 
la città di Labrica > laquaU ejkndo piu uoìte accordata 
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/ecoyalhora ribellata li aaua trauaglio yfu pregàtò'a(t 
terra-s^^ni cheperdonafse luroydicendo che fe li dauatto 
a difcrettione . Ondeei chiefe primieramente ifuggjtiui 
:4e' f{pmani,& ogni gcneratione dH armi che egli hauefse 
rOy&appre]fogii§ìatichii& pofcia cornea brache ab 
bandonajjero la citta Jl che hauenda cfncor fattfff patien 
temente li chiamò aparlamento,et hauendogli intornia 
titntti con l'efercito rimprouerando ricordò loro ,quaì$ 
te uolte fifiifsero ribellatiy& (piante uoìte gli Ijaueffera 
famgMerray& cofi col parlare Jpauentandoliyfi cJje potè 
nano temerei qualche ma^ior pena/illa fine contento 
di hauereufiuafolamente fifatto rimproperioyftajienne 
dal dar loro maggior fupplicio. ma toìfeloro i cornili^ 
i frumentiy& le pecunieych*erano del comune & fi altro 
apparecchio ui era delle cofepubliebe,& fuor d* ogni ló- 
fq fieraìiga. concedette toro di nuouo t habitar nella prò 
pria patriay& ciò fatto fe n^'andò a f{pma,Le q^ali tutte 
€ofe io ho mefio neirhiftorie di ^iriato;ne*m€deftmi tem 
piyper efcmpio di lui an co per altri iterano cominciati a 
fare molti fimili latrocinij.Firiato per ac cor dar fi baite-» 
'•ua mandato a Cepione Salace yDitalconey& Minuro \ 
i quali ejfindo ^tati da lui con molte e grandi promejfe 
€orrottiyconuennerofec 0 y& promifero d*ammaggarlabt 
queflo modo^Era Fir iato di pochiffimo fanno dopo ogni 
gran faticay& piu delle udte dormiua tutto armatOyper 
eJJ^ydefìandofiyprefioacciocbe bifognajfe:Ónde agli a» 
mici era lecito parlarci anco di notte . Laquale ufan^^ 
fapendo i congiurati yCt hauendo appoflato l'homdd pri 
fno fanno entrarono nell' alloggiamenp,armati some pejr^ 
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' ^ualdje incenda importante jegarongli Ugola ^nm 
potendo egli efier ferito in altra parte del corpo. e non ha 
uendo alcuno fentito lo HrepitOyper U comrnodità del fc 
srirloyfe ne f uggir on a Cepione^e domàdarogli il premio 
'■del fatto, ,A' quali et diede fubitoliberamète tutto che 
^pojfedeuàno^^ che era loro^ma per il premio che ei chic 
-deuanoli mandò a B^ma . Gli amici di Firiato^et tutto 
Valtro efercito,effcndo uenuto il giorno^ sìimando che ei 
ripoJàfie,ajpettauanomarauigliandofi della cofa no9 
còfueta^infmoa tanto che entrando detro alcuni , coftar 
mato lo tonarono morto. Onde incotin ente per tutto Ve 
JercitOyfileuògran pianto doledofi delia fuentura di luip 

■ confìderando i pericoli ne’ quali fi uedeanopoìUyet di 
^qual capitano effi erano priuatiy & fiafflliggeanomajji 

tnameteyche nò trouauano gli ucciditori..Ar fero per tan 
't dii corpo di Viriate con nudti ornamenti fopya urm 
'gran quantità di legne , uccidendo in fuo honore molti 
‘animali da facrificÌ0i& con endo dintorno a fquadre ca 

■ fi i fantiycome i cauaUi,a modo che ufan i Barbariy lo U 

■ dauanoyet magni ficauano.Vltimamente fpento ilfuoco» 

finite tutte l’tjìequie ordinarono in fuo honoreyche fo 
:Lpra il fuo fepolcrv fi facefiero molti abbattimenti d’hu 9 
l miniy combattendo infieme a corpo a corpo : tanta fu la 
‘graiia , & il de fiderio che di fe hauea laf ciato V ir iato 
^ ad ogn*un:il quale come Barbaro fu huomo pitijfmo nel 
-gouernare,cautiJfmone*pericoliy & /opra a tutti ardito 
^nello jpre7^rgli,& nel diuiderek prede giufiiffmo.lm 
* perocheeinó cósetì mai di pigliarne puto piu che gli al^ 
•triibenche i foldati ne lo pregafieroy& qi che ei pigUau$ 
^ KK. continua-^ 
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tontinuaménte donam a gii huomini piu uaiorojt ijDtuif! 

( quel che [opra tutto è difficile, & infuno ad bora no cofi; 
ageiiolmente è amienuto ad alcun* altro capitano) ilfu 0 
efcrcito raccolto d*ogni wiflura di gente perfeuerò fen^^a 
fare alcuno mutìnamento otto anni continoui , che fu ti 
wnpo di quefla guerrama fempre li fu ubbi'dientìjjìma 
(jr pronti ffimo a foflentare ogni grane pericolo éHora ha^: | 
itendofi ifuoi eletto tantalo per capitanofe n*andarona 
uerfo Sagunto : la qual citta bàuendola prima diftruttiC^ 
\Annibale,& poi riedificata,dal nome della patria la no 
minò Cartagine * Ma éffendo effi flati quindi ributtati | 

paffarono il fiume Seti; & bauendo fempre Cep.ione.alle 
(palle, alla fine efiendo T untalo flanCo,diede Je,& l*efer 
cito in potere di Cepione * Queflo tolfe loro tuttetqrmi, 

& diede loro ad babitare un buonpaefeyaccioche ei non 
f afferò coHetti dalla neceffità.a uiuere di latrocinij . T or 
nera bora PbiHoria noHira alle guerre de* t^dccei,<Ù' 
inantinifiquali V ir iato bauea femmeffi a ribellarfi . Ce* 
^ilio Metello mandato da J^nia con maggior nùmero 
4e* foldati ninfe iVacceicon gran celerità : per la qual 
cofa gli animi loro rimafero sbattuti * B^fiauano an^ 
cera termantia, & ‘JSfumantla i dalle quallT^mantùt 
èrapoHa in luogo dirupato & diuifo da dui fiumi, et udì 
latèdemonti,& cinta di folti bofchi,& per una folaco^ 

' tta difcendeuaalpiano,& quella era fortificata confpef 
fe foffe & colonne intrauerfate,& effi erano buone gen* 
ti a cauallo,(^apÌ€de j d*intornodi otto mila perfone ,0 
nondimeno fpoco numero, per il buon Ualore diedero af 
fai che fare a'XG7nd.ui Metello alla fine del uemo corife^ 
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r ^fioa o/unto Metdlo ^tdojuofuccej]ore l*efcrcìto'ài 

■ treta migliaia di fantiy& due mila caualli, bene eferei^ 

■ tati,& pratichi iMa Tompeo ejfendo a capo a 'h^uman-» 

tia,& ejfendo Quindi andato ad un certo luagoJ'h(uma 
^inifeendendo il colle a]faltarofiOy& uccifero la cauallfi 
fiacche correua atrouarlOj& egli ejfendo tornato ordh 
fiaua le fchiere giu nel piano per còbattere, I nemici jee 
dendo àlpianoyloaffrontauano poi come per paura 

fuggendoci ritirduano all*ertd,infìnó che gli conduceua 
no a quei luoghi tagliati,& intrauerfati di legni > & di 
colonne* * Cofi effóndo Tómpeo in qucfle Jcaramucciet 
Ógni dì al^ difouo a quei cì?e di numero erano tanto infer 
riori j Jì riuolfe con Vefercito a T ermantid > per fare piu 
agéuóle imprefa j & quiui anco combattendo ^ perdette 
fetiecento huomini; &oltra ciò iTermentiniglimefier^ 
ro in fuga un TribunOythe conducealeuettouagliey&iu 
Un dì mede fimo tre uolte àjjaltandoli rifpinfero i B^ma^ 
ìli in luoghi ajprii& dirupati^ & molti di loro a piede s 
<& àcauallo infiefneco*cauaUi gettarono a terra delle 
hàl^^& delle grotte Cn maniera che gV altri tutti jpdud 
tati uéglidrono tutta la notte armati sfatto dì fu la uenu 
tàde^nemicifattijìinnàn'sCin ordinan^àycomhàtteron^ 

del pdri tutt o il giorno & la notte li diuì feconde Tompeo * 

dì notte andò alla tetra di MaliàyCÒ la caudlìerià ilqual 
luogo t eneUanoi T^matiniycon lor guardia jet i Maliani ^ 
hauendola uccifa inganneuolfnetejdièdei o la ien a a Va 
peOy& egH hduendo riceuuto dà toro Vàrmi glifta.- 
tichij paj sò nella S Uedetanià § taquale uH Certo capita- 
la HO chiamato Tàngino andàuà colf uo efer cito fac che g- 
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gìando . Tompco ,o utfìjc in battaglia , & moni tfrt 
fuoi fece prigioni : ma tanta genere fità fi irouaua in 
quei ladroni, che niuno di loro Jopportò di uiuer fchiauo» 
ma una parte ama'S'^uano femedefimi,et una partei lo 
ro padroni, & altri di loro nel nauigareforrauano le na^ 
'ui per metterle in fondo. Tompeo effondo tornato a 
mantia,attendeua a deriuarein altra parte il fiume che 
era nel piano, per iflrignere la città con la fame.I terra^s^ 
■^ni fcacciauano dell* opera i lauoranti , & ufcendofuo 
'ri in frotta fen't^a trombetta, lanciando & faettando^i 
*impicciauano,perchend riuolgeJfero ilfiuméet ^ombat^ 
teano ancho d'appreffo con quei che ujciuano del capo in 
ffoccorfo degli operai , irifinoa tanto che gli rimetteuauo 
'dentro, & una uolta affaltando quei che recauano le uet 
'-touaglie, uccifero afiai , di loro & il Tribuno che Hgui- 
^dauaapprej]h,et de un*altraparte facendo empito^ quei 
-Epmani, iquaìi cauauano ilfofio , n* uccifero intorno di 
.mille quatrocento infieme col caporale.Ter leijuali roui 
' ne uennero alhora a Tompeo alcuni huomini di dégnità 
■ Senatoria, per aiutarlo di còfigIio,& molti faldati nouel 
dideferitti dinuouo,et nò cf erettati in lungo de*ueterani, 
ehe già fei antii haueano miÌitato,co* quali Tompeo,hct- 
• uendo fatte tante male prone per deftderio di riccuerave 
Phonore,fi jìaua il uerno in campo, & i foldalipel fred- 
do, et per il còtinuo /lare in guardia alle pojìe, erano mol 
to affaticati : & allhora la prima uolta cominciarono 
afarejperimento della natura dell* aria,et acqua di quel 
paefe,infermado di flufiodi uentre,e alcuni di loro mori 
ano.Ejfendo ma uolta ufeito de gl*aUcggiamcti una par 
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ttdtUe genti per andare per le^uettouagUeyi lamantini 
hat^do fatto un* imbofeata prefio al capOf cominciarono 
faettando a moleflare i 1\om.prouocaruhlf conle^ ferite ^ 
& conleparolefmfino a tanto che quelli non potendo cic^ 
fopportare , andarono a rifcontrargli ; & quei ch*erano 
nell'imbofcata fi fcoperferoloro addojfo,ft che molti de* 
Bimani co fi nobiliycome plebei, ui capitaron mutey & i 
lamantini offendo andati incontra a quei che recauano 
le uettouaglie,uccifero anco molti é loro.Tompco fpanS 
tato da tante rouine,& per configlio de* Senatori ymofih 
il campo per alloggiare il rimanente del uerno,& ilprin 
cipio di prhnauera nella città, et perche egli affettaua il 
fuCceJfore,et anche dubitaua di e fiere accuJàto,eoìnfnciè 
a trattar nafeofamente della pace eo*T^Ynantìni Jqtia^ 
li ancho eglino offendo horamaimulto trauagliati delle 
fpi^e morti de*principali , & dal non poteìr lauorare le 
tetre, et carefìia di uiuere,et lunghes^ga dellagtterra, la 
quale fuora di loro credèT^a era durata fi lugan^te,mafi 
darono ambafeiadori a T?ompeo,gir egli in palefe rifpoti'^ 
deua che ei fi rimetteffero alla dif erettone de*]{omatìi: 
forche ei non conofceua che altra maniera diaccoìdo fi 
fuffe honoreuole per la dignità de*I{pmani f ma di fine 
tofacea loro intendere ì patti che ei farebbe lorOy& cefi 
hauendo infiefne accor dato, fe gli arrenderono. Tompco 
€hiefc loro gli fatichi, & ifuggìtiui , &hebbe cgni co- 
fa , domandò ancho trenta talenti d* argento, de quali 
ilfumantini pagarono allhra la metas&Tcmpeoa^ 
fpettaua il rimanente, & effondo arriuato ilfuo fuceeji 
fare Marco Tompilió Lenate^ iT^umantini compier tu- 
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tioU paramento, ma'l'onipeoejfendo liberato dal fm»>m 
re della guerra, per la prejèng_a del fitccelÌorc,accorgen^ 
doftdel uituperOj'u accordo fatto,et eh ei c era cpnchiufà 

rema confèntmentodeXomani.comtuwanegare dt 

hauere patuito co^mantini, & eglino a prouarló toH, 
la prona de tefimoni,iquali erano fiati prejentijmmii-^ 
nidi dignità. Senatoriaet Tribunitia, et adMuen dtge 

tiacaitdlodel mede fimo Vompeo . ■P.mpiho mandot 

"Mumantini a ^oma per litigare cantra ‘Pompeo,& pet 
deldjeratione del Senatoper l’utia parte &periaJ»ajt 
Henne alla diruta, 'bìandimenoral Senato parue di guef 
reggiare.co' liumantini . Vompilio in tanto era entrato 
nPconfini de’Lufioniiiquali erano uicint de’Hutriantir 
nhmafenxa fare alcun profitto fe ne partuet perche ej[se 
douenuto in fuo fcambio Gaio Ofiilio Mancino, fe^ 
tornòamna; ejfendo poi Mancino uenuto a fargtarM 
ta,fu uinto piu uolte‘,& alla fine con la perdita di molti 
■fi rifuggì aentro allifieccati , et effendofi diuolgoMuM 
noce che ! Cavtabri & Faceti ueniano infoccorfode ne 
mici,fenza far fuochi fuggendosi tutta notte albufp,m 
fe ne ^ìiMlo^zUmenti ahhandonat'hgia fatti da Fuluto 
'Nobilwrc.e qnmiflandQftrinchìufo.Jen^a h^^^^ 

fmmito ofortifcato illuogo, &<xffediandoloi^^ 

minacciando a tutto fefercito ultimo efiemmu^ 
pernon parer di fare unabruttapace , fece lega et confe^ 
deratione co^Ts(umarUÌni,€on eguali pam et ragioni tra 
'Romani & loro con giuramento el con tali conditioni o- 
hlizò feFiefioa*^umantinLLaqual cofa , comefltntefi. 
in f{oma nepreferograndijfmodifjiUcerec^^ 
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fpuìmyr€uo!e accórdi^etmanaarono in Spagna l*4hro 
Emilio Lepido f& richiamaròne Mancino ài gm 
dicioy dietro alijuale uennerogli ambafciadori de*T>{th 
mantini, EmiHoy affettando anco egli la rifpoLia da 
may& ricrefccndoH loflare in otio , perche tali capitani 
andauano aWimprefa indotti da uanaglorià è cupidigia 
di gmdagnoyouero del triofo,€tpocQ per fare quello che 
fuffe utile alla patria, cominciò calunniare falfamen^ 
te i Vàccei,accufandogli di hauere in quefla guerra dato 
foccorfo di uettouagliea*TSluYHantìnij& cofiafare fcor 
terie per li loro Contadi ;<& a combattere Vallantia la 
maggior città de^Faccei; laquale non hauea errato in 
cofa alcuna cantra le conuentioni de gli accordi ethauS 
do mandato Bruto fuo genero in altre parti di Spagna, ac 
ciò che anche egliparticipafie di queéo fatto, uennero a 
trouargU da ]{pma due amhajci'adori,Cino, & Cecilià , 
dicendo il Serbato duhitare,per laqual cagione dopo tari-t 
■te rouine riceuute in Spagna, Emilio anda/fe cercado di 
figjiàrnuoua guerra:et li porfero il decreto del Senato, 
peìr ilqual ft uietaua ad Emilio il far guerra cotra i y ac 
ceìMa egli hauedogià cominciato la guerra, &penfan 
Ào il Senato non fapefje , ne che Bruto in queLìogU dejfe 
aiuto,ne che i yaccei hauefiero foccorfo i Ifumantini di 
fmmento,danari,et genti, & dubitando appreso ,che po 
ifando Varrm,quaft tutta la Spagna non defje la uulta, di 
ff regnando i Bimani, come fe ei lafciaffero la guerra per 
paura,ne mandò gli ambafeiadori fen^^a con ciuf ione al 
\ funa;e!P' le medefime cofeferiffe al Senato,et egUhauen 
j . do fortificato un caLìcllo,attefe a fare prouedimmo di 

I c. . .. ìnnubi- 
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macUneyet a YagunarmffHmenti.FlaccOiilqudle eraftà'^ 
to mandato da lui per frumento, hauendo dato in una ini 
bofcata, laquale già Jegli ftopriaa addofio , aHutamen-^ 
tecauòfuora unauocecheMmilio hauea efpugnatoVa ' 
lantia.Onde battendo il fuo efercito leuato le grida{co-^ - 
fnefeufaperlaletkia della uittma)i Barbari àòuden^ • 
do,& credendo eficr uerofr partirono fpauetati,et a quc 
fio modo liberò Fiacco dal pericolo le fuegenti,etleuet . 
touaglieMa efiendo in Tallantia, a*I{pmani mancaro-' 
no i uiueri : &già erano affatticati dalia fame , ejfendà. 
àncho confumati tutti i giumenti 3 fi che molti foldatiui 
moriuano di fame,! Capitani, Emilio & Brutto fofienne 
irò lungo tempo idifagi, ma alla fineuinti dormali com^ 
mandarono ch'eifi leuajji campo,& i Tribmi,<&i Cen-^ 
turicni difcorredo in ogni parte foUecitauano tuttii 
dati a partir fi innanTfi all* alba , & cofi abbandonarono 
ogni cofa,& ancho i feriti & gli infermi,cbe gli abbrac 
€Ìauano,& firaccomandauano a loro,& cofi partendo/i 
con tumulto & fen^ ordine,a guifa di genti rotti,i Vai 
lantij da ogni parte afialtandogli,grandemente gli dan 
veggiauuno,perfeguitandoli dalla mattina alla fera , & 
foprauenendo la notte immani fi sbaragliarono fecon^ 
do che la forte fi diede a ciafcuno.l Vallantini fi partirò 
no laf dando di feguitargli, come fe Iddio li togliejjedal 
la imprefa , & quelle cofe auuennero ad Emilio Lepido 
le quai cofe come i Romani intefero , priuarono Emilio 
delgoMcrno,& del Confolato;fi che eifi tornò priuato£ 
I{pma,&fu condannato in danari . ^ Mancino,etagli 
Vratori l^umantinifud^ta tidien%a in Senato . . 

dlegauano 
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€tUéguuano i capitoli dell*accoUo,et quello ne daua 
ta la colpa a Tdpeo,cbe auanti a lui era flato Capitano , ' 
come a colui che gli hauejfe confegnato uno efercito uilc: 
& poltrone yOnd' egli era flato piu uolte battuto et uinto,: 
per ilche egli flato costretto a fare accordo co*^ls(umanti. 
ni fimile a quello c* banca prima fatto Vdpeoyper ilqua--^ 
le accordo fatto ci diceua anco quella guerra effe)' fuc~ 
ceduta a* Bimani in felicemente, i Romani erano egual. 
mente /degnati con ambedue; nondimeno Tompeo rima 
fi libero; perche egli era anche primo fiata accufatoper 
la medefima cagione, & fu fatto un decreto dal Senato 
che Mancino fuffe dato a’i^tnantini per hauerfenT^ 
deliberationdi quello accettato cofl uitupero/o accordo:^ 
et queflo fi fece conl'efempio degli antichi ,iquali diede 
ro in poter de* Sanniti legata Capitano per bauer nel me 
defimo modo fatto accordo con patti disbonoreuoli;et co. 
fi noi fero che Furio menaffe Mancino in Spagna priuato 
d*ogni cofa,€t ignudo, Ma i'h/umantini nonio accettavo 
nOj & Capitani dell* imprefa cantra di loro fu eletto Cai 
fnrnio Tifone éCoFiui entrò nel contado de^ lS(umantinL 
ma hauendo poiaffaltatii con/ini de" Pallantini , & m 
parte datoui il guaflo confumò il recante del fuo uffich 
ftandofiil uernoalle FlanT^nelpasfedeXarpentani, In 
J\oma il popolo effondo fianco pel tedio della lunghcg^a 
& difficultà della guerra de*'ì{umantini,<&rmcrefcen^ 
dogli il lungo ajpettaj'c , per jpegnere la guerra fece di 
niiouo Conjblo Cornelio Scipione, chaueaprefo Carta* 
gine: come ei fuffe quel fola che potefle fuperare i 7v(«- 
mantini. Ma perche egli anco allhora era tanto gio* 

* nane 
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nane ch*ei nonfìpóteaptuC onfolo;ìl S^mtQ^cLc ^ 

cretOyche i Tribuni delta TlebeJòjpendeJfero là le^ge^ et . , 

la reflituifiero poi L'anno feguenta.Et coji effendo S e ipÌQ ^ 

ne Confilo fajjrettma di condurre L'efercito a T^man ^ 
tiayet norp men o fico alàuni de' fildati defcritti ejjendp ef^ ^ 

fi occupati nelle gfisrre , & ejjendone pur molti in Spa-r^ ^ 

gnuyn'hebbe alquanti deuoiontarijyUmli perfkuore &, , 

beniuolen'ga dalle Cjtti^<^ da i t\e ^i furono mandati > 

* ciò confintendo il Senato ^ ^ menòfieo da I{pma moltk ; 
firuiy<& hauendo fitto un [quadrone di compagni \ 
de'fuoi amiciylo chiamò pilonide; che [igni fìcaua fobie 
Yay<& compagnia di amidi & di tutti i filmati hauendo 
dato intorno di quattro mila a puteone [uà cugino da la 
fo di padre, egli fi n'andò innanzi a gran giornate al ca 
po in Jjpagna , hauendo intefi quello efirc ito effer pieno 
di otioydi fiditioni,et di lufi'uria: fapendo molto kene che- 

ei non potea fouerchiare i nemid fei non domaua et raf 
frenaua conia ftncerità del fuogouerno ipropxijfQldatiy 
Ohe ejfcndo arriuatOyne fiacdù tutti i mercatantiy tutte 
le meretrici, & tutti gli indouinatorid'Mgm maniera, i 
■quali i foldati adoperauano jpejfo, effindo diuenfiti pan. 
y'ofiper le fiefiè fionfite rUeuute,& comandò d^e per 
Vauuenire nell'efirdto no fi portafie oofa alourn non ne . 

^ cèparìa, ne uolle anche che ni fi facete facrifido delle 

ùittme ordinate per uedere le cofi futnreìuolk doe i fa^ 
migli &i faccomanifujfero pocì)ii& fece uenderetut* 
te le bejiie da foma,fuor d)e quelle lequaliei feceinpro 
m riferbare,ne'uolle chei foldad tenejfiro in cuochi, ne 
portajfiro tra le loro bagaglie altri Urumenti (ficu^ 


t 


I 


jyi STM 

thè lo fchiedone, <ùr la pentola di rame; & un nafd 
da bere ne mangiajfero le carni cotte in altro modo , che 
iejfo od arrofio, & cofi pofe quaft termine alia quantità ‘ 
delle uiuande : non ucUe che fi tene fiero lettiy& il primo 
€ra egli a dormire fopra il letto di fieno : ne che i foldati 
camino caualcajfero i fimieriydicedoj & che fi può f- 
^li appettare che uaglia in guerra un*huomo che nonpof 
fa andare a*fuoi piedii et cofi riprendea quelli iquali ado 
ferauano i [emine bagniydicedofi mu! imperché ei fon fen 
^a le mani fanno hifogno di chi li gratti. [& cofi miueir 
Jalmente fece i fiwi foldati continenti & temperati , & 
€ofit gli andana aue^'s^ado alla riuercn'^ta e al timor Cymo 
iirandofi difficile nell* udienT^ayC non effondo facile nelle 
gratie maffimamente delle cofe che non fujfero giufleyCt 
Jpefit fiate hauena in bocca quella fenten':^ycbe i capita 
ni facili y & indulgenti &piaceuo!i cofoldatipropriye^ 
rano utili ainemkiy & fe bene effi erano grati a* foldati , 
erano poco appreT^aii da loro , ma quelli che fuffero du 
riy& feueri haueano i foldati ubbidienti, & preili atut 
te le cofe. "Nondimeno , benché cofi gli haueffe dìfciptl» 
mtiy non s*ardiua di fare ancora alcuna imprefa diguer 
ra,inftno a tanto ch*ei non gli haueffe lungamente eferci 
tati in molte fatiche,andando adunque dmhmo ogni dì 
per le campagne uicine facea diuerfi alloggiamentiyVun 
dopo l* altro , & disfacendoli di nuouofaceua lauorare i 
foldathcauarefoffi profondiffimi ,&di nuouo riempir^ 
gli: edificare mura altiffime, & abbatterle : & egli in 
perfona dall* alba ìnfino alla fei'a era prefente a follecha' 
ni latioranù: & a camino andana fmpre in ordinanXa 

li in 
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informa quadruyper no offer aa quaiwmoicmr era 04 ^ i 
fienutoinnani^ agli altri)rotto& sharragliatOy & noti p 
permetteua che alcuno mutajfe il luogo che gli era fiato lo 
4onfegnato: caualcauad*intomo aìVefercito & qualche ci 
Molta alla coda del campOy &gl*infermi facem andare i 
41 caualloy in luogo dehmmini a cauallo , & i muli i-% t 
4{U(difufsero fiati troppo carichi/aceua alleggerire c6^ b 
partendo le fame tra i fanti a piedi: & quando egli fÌA-- t) 

‘Ua la fiate alle flano^y quelle [quadre di caualliy lequS k, 
ft mandauanoil dì attorno per fare la guardia y toman- C 
doyuoleua fi fiefsero di fuori alli fioccati , & mandauA g 
un* altra banda di caualli a [correre d* intorno: V opere et n 
• ilauori erano tutti difirihuiti tra ilauoranti y & erano 
tutti ordinatiycioè quei ebehauefiero a [are li f leccati y 
.ehe bauefiero a cauarc ifoffiy& cofi chi hauefie ad edi^ 
-ficar le muray& chi a tendere i padiglionùalli quali lue 
. ti,& era afiegnato il tempo a mi[ura per [are i loro e[er 
4Ìtij . Ma pojcia cìjei conobbe l*e[ercito efiere horamai 
diuentato feroceyMidiente y &patiente rielle [aticìjey 
. àrasferì la fiate i [uoi alloggiamenti piu apprefiso i \ 

mantinUnÒ fi accampando però in luoghi molto [ortiy co « 

‘ me [anno alcuni ne diuideapunto le genti inparte alcu 
nuya ciò cWfiriceuendo alcun danno daprincipio;non di 
.uentafie còtentibile apprefio i nemìciyiquali anco inni 
infino alhora [e ne [aceuano beffe, anco egli anda 
uaada[saltarecon[tder andò la qualità della guerra & 
il fin di quel ày& parimente le [on^ di T^imantini , [e 
for^ecQ tutto*l [uo empito [e li caricafiero addofio. Ver 
tanto faceuaguaftare ogni co[Oi e [egarkbiadc inheit- 

ì ■ 


/ 


B 1 STjt 71 jl. 9i 

ia tl^quati poiché tutte furon^mjìe , bifognàua andof 
^ fiu amnti: la uìa ch*andaua a 'b{umantiai& conducea 
lo nel pianoyerala piu corta f & molti lo configliauana 
^ %be eifi mettefse per quella. Scipione dicea^ cfjvpenfaua 
^ al modo del ritomarjene^efsendo i nemici alhora armati 
alla leggiera ;i quali ufcirebbeno fuori in battaglia ^ & 
haurebbonola città a ridofso da poter fi comodamente ri 
trarr€y& inoHri{dicea egli)Jàrebbono con ejfi a g a difa 
uantaggioytomando carichile fianchi con le uettouaglie^ 
Oltra a che ejfi hanno feco i fomieriy& i carriy & le taga 
gUcy fi che il combattere farebbe difficile , e molto tra 1% 
na parte e Valtra diuerfo.Conciofia che ejjendo uinti,noi 
ci troueremo in pericolo grandiffimoy& uincendo no fare 
^ moper fare molto gran guadagnOyfi che ei farebbe cofa 
fnconueniente per poca cofa metterfi apericoloy& è rnal 
capitano chi combatte per non fare profitto ; & quello 
è ualorefoy& faggio che folamente tenta il pericolo del 
. eombattereyquando lo firigne la neceffità , & facea una 
comparatione da i Mediciùquali non uengono prima al 
taglio &al fuocoy che ejji habbiano al male u/ato gli im 
pkfiri : & hauendo cofi parlato, impofea capitani che 
cmduceffero le genti p^ la piu lunga , & cofit fecepafik 
re Vefercitopiu oltra infino dentro a confini de* Vaccei^ 
la onde i 'Humantini comperando fi fomiano diuiuerì^ 

. & quiui dando il guafioy& raccogliendo le uettouagli0 
> per il fuo efercito faceua rammentare , & ardere tutto 
. quelloycheauanT^aua . xAuenne che i Tallantij hàueano 
meflonna imbofeata di molti fotto certi colli intoma 
^ d"ma pianura, cha chiamano Copiamo^ & poi allafc^ 
i il a peita 
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fttìA andàuàno m/estanao quei cbe ‘andaùàn^fccgli^ 
ilo le' biade: Onde Scipione mandò ^ujfo alhord ^ 
fuo trihuno{che fu poi quello che fcrijfe quefte cofe ) foD^ i 
quattro [quadre di caualìi per raffrenar le loro fcarferiei ■ j 
(tdurtqueyuirandoft inemici,li cominciò a feguita ^ | 
re troppo haldan':^faw£tey& andogli a tràuare ìjijinofo i 
fra il colle , dojic sperano ritirati, otte effendófi {coperto ^ 
i*agguatOyComandò I{j(f[ba compagniychenonperfegai'^ i 
taffe piu oltràyne^affaltajicro i nemici,ma folamente coH | 
ie lande teneffero il nemicò difcoSio . Scipione hì tantOy i 
ceduto I{uffqfcorfo piu inna:i^i a colli, che non gli o'a Jia i 
to commefioydubitando di qjtel che era lo Cominciò pre^ , 
ftamente con Maitre genti a feguitare .Et giunto al luogo , 
deWimbofcata ffecediuidey e là caualleria in dueparti,e , 
€omandò che afialtaffero i nemici da ambedue le bande ^ ' 
lanciati i dardi fi ritiraffero,& no fempre nelmedefimo 
luogo, ma a poc o a poco continuamente cedendo infino a 
tanto che fi congiugneffero co l" altre geti che erano loro 
Olile jpalle:& a quejio modoritirò egli nel piano i caualli 
afaluamento. Dopo quejio uolendofi Scipione partir & 
leuar il cape, eraui in rrìcT^^o un fiume difficile a guadch 
re, & pieno a'ifango,appreffo ilquale i nemici sperano im 
hofcati:il che. hauendofi conofciutolafciò il camino,et co 
duffeVeferciti ) per un* altra uià piu lunga,& fe cura da 
gli agguati,c\ rmandò egli di notte,^pCr là fide facendo - 
eauare mohn po^, nella maggior parte de iquali fi tro 
uaua Vacqu a amara: tutta àia gli huomirti fi conduffero 
àfaluamem ìjbenche con affai fatica:ma de*cauaìli et fo 
^tcr^nemó, dqumi feria feto :&paffandopoi , 
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M. ^el cotado deXauceiia*qualifrLucullOiCdtra alla fede dò 
I gli accordi bauea mofio guerra fice hadirei& notifica^ 

I re loro per lo tAraldo, che fi tornajfero liberamete a ca-» 

fa alle facede loro:pafjopoi nel cotado di 7(umdtia 
\ iiarui la uernatàfinfino a tato ch*ei uene a lui d**AfrM 
I ‘iuguTta nipote di Maffinifia menddoJec<Kxij,elcfantii 9 
I fd cfii arcieri he armatiy& frÒbolierL^ttededo adìique 

r ^prcaguaSìareipredddo i luoghi d’ItoìTio, fi irouò una 
gioita intorniato d*uno agguato prejjò ad una mila . ta^ 
qual per la maggior parte cingea intorno una farnofa pa 
lude daU*altra parte era un luogo dirupato, et dentro a 
I quello nafcoja lUmbo fiata: effendo per tanto diuifo Pefer 

I ^ito di Scipione, parte di efio entrati nella uilla atfideua 
i ito a Jaccheggiare,lafiiate fuora Vinfigne ; & altri non: 

, j- molti a cauallo andauano fiorrendo d* intorno e quefli ef 
f I fendo aft aliti daWimbofiata,fi difendeanoMa Scipione^ 

I . tfiendofi fermo prejjfo alle bddierechiamaua fuori ifuoi 
con la tròba, & auati che ei fi fujfero raccolti unafrottn 
di mille corfera dar foccorfoalla cauaUeria ch*erafoprs 
fatta.. Ma efiendo la maggior parte dell* efircito corfi^ 
fuor del uillaggietcofirinfi i nemici a fuggire, s^per^ > 
altramite perfiguharli: ma ritorneffi dentro alle munh 
tioniiCon la morte di pochi dell*unaparte,edell*altra.DO 
pi) qHo hauendopoflo due cdpia7{umantia,dell*uno ha 
f ■ uea dato il gouerno al fuo fratello Majfimo^neW altro to’" 

I mddaua egli:& cofi Hando i Tlumatini ufiiano in capn 
i gna per còbatterejnuitando i Romani, ma S cipione fi nc 

fiiceua heffe^non li parendo a propofito còbattere cògerdi 
I chj: edbattefierop^r difieratione piu lofio che domar gU^ 
/. .. ■ LL 3 . 
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prendergli con la famf:& perciò fMUèdoferìfripft 
^te Vafjedio edificati intorno allaterra fette bafitontiman 
dò lettere a* popoli amicijnelleqfialiera ferino qualh& 

' quanti foldati douejfero mandare , iquali efiendo uenuti. 
ti diuife in molte partiydiuidendo anche il proprio efer^ 
citOyC aprefettiy& caporali delle parti fece eoìmndarnè 
tOyche facejfero foffi d*intornOy& cireonJafiere la terra 
co'fieccatL 11 circuito di 'Ifnmantia era diuetriquattrt 
ftadijy& lo fleccatogirauapiu che altro tantOy & tuttè 
queflo era Fiato da lui diFlribuko addetti prefittùet era 
no flati auifatiyche eJfendomoleMatida^nemici y ne fa* 
tejfero cenno di giorno coun panmroffofopraun*bafla 
iunga: & di notte con fuocoy accieehe potejje foccorrer 
' €gliy& Majfimo a queUhefoJfero foprafattiylequali CB 
fe fatte chefuronoy & poi che quellrflauano alia difeja 
era a difendere i lauordti da*nemici , fece cauar un’ala 
trafofia dopo quella & d* intorno ficcare in terra certi 
Fìécconiye apprefjò edificare un nuouo muro, la cuigrof 
fe^(^ era d*otfo piediyCtPalteT^a di dieci J'en:(a Paltes^ 
^a de'merli , e d'intorno erano le torri diftanti l'uria dal 
Valtra lo jpatiodì uno iugero:& uno Fìagnoydqu'al era 
tògiunto alle mura no lo potè do cingere di murojofor* 
'ni d'uno argine grojfojafto come il muroyaccioebe ei fer 
nife acconciamente in luogo di muroXofi quefto ScipÌB 
ne fu egli ilprimo(fecondo la mia creden^a)cìje cìngef- 
fe di muro una città affediataylaqualenon f uggia punto 
■ di uenire a battqgfia:& il fiume Dorioy ilquàl correa IH 
go le munitioni,era molto Utile ^ eommodo a* T^man 
tiniyfiper portare neitouaglk dentro atià città, fianco* 
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va permadare fuori hkomini^qaall ufciuano tuffandoft 
fono l'acquay o co piccole nauicdle con le uele piene qua 
do il uento era gagliardo, o nero cdremiygiu pel fiume 4 
la feconda:maperche per la larghe^^ & uiolen:;^ del 
inacqua, non uifipoteafar [opra due cafldli [opra ambe 
leriuefin luogo di ponte, & daWuno caftdlo alC altro fé 
fpefe con le fune certe traui lunghe attrauerfo della lar- . 
ghegp^ del fiume,calandole giu abaffo infmo dentro al 
Inacqua ; nelle traui erano fitte per tutto molte lame di 
fpadcy& altre forti d*armi agw;^ , le quali uolgendofi 
continuamente le traui,pel corfo deWacqua,non lafcia* 
nano pafiare di foprai nemici con le naui, ne di fono 
quelli, che notando fi tuffa fero, per pajfar nafeofamen* 
te:& queiio era quefio che Scipione maffimamente iefi 
deraua,cioè che non fi poten do mefcolare congliaffedia 
ti alcuno che uì entrafie,ei nonfapejjero qud che di fua 
ri fi facefie, et cofit penfaua che egli haqe fiero carefiia di 
uenouaglte, di coti figlio , Effondo in tal maniera 

ordinato ogni cofa, fi pojero fopra le torri le macchi-^ 
ne , & firumenti che gettaffero dardi , & fajfi , & k 
mura mede fimamente furono fornite dipietre, e faette,e 
i.caHdli guardati da gli arcieri, & frombolieri, & 
cofifece ordinare per tutto fulle munitioni d* intorno 
huomini fpeffi i quali di notte , di giorno li rappor^" 

taffero quello , che riceuendo dall' lino : & riferendo 
fuccejfiuamente all'altro la nouella , rapportar gli 
\ cadeffe: & a quelli eh' erano fu le torri tommiffe , che 
accadendo cofa alcuna li fufie fatto a fapere aliando in 
alto unabandkrafopra quella Pone che bifvgno n hauef 
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fi , & cefi fàcejjcro l cucrtjom j ubitamente ueauwnjie 
gno fitto dalla prima:& quello per. faper toflo ogni ' * 

uimento che fi facejfc: ma le càfé che bijcgnajfeintedère' 
fecondo il Mero appunto^hauea egli ordinatojifuffer ori 
ferite per mcfagginlfuoefercitVi ilquale infierite conle 
geti hauute del paefegiugneua al numero di fefianta mi ’ 

la perfune^diuife di due parti, dellequalipofeuna aguar 
dia del muro,& l* altra adopcraua perle cofenccefiarie, 
fi ei fujfe bifognato andare altroue;etueti mila erano or 
àinati per combattere al bifogrto,nel fo ccoffo de* quali e^ 
rano ordinati altri uenti rnila a* quali tutti era ajj 'egnato 
U luogd proprio,nè era lecito pajfarlo ferÌ7^i& co fi eia-» 
fiuno fi ritiraua al luogo ajfignatogli alla uifia deìfegno 
ihefi moJh'aua,quddo i nemici faceuan qualche affatto . 

C&* cofi haueua Scipione bene ordinato ogni /vfa.Dall*aÌ 
tra parte i7\(umantim affaltauano jpeffo le guardie, ho^ 
ra da una banda bora da un* altra, ma relìauano incqnti 
inerite ffauBtati dalla uilìa terribile di coloro, che co tati ^ 
ta uelocità correuano al foccorfo,et delle bddiere,lequali 
per far fegno da quei delle torri fi innalgauano,et dalUt 
moltitudine de meffaggieri che correuano per tutto, et pa . 
ramete da quei efie difendeuanai baflioni,e il muro, che f 
in un momèto faltauano alle difefe, e cofi dal rumore del 
le trohe che fu le torri fonauanoa battaglia: ìnmanierte 
che tutto quel cerchio delle munitioni in un putó dii^tn 
uà a tutti jpaueteuo!e,iIquale,legirauaquafi c 'mquqnta 
fladifió" Scipione ognidì & ogni notte uifitadolo tutto 
lo circondaua , & tenendo in Colai guifa rinchiufi ì ne- 
' mici giudicam che ei non potejfirQ lungamente duntm 
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fe'l non potendo ejfer dato loro fiunenimento diuitiere^ 
tte di genti y ne d* armi . Bora B^togehe 'ì^mantino co^ ' 

geminato Carauino il migliore de*l^mantmi y quan^ 
to al ualore,c(m cinque compagni da lui per fuafiy et con 
nitri tanti famigli yC caualliy bauendo di notte feurapaf^ 
fato occultamente quello jpatioy ilquale era in me^ irei 
la cittày& le munkioni & portato feco una fiala di per 
^i dje fieommeteua cogliendo le guardie aWimprouìfo , 

€gli et i compari foltarono dentro alle munitioniybauS 
do u ccifo dintorno a fi le guardie y & hauendò rimanda 
to e famigli in dietroytncntati fopra i caualliy iquali ha^ 
ueam fatti poffare con la fiala fatta a ciò y fi n^andaro^ 
no alle città de gli xAruaceì , portando in mano e figni ^ 

defuppUcantìy pregando che uole fiero foccorrere i 
rn'antini loro conptnguinei . alcuni de gli ^ruaceitioit 
che altro non gli afcoltarono , ma temendo lilicentiàro^ 
no. Era Lucìa potente città lontana^ o.fiadij dalSfumatt 
tia : dellaquale lagiouentù era molto inclinata al fauo-^ 
re de*TS(umantiniy & indnceala città dal loro foccorfo : 
laqual cofa i uecchi hauendo notìficata a Scipione , egli 
pi la oltana bora della notte con molti faldati fin‘7^ car^ 
fiaggìft mife a caminoy et fui fare del dì hehbe intortjia,-^ 
to coniyfercito la città di Lucia, ó'' domandaua che i ca^ , 
pi de giouani li piffero dati neVemani y ma dicendoglii 
tena’^aniy quegli efier fi fuggiti y cominciò a minacciar 
dìfaccheggìar la terra,s\gH non gli haueaydi che dubì^ 
tando i cittadini dimenarono intorno 400 . giouanì yol 
quali hauendo fatto tad-iut le maniyfubito fi leuò con< le 
gentit&dinHOuìrcàmmdQ O'fimiihattuuildìfeguetei^ ' 

"" all aurora 
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édPattyorayfi condujje m cafapo.i J^mantim ej]èndóófi 
preffati dalla famemandarono cinque ìmomini a Scipio 
tte^ai quali bauuno data còmiffione di intendere fear-^ 
rendendofia Scipion€yeifufieperufarclme^,et contS 
tarfi d'una loro moderata punitione . Ma ^uaro loro 
tapitanoftddo ancora fu la alterigia molto lodaua ilpf9 
fofito et il ualore de^T^mantini affermado che ne ancìì€_ 
dlhorapeccauano, cobattedo co tanto grane pericolo per^ 
ifiglimliy&per la liberta della patria yper laqual cofs 
^dif|'eegli) o Scipione yci faràcofa moke conueneude 
theefiendo tu huomo generofoy& pieno di tanto ualore^ 
perdoni ad un popolo tanio generofo, & propongaci pe^ 
fte cotali che noi p affiamo fapportary noi poco fa hauemo 
prouato la mutatione della fortuna , e conofeiuto la fali^ 
te della patria non effer piu innofiro poter , ma nelle tue _ 
mani, ^ceuiper tanto la città noftra udendoci dar moT^ 
^ani fuppticij, onero fe tu ne dijpreggi , affetta di ueder 
la perire & àifiruggere combattendo , Hauendo parlato 
^uaro in tal manieraySeipione {perche ei fapea da i pri 
gioni quel che dentro fi facea) difie che uolea che ei deffe 
ro liberamente fefiefii, & le cofe loroyct la città inficine 
€on Varmi alla fua difcrettione,Lequai coje efienio fiate 
fiferite itld^mantinhcglino che anco innanzi fìpenfa-^ 
nano che cojft haueffead efiere , acceft d*ira per troppo 
amore della libertà^ no efiendo confueti mai ubbidire aéC 
alcuno y& alhora efsendo molto piu efferati per tata cala, 
nùtàyet ufeiti fuora di fe medefimiyamma:(p^rono ^ua 
ro et cinque amhafciadori ch'erano con luiycome meffag^ 
peri di tanti n^i, et cme efft hanefferp^articularmete 
■ r pateggiato 
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f attediato della falute profila con Scipione. T^pn mot^ 
topoi macddo loro tutte le cofe da mangiar , ne hauendo 
frutti alcuni o heììiame-fi herbe, cominciarono primiera 
mente a mangiare i colami macerati , & r ammorbiti co 
Vacqua, come già alcuni altri nelle necejjìtà della guer- 
^ra,et mancalo il colarne mangiarono da prima le carni 
de gli huomini che mtfriano , lefsandole od arroììendole 
nelle cucine,et pofcia o nò tener piu cÒto de gli infermi i 
& quei che piu poteano a far forv^ a ipiu deboli jnò nm 
tana di darli la morte per la necesfità della fame, nÓpa 
rendo lor cofa alcuna acèrba, ne crudele, per efier diuen-^ 
tati d* animo befliale ,&di corpi efferati per la natura 
de*nutrimeti de* quali fi pafceana. Gufi efsedo affllitti dal 
la fame^t dalla pcjie gran tÒpo,con le chiome, & barba 


ro 



ordinato^ & il dì Jeguete ueniffero eglino in un*altroluo 
go depilato. Ma quegli prolungarono iquali per amor 
della libertà iiolcano cd ferro et co la fame finire loro la 
ulta, et domàdauano tèpo dipoterfidarelamótteìtant9 
amor di libertà etfortc7^<7^a d*ar,imo era in una città J5<rir 
bara,& pie cola Jwperoche quadoella era in pace, facete 
intorno di otto mda huomini, iquaìi fiuede quantegrctn 
cofefaceff^o contra i Bpmani, & quanti accordi et còfe 
d^ationi i medefimì ì{om. facefiero con loro e quali core 
dhionì,non hauendo mai confentito dipattouire^infifàt 
ti modi co alcuna altra nailon et che accade dire diche 
qualità fia flato queflo ultimo capitano^ (^nondimeno i 
qffediandoliconfeffanta milaperfqne,da iJ^màtinifk 
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^efie iiolte mutato a ccm&attere . Ma certamente 
fìone fu capitan piu eccellente,& piu fauio eie gli aitili 
' conciofia che egìi per ragione di guerra nongiudiep che 
- * €Ì ft douefie combattere con Varmi con quelle fiere ; ma 
domarle con la fame, eh' è male ineuitabìle, colquale fo- 
■ ' lamente i J^mdntini poteano ejfer prefi fi come furono, 
€t cotali cofe mi è uenuto in animo di dire de'l>{umàtm 
mentre ch'io difeorro con la mente il piccolo numero di 
quelli Ja loro tolleran:(a delle fatiche, i loro gran fatti > 

' ir quanto lungo tempo ei durarono infuperabilùàel^ 

1 mantini,adunque , quei che fi haueano liberato fi diero^ 

. ■ m la morte,chi in uno modo,& chi in uno altro, gli. altri 
il tèr'ttp giorno fi rapprefentarono nel luogo ordinato , 
tutti foT^i, & brutti, & horribilia uedere , pereiochei 
tòYpi lori) erano immondi, et pilofi, con l'unghie lughe,et 
■ piene dibrùttura,& pù's^lentijcon le uefii Jòrdidel, ó* 

' non meno di trifio odore,perlequali cofe effi appartano a 
V tùr nemici miférabili, tutta uia l’ appetto loro era tcrribi^ 
y- le, & erano riguardati con merauigUa da'l\pmani feor^ 

. ’• gedo in loro la strana dijpofitione de gli animi de'corpi, 
per l'aria che an cor durauu^& pel dolor e, & per la fati 
€a durata:etper la confeieuT^ deWefferfit pafeiuti delle 
carni l'un dell'aftro.Scipionehauendofcelti&riferba-^ 
^ tili diloro,per la pompa del trionfo fece uendere gli al^ 

' tiri;et la citta difirufie infino da fondamenti, * Quefio 
Capitano de'ppmani hauendo prefo ’queSìe due città,ta 
to difficili a pigliare, riferuò in piede Cartagine , per de 
crete de'I{pmani,per la g'andt’i^a della città et deWlm 
pmo^et per la commodità delia terra , del mare : & 


1 ; (ìTsfece'ì^ufnantiaàttà pià:ola,& capace di pochi, éi* : 

\ iiò hauendo ancora i F{gm.fopra ciò deliberato cofa alat 

i . Tia .-perche cefi forfè giudicaua ejfer utile a* Romani : o , 

I perche ei fufje di natura iracondo & crudo contra quei 

che pigliaua per for:ì^,ouero perche Icomeuoglionoal-m 
€uni) egli flirmjje peri grandiffìrni mali hauerelaglo^ 
ria fua a diuentare maggiore. Chiamanloper tanto i v 

mani ancora hoggi ^Africano, & 'hQmantino delle calce 
mhà nellequali et mtfe quelle città. Hora hauendo egli 
I diuifo il contado di 'ì^mantia alle città uicine , & quie 

, tato fe alcuno luogo ui era fojpetto,& coftretto conia 

I paura a pagare una condenaggione didenari, fe ne tornò 

, A cafa nauigando.l I{pmani,fecondo Vufan^s^a, mandar o 

I m dieci huomini dello ordine Senatorio , ne luoghi della > 

' Spagna aggiunti al fuo Imperio, per dar forma alle ter 
rè pre/è da Scip.o Soggiogate & sfor^^te prima da Bm : 
lo.Dopo certo jpatio di tempo, efjendo nate in Ijpagna al ' 
tre ribellioni,ui fu eletto Capitano Calfurnio Tifone, a 
cuifuccefk Scruto Calba,ma foprauenendo in Italia la 
moltitudine de i Cimbri, cflendonauagUatala Sicilia 
dalla feedda guerra feruile,eJfendo i Romani impaccia-* 
ti in quefie guerre, nò madarono ef eretto in ifpagna; ma 
ai fecero andare ambafeiadori , con ordine che acquet- 
tafiero le guerre il meglio che ei pote/kro.Ma cacciaci i * 
Cimbri, ejiendcui andato Titto Didio , uccife intorno a 
uìnti mila degli ^ruacei,& Termoto città grande , & 
che fempre con difficultà hauea ubbidito d'umani, da 
il luogo fòrte,doue ella era po§ìa, eddufie ad hahitar nel 
• pianOf& uqlle che uiJjabitaJJero a*cafali le mura; 
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tt hduedo ajfeama l uienaa^prejt n nono rnejeaeuiq]- 
fedio;laqua! fi diede, et Didio uendette tutti i Colendani 
infieme con le mogli & con i figliuoli. Vn* altra città ui 

• KÌria et Colenda habitauano i Celtiberi co altri mefcólata * 
niente , acquali M.Mario(perche ejji haueuano militato 
fitto di lui cètra i LufitanÌ)con licen:(a del fenato hauea 
donato quelle flaT^e. Ma coloro per la pouertàattendea 
no a latrocini! . Onde Didic hauendo deliberato d* uccider 
li, approuandoilfm parerei dieci legati, iqualiancora 
erano prefenti,di fé alloro capiprincipali,^cl>e uolea ag^ 
giugner a*lor cofini il contado de'còtadini, per cieche effi 
erano poueri:e uededo ch*accettauandla c5ditione,dijfe 
loro che lo rifenfiero al popolo, accettò cJ?e uenifiero cà le 
done e cofig^ioli a diuider i terreni.I quali efiedo uenutì 
ei comedo afoldati eh* ufcijfer delle munitioni del capo, 
et che quei , a* quali s*apparecchiauano l* in fidie entrajfe 
ro dentro, come s*cgli hauefi'e a defcriuereparticotarrnen 

. te la moltitudine de gn)uominhfanciuUi,e donne ;per ue 
der qndto jpatio di terra bifognafsèmifurarloro,ecome 
'.furono dètroa*foJJi dr i fleccati, circondandoli còteferci 

- to tutti li fece uccider e:per lequali cofeancohebbe il trio 
fo.Ma efsèdo di nuouo ribellati i Celtiberi, Fiacco nmda 

- to a quella imprefan*uccife intorno a io .mila,nella cìt^ 
tà di Belgeda efsendo uolta la plebea ribellar fi * Uqual 

• hauealaiittorità diragùnarlo ,arfetutto*l Senato per» 

' cioche egli flaua fojpefe a rifoluerfi, iqualiefsèdopofci^ 

- ucnuto. Fiacca fece morir tutti gl*autori di quelmalefi» 
ciò , quefìe cofe ho trouato efier fiate fatte da* ^p.degne 

. di memoria cètra j^gnuoliMu pafsatopoi un tepp, mn 

neggiandofi' 


' 9ie^landoft U guerre ciuili il tempo di CinnAy<& di SU 
ia y in quelle feditioni , con le fori^ diuife cantra la pa^ 
tria Quinto Sertorio della fattione di CinnaiCfsendo elet 
^0 capitano in Ijpagna ,fece ribellare la Spagna contri 
J{pmaniy& apprefio hauendo raccolto un grande eferci 
tOy& fcelto del numero dé’proùrij amici il Senato, a gui-*^ 

Ja del gouemo di 1\pma , deliberò d* andar alla uolta di 
I{pma,efsendo egli huomo ardito e d* animo generofo , & - 

di notabile ualore , Ó* gagliardo in maniera tale che il 
Senato temendo molto, elej'se alhora molti egregij capita 
ni Cccilio Metello con un grandiffimo efercito,et appref^ 
fo Gneo Tompeo con un altro efcrcito,accioche in quatti 
que modo cheti potefserotenefserlaguetra difcoftodal 
Vitalìadaqual in quel tempo era. afflitta dagrandiffime 
difsenftoni . Ma un certoTer pena huomo della fuafat^ 
tione amma's^ Sertorio,& fecefi capitano di quella ri 
^ hjellione,& Tompeo uccife Terpena in un fatto d*anne, 
et co fi hebbe fine quefla guerra,c*hauéa fatto una gradi/ 
ftma paura dpomaniMa quefio dichiareranno piu lar-* 
gamente et a punto i libri delle guerre ciuili di SiUa,DQ 
po la morte di Siila , efsendo Gaio Cefare eletto capitano 
per guerreggiare co chi bifognafse, raffrenò tutti i moui 
meti di Spagna,€t s* alcuna altra natione reflaua in guer v. 
ra coir a i I{pm,& coftrinfe ogn’uno alla ubbidienza del ^ 

popolo I{omano,& anche Ottauio Cefare figliuolo di Gct ^ . 
io Cefare cognominato ^uguflo,fece qualche guerra co ’ 
tra a quei che machinauano di ribellarfi, et da quel tepo < 
in quà,mi pare che^^pm. diuideno in tre parti tiberia > ' 

la qual ei chiman hoggi la Spagnafin due dellcquali mi ^ 

da m 
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' ^aii Senatoi capitani per^empo a'unoann&,cr ncita 
ter:(a manda un Trefidente l'Imperatore jper continui 
re il magiflrato quanto a lui piacerà é-' 
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